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AITEZLA SERENISMA. 


Edificj : Fin grandi ch eglino 

no; più lor conviene qualificato Abi- | 
tatore. Queſta nobiliſſima Traduzzi- 
one è la più grande e la pin bella poe- 
tic” Opera che nel paſſato ſecolo naſceſſe 
ad accreſcere un novo lume di gloria 
all' Italia: Deveſi ella dunque offrire in 
tributo all' A. V. S. Prencipe non ſolo 

3 della 
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della pid 1 Maſtre 800% Fardlgll 


liana ; ma primo Splendore del noſtro 


Secolo non che della noſtra N azione. A' 


queſta tutto il merito d' accreſcere lo 
ſcelto numero della ſua Biblioteca; per- 
chè tutte porta ſeco le maeſtoſe Bellez- 
2e del ſuo grande Originale: Accolta 


: umanamente poi dalla Generoſita della 


S. A.V. ſara nell' ottenuto Patrocinio 


t tanto pin fortunata del Poema tradotto ; 
quanto Cajo Memmio cui detto Poema 


fu ſcritto; era minore di _—_ Afri- 
cano. 


Di V. A. 8. 


n il | primo ) del I 17 I 7. 


VIE p 
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L' Umiliſſimo Servidore 


P. ANTINO 00 RvLto. 
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| perfezzione alla Lingua italiana P 
1 A <fler ella la Primogenita della La- 
tina; ſe neghittoſa ed oppreſſa tra le ruine 
zgella. Maeſta del ſuo nativo Paeſe, non aveſſe 


tutte, gran parte almeno delle Bellezze della 
8 morta ſua Madre. E pur. troppo vero 
be Hgla-ſerva d' una non ſolo libera ma del 
Mondo tutto dominante Genitrice, non a po- 
eh ſerxare a pieno le ſignorili ed impe- 
Ea 

Holes 


it ns ini d' una Mente che penſando ne” cor- 
pr alllitti ed oppreſſi; è dal grave peſo de 
mali 5 liberamente ſollevars impedita, . Dan- 
re.” 


gere dal profondo limo dell' inondata Bar- 
barie, e die tutto il lume a? Poſteri o Poeti o 

Profatori che dirozzandonedi giorno in gior- 
no qualche non polita parte; P anno ridot- 
ta al ſuo perfetto grado. L Iſtoria per cui la 
noſtra Lingua non à forſe di che invidiare la 


Proſe e P altre originali e perfette Opere non 


numeroſe nobili ed cfatte Er atozzion di qua- 
ſi tutti ĩ greci e latini Iſtariei Filoſofi e Poeti 
an coaperato di molto alf ingrandimento di 
lei. Chiunque à fior d' ingeguo conoſce 
133 3 quanta 
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N YULLA avrcbbe giovato per la ſua _ 


© tentato, di far riſorgere in ſe ſteſſa ſe non 


Eſpreſſioni di quella: Poiche ſor? umili a 
Ee manchevoli le Parole, allorche for” 


amo italiano fu il primo che fella emer- 


Latina e la Greca, i Poemi, le gentiliſſime 


N r wy * 
le an perd dato tutto Þ aerreſeimento :; Le 
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Pr Zo 
quanta giovevole introduzzione di nuove pa- 
role e Fraſi fia cagionata nella ſua” favella da 
un eccellente Traduttore : Il che tanto pin 
notabile appare nelP Italiana allorch' ella tra- 


duce P Opere Latine; quanto tutto quell 
che deriva in lei da altro fonte che Latino 
non ſia; molto diſconvenevole, per non dir 
barbaro, giunge all' orecchio dilicato degP 
intelligenti Conoſcitori. Tre Poemi Epici 
primi Ornamenti della Latina Poeſia felice- 


mente ne pervennero dal Romano aureo Se- 


colo: La Natura delle Coſe di Lucrezio P E- 
neide di Virgilio e le Metamorfoſi d' Ovidio: 


Queſte furono in ottava rima tradotte da 


Andrea dell' Anguillara del quale v' è pu 
tradotto in ſimil metro il primo libro delF 
Eneide cos perfettamente; che infinito di- 


ſpiacere cagiona · P averlo ſopragiunto Morte 


nel felice incominciamento di si ag! Ope- 
ra. Annibal Caro traduſſe in ver 
Eneide con si fortunato ſucceſid ; che la ſua 


viene da tutti ſtimata un? Idea delle Traduz- 


zioni. Ma qual meraviglia, che si famoſe Tra- 
duzzioni abbian Parte nell' onore d' Italia; 
mentre nacquero nel decimoquintoSecoloin cui 
cotanti glorios' Ingegni fiorirono ? Meravi- 


glioſa fia la Traduzzione del Poema di Lucre- 
Zio nata cosi eccellente (e fiami permeſſo dir- 


ne quel che delP altre non dire) cotanto ſi- 
mile al ſuo grande Originele, e nata nel paſ- 
ſato Secolo ferreo in vero fin quaſi a gli ultimi 
ſaoi luſtri per? Eloquenza e per la Poeſia nell 


Italia: perloche fi ſcorge che non è mai man- 
Aꝗcto a quella in tutte le belP Arti e gli Studj 


qualche 


o ſciolto 


| \ PrErAZIONE:- 
nalche gran lume che di tempo in tempo 
— . — P ihuſtri. Aledandre Marche . 
Toſcano conduſſe a glorioſo fine queſta ineſti- 
mabile Fatica tanto pin ardua e non ancora da 
verun' altro Italiano tentata; quanto non ba- 
ſtava per tale Impreſa ad un fiblime Spirito 
Eſtro Lycreziano ; ma v' era d' uopo P in- 
telligenza delP aſtruſe Filoſofie degli Antichi : 
ConduſſeP-a fine dopo molr anni d' ardito la- 
voro e di matura rifleſſione, e non ſolo pa- 
reggiò la maeſtoſa armonia de Lucreziani 
verſi; ma reſe chiare alP Intendimento mol- 
te parti della loro Filoſofia, le quali ricerca- 
vano maggior lume per facilitarne la percez- 
zione : In che pare che P Italiana lingua ab- 
bia glovato pin al Traduttore, che a Lucrezio 
la Latina la quale ſembra nata piu a comman- 
dare e adettar Leggi; che a ſeguir lentamente 
ii freddo moto delle menti contemplative 
nelle naturali Filoſofie. Ma di poi quaſiche 
{i perdette Opera cosi eccelſa: Non yi fu 
come non e ſtato fin? adora chi aveſſe co- 
mpg ſtamparla, ſicche a' Deſideroſi della 
medeſima conyenne farſela a molto coſt» tra- 
ſtrivere. E qual maggiore diſavventnta acs 
cader puote alle bel Opere d' Ingegao, di 
quella di gire ſparſe e raminghe ſotto wang 
ne degli Scrivani-che, uno in mille forſe ec- 


cettuandone, tutti og altra cofa intendono 
fuor che quella che ſcrivono ? Quanto ſudore 
& mai coſtato a gli eruditi Poſteri i dare alla 
pPubblica luce ? Opere degli antichi Scrittori 
o intiete o tranche rimaſtene dopo! ingiuria 
— 2. A4 5555 


PERETAZzZ IONE. 


de tempi? Colpa evidentiſſima dell igno⸗ 


ranti Traſcrittori. Ed appunto per tal cau- 
ſa, non poca è ſtata la mia fatica nel accura- 


tezza di queſta prima Edizione, benche ol- 
tre una copia venutami d' Italia, io ne abbia 


qui trovata un' altra migliore ſomminiſtrata- 
mi dall Illuſtriſſimo Signor Giovanni Moleſ- 
worth il quale poc anni ſono fu Inviato di 

ueſta Regia Corte all A: R: del Gran Duca 
di Toſcana oggi regnante. Gran giovamento 
ammi peroqueſta apportato per le varie Lezzi- 
oni copiatevi dal Originale del Autore, delle 


quali © ſcelto quelle che oltre la ma ggior 


chiarezza, aveano maggiore la ſomiglianza 
alf eſpreſſione Latina che traducevano, valen- 


domi in cid dell' edizione di Lambino cui 


certamente il Traduttore s attene. oy 
Non v' perd cotant' onorata Impreſa che 
non abbia del pari e le lodi e le detrazzioni. So 
bene che al ſolo nome d' Epicuro la di cui 
Filoſofia è contenuta da queſto Poema, molti 
con ſevero cipiglio condanneranno Þ averla 
data alle ſtampe per moltiplicarne i Lettori, 


e non ardiranno leggerne la prima pagina per 


timore di reſtarne perſuaſi. A coſtoro ed a 
loro ſimili per li quali eſſi an queſto intem- 
peſtivo zelo, oſcura egualmente ſarà la Tra- 
duzzione, di quel che ſia ? Originale gia 
tante volte in Italia in Francia ed altrove 
ſtampato con annotazioni e ſenza, e del 
quale niun divieto arreſta Þ arbitrio della 
Lettura: Oſcura ſara, dico, egualmente z 


perche il linguaggio de Poeti ſublimi e de 


Filoſofi e lo ſteſſo in ogni culta Nazione, ed & 
, | — circon- 


PREPAZZIONE. 
circondato di folta nebbia dinanzi a gli occhj 
delP Ignoranza. Se a caſo poi fra coſtoro v 
è alcuno intelligente, ma cosi poco ſicuro del- 
Ja Religione Criſtiana da lui profeſſata; che 
tema che nel ſuo puſillanime ſpirito debbano 
P Eſtro di Lucrezio e gli arditi Sogni d' Epi- 


curo prevalere alla Dottrina di Ges Criſto e 


de' ſuoi Diſcepoli e Seguaci; laſci non ſola- 
mente di leggere queſta nobiliſſima Traduz- 
zione, ma tutte ancora altr' Opere de' La- 


tini e de' Greci piene tutte di ſentimenti con- 
trarij alla Morale Chriſtiana. Simili Letture 


non debbono aver per loro meta la Religi- 
one e la Fede, ma I Erudizione ſolo di quel 
che penſarono gli Antichi et il diletto d' am- 
mirare il Bello dell' Opre loro, per trarne 
con diligente ſcelta il dolce dall amaro, e 
farſene un proprio teſoro. Chi è mai cosi 


ſtolto che da i Gentili aſpetti ſentimenti con- 


formi alla Criſtiana Religione ? Degno dun- 
que-di-lodee P aver tolta queſta celebre Tra- 
duzzione dal continuo pericolo d' eſſer tron- 
ca ed alterata dall inconſiderate penne de 
Copiatori, e T avere ſtabilito all' Italia nel 
ſuo vero proſpetto uno de' ſuoi maggior Lumi. 

Ma veniamo all' Ortografia la quale 
molto diverſa da quella delP altre Edizioni 
Italiane in queſta ritroverai. Perſuaſivo Ra- 
gionamento ſara il diſcorrere che in ogni 
Lingua i primi dotti Scrittori pen ſarono pid 


alf introduzzione all' invenzione alla deriva- 
- zione delle parole e al loro ſuono eſpreſſivo 


delP Immaginato ; che alla dolcezza di quelle. 
J ſecondi trovando gia tutta la materia di- 


ſpoſta 
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ſpoſta, cernerono il pin aſpro ed il pid duro 
delP Elocuꝛione, e rigettando molte parole, 
dieder” opera a porre ſolamente in uſo le na- 
te dolci o le reſe tali da loro medeſimĩ con to- 
glierne li accozzamenti pin aſpri delle con- 
ſonanti: Perloche ſebbene rieſce pin foave 
la Favella; perde perd non poco di viva ef- 
preſſione: E quindi avvenne ed avviene @ 
Poſteri ricorrer ſovente a qualche antiquata 


parola per meglio eſprimerfi. Cid pur anch 


e avvenuto in Italia, ma i ſecondi Scrittorl 
che molto gaffaticarono intorno alla dolcezza 
della Lingua, negligentarono ? Ortografia: 
sl per quello riguarda le Lettere componenti 
delle parole; come per quello importa F in- 


terpunzione: Diſortechè trovaſi in ognuno 


de' noſtri Libri differente Ortografia ge- 
nerale, e Tutto vedeſi di virgole, virgole e 
punti, parenteſi e ſimili altri ſegni S con- 
fuſamente pieno; ch' è di meſtiero a? Let. 
tori regolar di per fe ſteſſi ogni ſenſodella loro 
lettura. 1 concorſi delle vocali tra il fine d 
una parola ed i} principio delP altra ove ſa- 
rebbe d' uopo F apoſtrofarne una, le apo- 
ſtrofi o tralaſciate o ma uſate, la U vocale 

aggiunta alle dizzioni in cui non ſuona bene 
e toglie molto di facilità alla noſtra dolce 
pronuncia, e la medeſima U non mai diſt inta 
dalla V conſonante: gli accenti negligentati, 


e non poche altre coſe di tal ſorta confon- 
denti ed aſpre s incontrano ſoyeyte nelle 


noſtre migliori Edizioni. Tentarono i Mo- 
derni toglier P H donde a nulla ſerviva; ma 
cid fecero con poco ardire, laſciandola in una 

a | parte 
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parte della medeſima dizzione da cui neila 
rimanente parte V avean tolta: Sicche a noi 
tocca li quali pretend iamo modernamente 
ſcrivere, il tentare almeno di perfezzionare 
P Ortografia. Il pregio che ſopra tutte le 
viventi Lingue a la Noſtra, è che fi ſcriva 
tutto quello che ſi pronuncia, e che ſi pro- 
nuncj tutto quel che ſi ſerive: onde ap- 


preſo che uno abbiane il ſuono delle vocali 
e la dentazione delle conſonanti; e ſicuro 


di leggere e di ſcriver bene ogni parola. 
Premeſſa queſta incontraſtabile Verita, chi 
non vede che dalla giacitura delle Lettere 
de' primi e de' ſecondi Scrittori ella viene 
diſtrutta? Se pronunciando noi Spazio, ci 
ſentimo la Z; perche abbiamo da fcrive- 
re Spatio con la :? Se taluno mi dice che la 
t innanzi alla ; congiunta ad un' altra vocale 
deve pronunciarſi come 2; io gli riſpondo 
prima: Dunque non e vero che noi pronun- 
ciamo come ſcrivemo, e ſcrivemo come pro- 

nunciamo: E di poi F inviterò a pronuncia- 
re le parole Nat io Antioco dove la # {ta nella 


ſuddetta giacitura, e non pertanto comet 


e non come ⁊ pronunciaſi. L' H a due ſoli 
uſi nella noſtra Lingua, cioe in queſte ſillabe 
che chi ghe ghi perche ſiano pronunciate come le 
loro campagne ca co cu ga go gu: indi nell 
Aſpirazione la quale noi conferviamo ſola- 
mente ne* ſeguenti monoſillabi e loro deriva- 
ti che ſtupore dolore ſupplica ed allegrezza 


ſignificano, cioe: ah abi abimè oh abt obine 
cleh uh, ne quali l' aſpirazione è compartita 


dall b alla prima vocale. In tutto il rima- 
| nente 
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nente è ſuperflua. I monoſillabi del verbo % © 
vere per Þ accento ſono diſtinti da quando 3 
non ſono verbo, nella ſteſſa maniera che la e 3B 
viendiſtintaquando ecopula e quandoemono- 
ſillabo del verbo eſſere. Ai voce perſona del 
preſente del detto verbo avere diſtingueſi da 
a i colliſione dell' articolo alli, perchè le due 
vocali componenti l verbo ſcrivonſi unite, 
e quelle dell' articolo ſono diſgiunte, ſe- 
guendoſi cosi la prima loro natura: poiche anti- 
camente F intiero articolo ſuddetto fi ſcrive- 
va diſgiunto 4 li. Amo preſente indicativo' 
della terza perſona plurale del detto ver- 
bo, è differenziato da Anno nome per la ſua 
collocazione priva di proprio articolo e d' 
addiettivo, talmentechè non è poſſibile tro- 
a vare un caſo dove naſca F Anfibologia : E 
perd il celebre e d' ogni laude degno Voca- 
; bolario della Cruſca, benche conſervi V h ne 
mionoſillabi del verbo avere; dice di non con- 
dannarne gli uſi diverſi. Altra diffcoltà cui 
riſpondere del h tolta non mi reſta: poiche d' 
altronde ora da i culti Scrittori è univerſal- 
mente sbandita. Nel ufo degli accenti d'ſe- 
guito la detta Cruſca; ma ſolamente ne ag- 
giungo uno al che quando è lo ſteſſo che perchez 
parendomi neceſſario il diſtinguerlo cos, men- 
tre bene ſpeſſo la ſua collocazione non lo dif- 
ferenzia per tale. Della mia interpunzione 
diverſa dal altre poſſo unicamente dirti, che 
ſe ti laſcerai condurre dalla medeſima ; paſle- 
, rai diſtinta e facilmente da un ſenſo all altfo 
aærreſtandoti alle virgole come a diſtintivi-d? 
1 Fu . ogni 
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ogni membro del periodo, alla virgola e pun- 


to come alla meta del medeſimo ſe coſta di 
due parti, o come alla di lui ſeconda e terza 

parte ſe coſta di tre, al punto come a di lui 
fine, e alli due punti come a ſegno che dimo- 
ſtri un periodo entrare nelP altro. S' io ſcri- 


vo Donna graxioſa e bella; perchè mai debbo _ 
mettere la virgola innanzi alla copula e? al- 


ora la detta copula uniſce un' altro aggiun- 


to al ſoſtantivo Donna, e non deveſi arreſtare 
i Lettore: Bensi porrò la virgola quando 


vorrò diſt inguere due membri del periodo 


oye due nomi differenti reggono due verbi 


d' azzione diverſa, come a dire: Cartagine 
pianſe, e Roma non riſe. S' io ſcrivo Grazie che 
a pochi I Ciel largo deſtina, a che ſervirà la 
virgola innanzi al relativo che immediata- 
mente unito a cid cb ei riferiſce ? Tutto quel- 
lo che viene apportato dal detto Relativo, 
non è altro che un aggiunto al Soſtantivo: poi- 
che fia lo ſteſſo dire: Grazie deſtinate a pochi 
dal Cielo; che la ſopraſcritta fraſe: Or quando 
mat fi deve porre la virgola tra il Soſtantivo 
e P Addiettivo immediatamente congiunti? Se 
pin ſoſtantivi aſſieme devono reggere un ſolo 
verbo o pure eſlerne retti; perche devono 
ſtar tutti fra virgole? Non ſi diſtinguono e- 


glino gl fra di loro? Un ſoſtantivo non ꝰac- 


corda mai con! altro a guiſa d' addiettivo. 
In ſomma F ufficio dell' interpunzione non e 
il diſtinguere le parole che già o per ſe ſteſſe 
o per loro generi numeri e caſi ſono diſtinte 
ma e ſolamente il dar diſtinzione a? ſenſi e 
2.8 | > con- 


es e 
* 


condurre con ordinata diviſione i periodi. La 


J lunga dinotera alli moderna il dittongo di 
due ii ſcritto cos} ij dagli Antichi e che io tali 


d conſervati quando non fanno il dittongo: 
Poiche altrimenti ſi vuol pronunciare ly 
— remp; che immaginarij natij: O ita 
li ſentenza del Alunno nel ſuo Vocabolario 
circa il raddoppiare la z. in quelle parole che 
i Latini ſcriveano con & io ptio v. g. actio pers 
fectio adoptio, e gl Italiani con due te v. g- 


artione perfettione adottio ne: Poiche meraviglio- 


mt come alcuni Moderni che vogliono far 


teſto di lingua, trovino difſrolta di raddoppia- 


re la ⁊ dow e neceſſario il farlo, e ſiano pot 
cosi proclivi a raddoppiare ? altre conſonan- 


ti dove raddoppiare non ſi dovrebbono. Se 
mai mi riſpondeſſero che le due zz. ricercano 

ia liquida, ficche ſia ſtato d' uopo 
metterne una ſola dove fi ricercava pronuncia 
aſpra; io rifponderd loro, che ? uſo e tutto 
contrario a cotefta immaginata regola : Pæ⁊· 
za peæ⁊o Strapazzo Stravizto Bellezza e moltiſ- 
time altre ſimili parole an due zz con la pro- 


nuncia dura: Anzidi pin coteſt? Ufo d' una 


ſola z nelle ſuddette parole rende più ſtenta- 
ta la noſt ra facile pronuncia : Poiche il rad- 
doppiamento delle Conſonanti à — effetto 
il far trattenere il pronunciante fulla vocale 
che loro precede. v. g. in inganno Þ 4 & neceſſa- 
riamente lunga, ed è obbligato il pronunciante 
a trattenerviſi: Ma la ſemplice Conſonante 
non obbliga a cid per ſc ſteſſa, bensi per ? uſo, 
e ſolamente allora che la precedente _ 
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ca perſuaditrice degli Uomini. Può ben eſ- 


PREFPAZz ION E. 
lunga: Non alf incontro perd troveraſ- 


ſi mai ſillaba breve con raddoppiamento di 
conſonante, benche tali ſe ne trovino con due 


conſonanti diverſe. Quindi ſe pronuncierai 
Elexzione con due zz. e di poi Elezzone con 


una; il tuo medeſim' orecchio ti dimoſtrera 


che tu abbrevj la e ſeconda la quale eri obbli- 
gato ad allungare nella prima dizzione: e 
un delicato orecchio s' accorgerà quanto e 
più facile pronunciare la medeſima parola 
con due zz, che con una. La qual verità fu 
conoſciuta dagli Antichi Italiani che ſcriſ- 
ſero elettiove con due tr perche vi conoſceano 
neceſſario il trattenimento ſulla ſeconda e: 
Quando al contrario ſcriveano ringratiaments 
ammiratione e ſimili con una t, perche ſopra 
P a precedente alla detta : non doveaſi tratte- 
ner A pronuncia. Ne giova riſpondere che 

la L e confonante doppia di per ſe, poiche 
noi non abbiamo queſto d ĩſtintivo nella noſtra 
lingua. Tutte le noſtre Conſonanti ſono 
ſemplici, e ſe la-z non lo foſſe; non dovrebbe 


eſſer mai raddoppiata. La continua offerva- 


zione delle diverſe Ortografie nella propria 
e nel altrui lingue, la cognizione di tutto il 


numero della noſtra Proſa e Poeſia annomi 


fatto ardito ad intraprendere queſto metodo, 
in cui potrei moſtrare unite tutte le varie 
maniere de' migliori moderni ed antichi Scrit- 
tori, da ciaſcuno de' quali © tratto quel che 


più ſembrayami utile, e ne © poi fatta unione 


rale; ca in pronto la ragion di ſe ſteſſa uni- 


ſer 


PREFAZz IO NE. : 
ſer perd che talvolta, benchè di rado, le 
ſviſte delle correzzioni o ? inavvertenza dello 
Stampatore in eſeguirle, abbiano tralaſciato 
in qualche loco] eſattezza del metodo: Ma 
fi vuol cid compatire come quaſi impoſſibile 
ad evitarſi. La ſeguente Proteſta è dello ſteſ- 

ſo Dottor Marchetti celebre non ſolo per 
queſta Traduzzione, ma per altre filoſofiche 
mattematiche e poetic Opere gia da lui date 
in luce, che lo rendon” oggetto di ſtima preſ- 
ſo alla propria ed all' altre Nazioni come gia 
lo reſero ſotto gli auſpicj di Ferdinando II. 
Gran Duca di Toſcana Promotore per ſua 
Diſcendenza de? begli Studj e delle bel Arti. 
La medeſima Proteſta non ſolo dimoſtrera la 
mente del dottiſſimo Traduttore; ma quella 
ancora di chi preſa à la cura di far queſta pri- 
ma Edizione per gloria maggiore dell' Italia 
feconda Madre di nobiliſſim Ingegni. 
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DELTRADUTTORE A'LETTORI. 


F Ito Lucrezio Caro per ſua diſav- 


ventura nacque Gentile, e fu di 
ſetta Epicareo, per la qual coſa tu non 


Potrai punto meravigharti o pio e diſ- 
creto Lettore & egli in molti luoghi fu 


contrario alla Religione. Io nondime no 


ſcorgendo in eſſo fra le tenebre di pochs 


errori vivamente riſplendere molti Iumz 


della pin ſalda e pin ſenſata Filoſofia 
5 ell. 2 Dt ms nobile Pocſia; 
non 0 ſtimato ſe non 

chire d opra o degna la mia volgare ma- 


terna Lingua. Sappi pero ch 10, tal- 


mente abborriſco gli empj ſuoi Dogmi in- 


= torn0 all' eAnima umana ed al ſommo Id- 


99 
Io 


dio, e 53 fattamente gli deteſto; che per 
difeſa de loro contrarj ſarei prontiſſimo 


(ogni qualvoltà il biſogno cio richiedeſſe) 
aon ſola ad impiegare tutto P ingegno e 


le forze mie; ma anco a (pargere tutto il 


mio ſangue,avvengache 10 mi pregi vera- 
mente deſſer Filoſofo; ma piu mi glorj d 
er Criſtiano, Con queſti medeſimi ſen- 
timenti vivo io ſicuro che ancor tu ſarai 


E fer 


en fatto P arric- 
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per leggere queſto Poema: onde non te. 


20 cordialmente t” amo, e vivi felice. 


mo punto che poffa m pure in mittima 


Parte reſt arne offeſa la tua bonta. Se poi = 


circa quello che riſguarda la miaTradus- 
Sione, tu ci trovi per entro coſa che aon 
coi ßienamente ti F. compa- 
tiſci la diſjicolta dell” impreſa maggiore 
al certo che altri ſenza farne prova 


uon crederebbe. Nel reſto amami com 
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Di Trro Luck EZ TO Caro 
Dela N atura delle coſe 


Lisno PRIMO. 


Uma figlia di Giove inclita Madre 
\ Del gran Germe d' Enea Venere bella 
Degli uomini piacere e degli Dei: 
Tu che ſotto i volubili e lucenti 
Segni del Cielo il Mar profondo e tutta 
TY Animai d' ogni Specie orni la Terra 
Che per ſe fora un vaſto orror folingo : « 
Te Dea fuggono i venti : al primo arrivo 
Tuo ſyaniſcon le nubi: a te germoglia 
Erbe e fiori odoroſi il ſuolo induſtre: 
Tu raſſereni i giorni foſchi, e rendi 5 
Co'l dolce ſguardo il mar chiaro e tranquillo, - 
E ſplender fai di maggior lume il Cielo. | 
Qualor depoſto il freddo iſpido manto 
L'Anno ringioveniſce, e la ſoave _ 
Aura feconda di Favonio ſpira; 
Toſto tra fronde e fronde i vaghi Augelli 
Feriti il cor da tuoi pungenti ſtrali 
Cantan feſtoſi il tuo ritorno o Diva, 
Liete ſcorron ſaltando 1 graſſi paſchi 
Le fere, e gonfj di nuow acque 1 fiumi 

| B Varcano 


2 LIS RO Primo. - =_ 
'Varcano a nuoto e i rapidi torrenti : -  -} 
Tal dz teneri tuoi vezzi laſtivi - © | 3 
Dolcemente allettato ogn Animale 
Deſioſo ti ſegue ovunque il guidi. 
In ſomma tu per Mari Monti e Fiumi 
Per boſchi ombroſi e per gli aperti campi 

Di piacevole Amore i petti accendi, 
E cosi fai che fi conſervi Mondo. 
Or ſe tu ſol della Natura il freno 
Reggi a tua voglia, e ſenza te non riede 
Del dt la luce deſiata e bella, 
Ne lieta e amabil faſſi coſa alcuna; - 
Te Dea te bramo per compagna all' Opra 
In coi di feriver tento in novi car 
Di Natura e del Ciel gli alti ſegreti 
Al gran Memmo Gemello a te $} caro 
In ogni tempo e d'o ogni laude ornato. 
Tu dunque o Diva ogni mio detto aſpergi 
Deterna grazia, e fa ceſſare in tanto 

E per mare e per terra il fiero Marte: 
Iu che ſola puoi farlo. Egli ſovente 
D*amoroſa ferita il cor trafitto 
Umil fi poſa nel divin tuo grembo. 
Or mentr” ei paſce il deſioſo ſguardo 
Di tua beltà ch'ogni beltade avanza 
E che Tanima ſua da te ſol pende, | 
Den porgi a lui vezzoſa Dea deh porgi.- * -- 
A lui 


LISXO PRINO. 3 
A lui ſoavi preghi, e fa ch'ei renda 
Al popol ſuo la deſiata pace. 
Che ſe la Patria noſtra è da nemiche * 
Armi agitata; io piu ſeguir non poſſo 
Con animo quieto il preſo ſtile, _ 
Ne pud di Memmo il generoſo petto 
Negar ſe ſteſſd alla commun ſalute. / 
Tu gran Prole de? Memmj ora mi porgi 
Vacue ed attente orecchie, e ti prepara 
Lungi da te cacciando ognꝰ altra cura 
Alle vere ragioni, e non volere 
I miei doni ſprezzar pria che gPintenda. 
lo ſpiegherotti in che maniera il Cielo 
Con moto eterno ognor ſi volga, e quali 
Sian degli Dei Peſſenze e delle coſe 
Gli alti Principj, e come naſca il Tutto, 
Come poi ſi nutriſca e come creſca, 
Ed in che finalmente ei ſi riſolva: 
E cid da noi nel avvenir diraſſi 
Primi corpi o materia o primi ſemi 
O corpi genitali, eſſendo quelli 
Onde prima fi forma ograltro corpo; 
Che d'uopo è pur che in ſomma eterna pace 
Vivan gli Dei per lor natura, e lungi 
Stian dal governo delle coſe umane 
Scevri d ogni dolor d'ogni periglio, 
Ricchi fol di ſe ſteſſi, e di lor fuori | 
B 2 1 


4 TinzxoPrince 

Di nulla biſognoſi, e che ne merto, - 

Noſtro gli alletti o colpa accenda ad i ira. 
Giacea Pumana Vita oppreſſa e ſtanca 

Sotto Religion grave e ſevera 

Che moſtrando dal Ciel Paltero capo 

Spaventevole in viſta e minacciante | 

Ne ſovraſtava. Un' Uom d' Atene il primo 


Fu che d' ergerle incontro ebbe ardimento - - 


Gli occhj mortali, e le goppoſe il primo: 
Queſti non paventd ne Ciel tonante 4 
Ne Tremuoto che Mondo empia d'orrore 
Ne fama degli Dei ne fulmin torto; 

Ma quaPacciar ſu dura Alpina cote 
Quanto $ agita pitt tanto pit ſplende, 

Tal delPanimo ſuo mai ſempre invitto 
Nelle difficolta crebbe il de ſio 

Di ſpezzar pria d' ogn'altro i chiuſi e aldi 
Chioſtri, e le porte di Natura aprire 

Cosi vinsegli, e con Peccelſa mente 
Varcando oltre a' confin del noſtro Mondo 
Fu baſtante a capir ſpazio infinito. 
Quindi ſicuramente egli n inſegna | 
Quel che naſca e non naſca, ed in qual guiſa | 
Cid che racchiude PUniverſo in ſeno 
'A poter limitato e termin certo. 

E la Religion co? pie calcata, 

[alta Vittoria ſua n'erge alle ſtelle. 


LIE O PRIMO. 5 


Ne creder gia che ſcelerate ed em pic 
Sian le coſe chꝰĩo parlo, anzi ſovente 
Laltrui Religion ne? tempi antichi 
Coſe produſſe ſcelerate ed empie : _ 
Queſta il fior degli Eroi ſcelti per Duci 
DelFoſte Argiva in Aulide gia induſſe 
L' Ara a macchiar della gran Dea triforme 
Col ſangue d' Ifigenia, allor che cinta 
Di ſacra faſcia il bel virgineo crine 
Vid' ella a ſe davante in meſto volto 
II Padre, e a lui vicini i ſacerdoti 
Celar Paſpra bipenne, e i popol tutto 
Stillar per gli occhj in larga vena il pianto 
Sol per pietà di lei che muta e meſta 
Teneva a terra le ginocchia inchine. 
Ne giovd punto alFinnocente e caſta 
Povera verginella in tempo tale 
Che prima al Re titol di Padre deſle 
Chd tolta dalla man de' ſuoi pin cari 
Fu condotta alFaltar tutta tremante : 
Non perche terminato il ſacrificio, 
Legata foſſe co'l ſoave nodo 
Dur illuſtre Imeneo; ma per cadere 
Nel tempo iſteſſo di ſpoſarſi, offerta 
Dal Padre in ſacrificio oſtia dolente 
Per dar felice e fortunato evento 
Alf Armata nayale : Error si grave 
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Perſuader la Religion poteo. 

Tu ſteſſo dalPorribili minacce 
De Poeti atterrito a i detti noſtri 
Di negar tenterai la fe dovuta. 
Ed oh quanti potrei fingerti anchio 
Sogni e Chimere a ſovvertir baſtanti 
Del viver tuo la pace e co'] timore 
Il ſereno turbar della tua mente, 
Ed a ragion, che ſe preſcritto il fine 
Vedeſſe ? Uomo alle miſerie ſue ; 
Ben reſiſter potrebbe alle minacce 
Delle Religion e de' Poets. 
Ma come mai reſiſter pud; $'ei teme 
Dopo la Morte aſpri tormenti eterni, 
Perche delP alma è a lui Peſſenza ignota: 
Sella ſia nata od a chi naſce infuſa, 
E ſe morendo il corpo anch'ella muoja, 
Se le tenebre denſe e ſe le vaſte 
Paludi vegga del profondo Inferno, 
O Fentri ad informare altri animali 
Per divino voler, ſiccome il noſtro 
Ennio cantd, che pria d'ogn altro colſe 
In riva d' Elicona eterni allori 
Onde intreccioſſi una ghirlanda al crine 
Fra P Italiche genti illuſtre e chiara; 
Bench ei neꝰ dotti verſi affermi ancora 
Che ſulle ſponde d' Acheronte Serge 
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LIBRO ma 


Un Te empio ſacro a g infernali Dei, 
Ove non Palme o ĩ corpi noſtri ſtanno ; : 
Ma certi ſimulacri in ammirande 
Guiſe pallid? in volto, e quivi narra 
DelP immortale Omero eſſergli apparſa 8 
L'immagine piangendo e di Natura 

A lui ſyelando i più ripoſti Areani. 
Dunque non ſol de pin ſublimi effetti 


7 


Cercar le cauſe e dichiarar convienſi 
Della Luna e del Sole i movimenti; 


Ma come poſſan generarſi in Terra 
Tutte le coſe, e con ragion ſagace 
Principalmente inveſtigar dell' Alma 


E del animo uman Pocculta eſſenza, 


E cid che ſia quel che vegliando infermi * 


E ſepolti nel ſonno in guiſa n empie 


Dalto terror; che di veder preſente 


Parne et udir chi gia per morte in nude 


Oſſa è converſo e poca terra aſconde. 
E fo ben io qual malagevolꝰ opra 


Sia Pilluſtrar de? Greci entro i Latini 


Verſi Foſcure invenzioni; eſſendo — 
Maſſime di meſtier che di parole 

Speſſo nuove io mi ſerva: acid coſtretto 

Si dalla Lingua mia che della Greca 

Viepiù ſcarſa e di voci, e sl da quelle 


Coſe ch io ſpiegar tento e che nulP altro 


B 4 Spiegò 
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Spiegd giammai nelb Idioma noſtro- 
Pur nondimen la tua virtude è tale 

E lo ſperato mio dolce conforto 

Della noſtr amiſtà; ch' ognor mi ſprona 
A ſoffrir volentieri ogni fatica, 

E m' induce a vegliar le nott* intere 
Sol per veder con quai parole io poſſa 
Aprire innanzi alla tua mente un lume, 
Talche le coſe occulte a pien ti moſtri. 

Or si vano terror si cieche tenebre 
Scuoter biſogna e via ſcacciar dall animo 
Non co? bei rai del Sol non gia co? lucidi 
Dardi del giorno a ſaettar poc' abili 
Fuorchè Pombre notturne e i ſogni pallidi ; 
Ma co'l mirar della Natura e intendere 
L'ignote cauſe e la velata immagine. 

Tu ſe di conſeguir cid brami, aſcoltami. 
Sappi che nulla per divin volere 

Pu del nulla crearſi, onde il timore 

Che quind' il cor d ogni mortale ingombra 

Vano è del tutto, e ſe tu vedi ognora 

Formarſi molte coſe e in Cielo e in Terra, 

Ne deſſe intendi le cagioni e penſi 

Che le faccian gli Dei; vaneggi ed erri. 

Sia dunque mio principio il dimoſtrarti 

Che nulla mai fi pud crear del nulla, 


Quins 


LIBRO PrIMO, 


Quindi aſſai meglio intenderemo il reſto 
E come poſſa generars il Tutto : 
Senz opra degli Dei. Or ſe dal nulla 
Si creaſſer le coſe; eſſe di ſeme 

Non avrian di meſtier da tutte ognuna 
Naſcer potrebbe, e ſorgere vedremmo 
Uomini ed animai dal ſen delPacque, 
Dal grembo della Terra augelli e peſci, 
E dal vano delP Aria armenti e greggi 
Con parto incerto: Abiterian le belve 
Tutte indiſtintamente e per ? amene 
Campagne e per ? inculte erme foreſte, 
Ne ſempre ne darian gl iſteſſi frutti 
Gli alberi ma diverſi ; anzi ciaſcuno 
D'ogni ſpecie a produrgli atto ſarebbe: 
Poiche come potrian da certa Madre 
Naſcer le coſe, ove aſſegnati i proprj 
Semi non foſſer da Natura a tutte? 
Ma or perchè ciaſcuna è da principj 
Certi creata; indi à il natale ed eſce 
Lieta a godere i dolci rai del giorno 


O' è la ſua Materia e i Corpi primi : 


E quindi naſcer d ogni coſa il Tutto 


Non puote; concioſſiache alcune certe 


Coſe an P interna facolta diſtinta. 
In oltre ond” & che Primavera adorna 


9 © derbe e di hor ? ? chedi mature 
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Biade alFeſtiv* arſura ondeggia il campo 4 

perchè fol quando Febo occupa i ſegni 

O di Libra o di Scorpio; allor la Vite 
Suda il dolce liquor che inebria i ſenſi? 

Se non perchè a? lor tempi ĩ var) e certi 
Semi in un concorrendo atti a produrre 

Son cid che naſce, allor che le Stagioni 

Opportune il richieggono, e la Terra 3 

Di vigor genital piena e di ſueco = 

Puote alFaure. inalzar ſicuramente | 

Le molli erbette e altre coſe tenere, 

Che ſe pur generate eſſer dal nulla 

Poteſſero; apparir dovrian repente 

In contrarie ſtagioni e ſpazio incerto, 

Non v'eſſendo alcun ſeme che impedito 

DalP union feconda eſſer poteſſe 

O per ghiaccio o per Sol ne? tempi avverſi. 

Ne per creſcer le coſe avrebber d' uopo 

Di tempo alcuno in cui S uniſca il ſeme; 

Selle foſſer del nulla atte a nutrirſi: 

Ma nati appena i pargolett Infanti 

Diverrebber' adulti, e in un momento 

Si vedrebber le piante inverſo il Ciclo 

Erger da terra le robuſte braccia. 

Il che mai non ſuccede; anzi ogni coſa 
Creſce come convienſi a poco a poco | 

Da certo ſeme, e la ſua ſpecie intanto 


rr 2 
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Propagando conſerva, onde ben puoſſi 
Chiaramente dedur che dalla propria 
Materia à cibo e divien grande il Tutto. 
 Sarroge a cid: che non daria la Terra 
Il dovuto alimento a? lieti parti; | 
Se ne debiti tempi a fecondarla 
Non cadeſſe la pioggia, e gli animali 
Propagar non potrian privi di cibo 
La propria ſpecie e conſervar la vita, 
Ond' è ben veriſimile che molte 
Coſe molti tra lor corpi communi 
Abbian, come le voci an gli elementi; 
Anzi che ſian ſenza principio alcuno. 

In ſomma ond” è che non formd Natura 
Uomini tanto grandi e si robuſti, 
Che poteſſer co pie del mar profondo 

Varcar f acque ſonanti, e con le mani 

Sveller dalPimo lor T alte montagne, 

E viver molt etadi e molti ſecoli ? 

Se non perchè preſcritta è la materia 

Ond' ogni coſa à da produrſi, et onde 

Cert” è cid che pud naſcere. Ecco dunque 

Che nulla mai fi può crear dal nulla, 

Mentre di ſeme à di meſtieri il Tutto 

Per uſcire a goder P aure vitali. 

Al fin, perchè veggiamo i cult ĩ luoghi 

DegV inculti pid fertili, e per lopra | 
1 Ib | 
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12 LI SRO PRI MO. I 
Di roze mani induſtrioſe i lor on 
Frutti produr molto pit vaghi al occhio 1 
Più ſoavi al palato e di pid ſano 43 
Nudrimento allo ſtomaco; n & pure _ 
Chiaro che d'ogni coſa in grembo i ſemi 
Stanno alla Terra, e che da noi promoſſi 
Sono a novo natal, mentre rompendo 
Co'l curvo aratro e con la vanga il ſuolo, 
Volgiam ſoſſopra le feconde zolle 
Domandole or co'l raſtro or con la marra. 
Che ſe queſto non foſſe; ogni fatica 
Sarebbe indarno ſparſa, e per ſe ſteſſo 
Produrrebbe il terren coſe migliori. 


ew” 


Sappi oltra cid che ſi riſolve il Tutto 
Ne ſuoĩ principj, e che non pud Natura 


Alcuna coſa annichilar giammai. 
Che ſe affatto mortali e di caduchi 


Semi foſſer conteſte; all improviſo 
Tutte a gl occhj inyolarſene e perire 


Dovrian le coſe, onde meſtier di forza . 
Non fora in partorir diſcordia e lite 2 
Tra le lor parti e Punion diſciorne. : 
Ma perche ſeme eterno il Tutto forma 5 4 
Quind' e che nulla mai perir fi vede n 
Pria che forza il percota, e negł interni 
Vuoti ſpazj penetri e lo diſſolv. 
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LIDRO PRIM o. 
In oltre, cid che lunga eta corrompe 


Rimena della vita al *. lune 
Generalmente ogni animale? et onde 
Cibo gli porge Fingegnofa Terra 

Di cui {i nutra ſi conſervi e creſca ? 
Onde le fonti ond' i torrenti e i fiumi 


Fortan Fampio tributo al vaſto Mare? 


Ond' alle fiſſe ond all erranti ſtelle 
Somminiſtra alimento il Ciel profondo ? 
Poicheè gia P infinita eta traſcorſa 

Ogni corpo mortale a pien doyrebbe 
Co vorace ſuo dente aver conſunto. 
Ma ſe pur fu nella traſcorſa etade 

Seme che baſti a riprodurre a al Mondo 
Tutto cid che periſce eterno e certo; 
Nulla pud dunque mai ridurſi al nulla. 

In ſomma a diſſipar ſaria baſtante 

Tutte le coſe una medeſma forza; 

Se materia immortal non le teneſſe 

Più e men collegate: un tocco ſolo 
Baſtevole cagion della lor Morte 

Certo ſaria: cl? ove d' eterno corpo 
Nulla non foſſe; ogni più leve impulſo 
Scior ne dovrebbe la teſtura in tutto. 
Ma perchè varj de principj ſono 

I nodi, ed è la lor materia eterna; 
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Se s annichila in tutto; ond? è che Venere | 


Salve 
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Salve reſtan le coſe infino a tanto | 
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| Che forza le percota afta a diſciorle, ns 

| Nulla pyd dunque mai iridurſi al nulla, 1 

* Ma ne primi ſuoi corpi il Tutto riede. ; 

i Toſto che finalmente il padre Giove 

{| Alla gran madre Terra in grembo verſa | 

1 Lumida pioggia, ella periſce al certo, 

3 Nla ſorgon quindi le lucenti biade, 

'| Ne verdeggiano gli alberi, e creſcendo. _ 

Gravano i rami lor di dolci frutti, 
| Quindi ſi paſce poi Tumano Germe, 


Quindi ogn'altro animale, e lieta quindi 5 
Di vezzoſi fanciulli ogni „„ ö TT 
Fiorir ſi-mira, e le fronzute ſelve . 

Piene di novi innamorati Augelli 

Cantan ſoavi armonioſe note, 

Quindi per lieti paſchi i graſſi armenti 

Poſan le membra affaticate e ſtanche, 

E dalle piene mamme in bianche ſtille 
Gronda ſovente il nutritivo umore 

Onde i novi lor parti ebri e laſcivi 

Con non ben fermo pie ſcherzan per Per Ahe 
Dunque affatto non muor ciò che ne ſembra 

Morir quaggiù; ſe la Natura induſtre 
Sempre delP un Faltro riſtora, e mai 
Naſcer non puote alcuna coſa al mondo, 

Se non ſe prima ne periſce un' altra. 
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Son dunque i venti un' inviſibil corpo 


LIBRO PIN o. 15 


Or via giacchs fin ora io t ð dimoſtro 


Che nulla mat fi pud crear dal nulla | 


Ne mai coſa creata annichilarſi; 
Accid tu nondimen dei detti miei 


Non abbi a diffdar, perchs non puoi 


Delle coſe veder gli alti principj; ; 

Aſcolta in oltre ed a quei corpi attendi 
Che tu medeſino a confeſſar coſtretto 

Sei che pur ſon benchè non puoi ae 
Pria ſe vento gagliardo il Mare sferza 


Con incredibil violenza ignota ; 


Le ſmiſurate Navi urta e fracaſſa: 


Or ne porta ſulb ali atre tempeſte 


Or via le ſcaccia e ne fa chiaro il giorno: 
Talor pe campi infuriato ſcorre 
Con turbo orrendo e le gran piante atterra: 
Talor Je ſelve annoſe in ſu gli eccelſi 
Monti con ſoffio impetuoſo ſvelle; 
Tal con fiero e crudel mormore inſorto 
Geme freme s infuria e il Ciel minaccia. 
Che la Terra che il Mar ch' il Ciel profondo 
Trae ſeco a forza e ne fa ſtrage e ſcempio, 
Ne in altra guiſa il ſuo furor diſtende, 
= ſao] repente in ampio letto acoolta 
Lacqua d' alto cader gonfia e ſpumante | 
Che non pur delle ſelve i tronchi buſti ; 
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| 16 5 nns PRINM O 
Ma ne porta ful derte i boch inter, 10 


Ne pon ſoffrire i ben fondati pont: 0 


L ſmiſurata forza: il fiume 8 ien 
Ogn' eccelſo edifizio, e ſotto Tacque 

Gran ſaſſi avvolge onde rovina a Tera 
Cid cal rapido corſo ardiſce — 


| Cosi dunque del vento il ſoffio irato R 
Se qual torrente impetuoſo ſcorre _—_— 


Verſo qualſiſia parte; innanzi caccia . -, 
Ciocch eg incontra, e lo divelle e ſehianta: 85 
Or con vortice torto alto il rapiſce ani oO 
E con rapido turbo il ruota e porta. 
E. dunque il vento un' inviſibil corpo; 
Se nelP opre e ne moti ĩ fiumi imita 
Che ſon compoſti di viſibil corpo. 
Siungono anch' alle nari odor divert 
Che tra via nondimen Pocchio non vede, 
Ne i fervidi bollor ne i freddi pigri 
Mirar fi pon ne le ſonore voci, 
E pur forz' è che di tai coſe ognuna 
Corporea ſia poichè commove il ſenſo, | 8 
Che nulP altro che il corpo è tocco e tocca. 1— 
Le veſti al fin nel marin lido appeſe 
Umide fanſi, e le medeſme ancora 
Spiegate & rai del Sol tornano aſciutte z _ --- 
Ma ne come Pumore ivi ſi fermi 
Ne come fugga dal calor cacciato 
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L.12n0 Paruo: 17 
- Mai ſcorſe alcuno: Egli fi ſparge adunque 


In tante particelle e si minute, 

Ch a poterle vedere occhio non baſta. 
Anzi portate per molt anni in dito 

Saſſottiglian Tanella. A goccia a goccia 


L acqua d alto cadendo i ſaſſi incava. 
L adunco ferro del ritorto aratro 


Rompendo i campi, occultamente ſcema. 


Conſuman per le ſtrade i pie del volgo 
Le duriſſime laſtre, e per lo ſpeſſo 


Toccar di chi ſaluta e di chi paſſa 
Le figure di bronzo in ſulle porte 


De Templi ſculte la lor forma perdono: 
E ben taicoſe ſminuir veggiamo 


Conſumate che ſon; Ma di potere 
Scorger quai d' ora in or minime parts 


Se ne vadan ſtaccando, invidioſa 


La Natura ne toglie. Al fin pupilla 

Non v' a che ſcorga ancorchę fiſſa i corpi 
Che il tempo e la Natura appoco appoco 
Danno alle coſe che da lor coſtrette 


A creſcer ſon con certo modo e legge: 


Ne quei che d'or in or perde chiunque 
Langue per macie o per età vien meno: 
Ne quei che rode con P edace ſale 


Di giorno in giorno il mar da duri ſcogli- 


N è chiaro dunque pur, che la Natura 
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Con i vifbil corpi opera il tutto. 
Ma non creder perd che PUniverſs 
Sia pieno affatto : in ogni coſa il Vuoto 
Miſto & co'i corpi, c queſto in molte co 
Dutil ti fia, perchè tu meglio intenda 
Cid cl io ragiono, e ſenza dubbj e ſenza 
Sempre errando cercar quai le cagioni 
Sian delle coſe ; interamente creda 
Alle parole mie fide e veraci. 
E dunque il Vuoto un? intangibil ſpazio 
In cui corpo non e, perche ſe tale 
Non foſſe; non potrianſi in alcun modo 
Mover le coſe, giacchè a tutte in pronto 
Saria ſempre To Yofficio che de? corpi 
E proprio: e queſto è il contraſtare al moto 
De” corpi e Timpedirlo. Ir dunque innanzi = 
Nulla al certo potria, mentre di cedere 
Non darebbe il principio alcuna coſa ; 
Ma noi veggiam co gli occhj proprj ognora 
Nella Terra nel Mar nel Ciel ſublime 
Moverſi molte coſe in molti modi 
Per molte cauſe, chè ſe vuoto alcuno 
Spazio non foſſe; d' ogni moto prive 
Sarian non ſol ma ne pur nate al mondo, 
Poiche ſtivati i primi ſemi affatto 
Goduto avriano una perpetua quiete. 
in pure ancor che molte coſe a a gli occhi 
Pajan 
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LIS ROPRIMO. 19 
Pajan ſolide in tutto; elle pur ſono 5 ) 
Di poroſa ſoſtanza : indi delPVacque | 

Scorre il liquido umor per le ſpelonche : 

Piangon le ſelci in copioſe ſtille : 

Per tutto il corpo ſi diffonde il cibo 

3 Degli animai : Creſcon le piante e fanno | 
Nella propria ſtagione il fiore e il frutto, | 


Sol perche preſo il nutrimento loro | 
| Fin dalP infime barbe; egli ſi ſparge | 
Jutto per tutto il tronco e tutti i rami; | 
3 Paſſanle voci entro le chiuſe mura, | 
E ũ ſcorre ſpeſſo il duro gel per Poſſa, | 
l che non avverrebbe in modo alcuno; | 
Se non foſſer nel mondo i yuoti ſpazj | 
3 Oveogni corpo penetrar poteſſe. 
Al fine, ond' è che di due coſe eguali j 
Di mole, una ſovente à maggior pondo ? j 
Che gun fiocco di lana in ſe chiudeſſe 
Tanto di corpo, quanto il Piombo e POro ; | 
Egli altrettanto anco peſar dovrebbe, | 
Che proprio è ſol di tutt i corpi il premere g | 

In giù le coſe; ed al contrario il Vuoto | 

Di ſua natura e ſenza peſo alcuno. | 

Dunque ſe di due coſe eguali in mole | 

Luna pm lieve fia; chiaro n' inſegna | 

D'aver manco di corpo e pin di Vuoto : | 


Ma ſe più grave pe i contrario moſtra 
„ D'aver 
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Daver manco di vuoto e pid di corpo 5 
Che ſa dunque tra i corpi il Vuoto ſparſo 
. Benche mal noto a' noſtri ſenſi infermi 

Per Taddotte ragioni è chiaro e certo. 

Ne qui voglio che deviar dal vero 

Ti poſſa mai quel che ſognaro alcuni, JF 

E percid quanto io parlo aſcolta e nota. 3 

Dicon, che'l Mare allo ſquamoſo Armento — 

Apre Fumide vie perch' egli a tergo 

Spazio fi laſcia ove concorron Tonde, 

E che in guiſa ſimile og altra coſa 

. Mover ſi puote e cangiar ſito e luogo; 

Ma falſo è cid, cl ove potranno al fine 

I Peſci andar, ſe non da luogo il Mare? 

E dove al fin, ſe non dan luogo 1 Peſci 

II Mar n' andra benche cedente e molle? 

Forz2ꝰ e dunque o privar di moto 1 corp, 

O fra le coſe meſcolare il Vuoto 

Che ſia cagion de? movimenti loro 

Sal fin due piaſtre di lucente acciaro I 

Si combattano inſieme, ind” in un tratto 3 

Luna dalP altra fi ſolleva; è 'uopo 1 
Che vuoto reſti l N ſpazio, 

Poiche quantunque d'ogn' intorno accorra 

Laere per occuparlo ; in un fol punto 

Cid far non pud, ma che riempia è forza 

Il luogo piu vicino e poſcia gli altri. 
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E ſe per avventura alcun pennt, 
Che ſi diſgiungan Yun dall' altro i corpi 
Perche Paere frapoſto ſi condenſi; 

Erra, che il Vuoto il qual non era innanzi, 
Faſſi per certo e ſi riempie dopo 
Benche velocemente, in qualche tempo: 

Ne Paere in guiſa tal può condenſarſi, 

Ne quando anche poteſſe, ei non potrebbe 
Se ſteſſo in ſe raccorre e in un ridurre 
Senz” alcun Vuoto le diſperſe parti. 

Dunque indugia ſe yuoi ; for? e clral fine 
Eſſer confeſſi fra le coſe il Vuoto | 
Che ſia cagion de movimenti loro. 

Poſſo oltre a cid molte ragioni addurti 
Nulla men concludenti, onde tu preſti 
Alle parole mie fede maggiore; 

Ma tanto baſti al tuo ſottile ingegno 
Per ben capir ſicuramente il reſto. 

Che ſe ſcopron ſovente i Bracchi al fiuto 

Le Lepri i Cervi e altre Fere in caccia 
Pee covili appiattate e pe” ceſpugli 
1 Toſto chan di lor via veſt igio certo; 

Piotrai ben tu da te medeſino intendere 

| Luna coſa dalPaltra e penetrare 

Per tutt? i ripoſtigli e trarne il vero. 

Ma ſe tu pigro foſſi e ti ſcoſtaſſi 1 

Dal vero n io ti prometto e giuro | | 
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Pria che tu poſſa d' ogni coſa a pieno 


E ͤ ſe non foſſe alcuno ſpazio o luogo 


Nulla oltre a cid pub ritrovarſi mai 


22 LIS RO PRIMO. 


Che pud la lingua in cosi larga vena 

Dal ricco petto mio ſpargerti o Memmo 

Pin che miel dolce d'eloquenza un fiume, 

Ch io temo aſlai non la vecchiezza inferma 
Per le membra ſerpendo il chioſtro w apra.. 
Di noſtra vita e ne diſciolga i laccit z 


D# verſi noſtri og? argomento udire. 

Ma tempo e gia di proſeguir Pimpreſa. 
Tutte le coſe per ſe ſteſſe adunque 

Conſiſton ſolamente in due Nature 

Cioè nel Corpo e nello Spazio vuoto 

Ov elle an var) i movimenti e i ſiti; 

Chꝰ eſſer corpi nel Mondo il commun ſenſd I 

Per ſe ne moſtra, a cui ſe fede nieghi ; : 

Non fia giammai che delle coſe occulte 

Poſs' io nulla provar con la ragione. 
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Che ſovente da noi Vuoto fi chiama 3 
Non avrian ſito mal ne moto i corpi, 
Come gia poco innanzi io t? d dimoſtro. 


po . 2 2 
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Che tu dir poſſa eſſer diviſo affatto 

E dal Corpo e dal Vuoto, onde ſi dia 

Vna quaſi tra lor terza Natura, 

Cly e pur qualcoſa cid ch'al mondo trovaſi: 


Sia di piccola mole o ſia di grande; 


Pot 
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Poichè gegli eſſer tocco e toccar puote, 

Benche lieve e minuto; è corpo al certo, 

Se no; Vuoto ſi chiama o Spazio o Luogo. 
In oltre, ciò che per ſe ſteſſo fia, 

O farà qualche eoſa o ſarà fatto 

O fia cid dove i corpi an luogo e naſcono, 

Ma non pud far ne farſi altro che il Corpo, 

Ne dar luogo alle coſe altro che il Vuoto. 

Dunque oltre al Vuotoe al corpo in van {i cerca 

Vna quaſi tra lor terza Natura 

Che per ſe accreſca delle coſe il numero; 

Eſendo il Tutto ad ambedue congiunto 

O loro evento che accidente io chiamo, 

Tu ſtima poi, che ſia congiunto quello 

Che non pud ſenza morte eſſer diſgiunto: 

Come il peſo alle pietre, il caldo al fuoco, 


Accorpi il tatto, il non toccarſi al Vuoto. 


Servitude alp incontro e libertade, 


Ricchezza e povertà, concordia e guerra, 


E tutto cid che venga o reſti o parta 
Laſcia ſalve le coſe: io queſto ſoglio 
Accidente chiamar come convienſi. 

Il tempo ancor non e per ſe in Natura; 
Ma dalle ſole coſe il ſenſo cava 
Il paſſato il preſente ed il futuro, 
Ne pud capirſi ſeparato il tempo 


Pal moto delle coſe e dalla quiete, 


„ Ne 
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Ne dio alcun che Ia Tindarea prole | FS 
Da Paride rapita al Duce Argivo” Ar: 
Ell ſuperbo Ilione arſo e conſunto 
Forſe parrà cha confeſſar ne POT 
Che tai coſe per ſe foſſero al Mas,” 
Mentre Peta traſcorſa irrevocabile 
I ſecoli di quelli-ormai n a tolto 

Che ad eventi si rei furon ſoggetti; 5 
Poiche di cid che faſſi, altro pud dirſi 


J Paeſi accidente, altro de? Corpi: 


Che ſe ſtato non foſſe il ſeme e il * 
Onde i forma e dove à vita il Tutto; 
Non avrebbe giamaĩ d'amore il fo 
Per la rara beltà d' Elena acceſo 

Nel Frigio petto ſuſcitar potuto 5 

II chiaro incendio di si cruda guerra; 
Ns il gran deſtrier del traditor Sinone 
Co'l notturno ſuo parto avria diſtrutto 
Della Nobil Città le mura eccelſe: 
Onde conoſcer puoi che Popre altrui 
Non ſon per ſe conforme il Corpo e I Vuoto; 
Ma pin toſto a ragion debbon chiamarſi {A 
O de Corpi accidenti o de? Paeſli. 
Sappi poi che de” Corpi altri ſon primi, 


Altri fi fan per union di queſti; 


Ma quei che primi ſon da forza alcuna 


Frena 


8 . 
* 
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|  Ficiizla for foderza, ancorche pe 

Duro a creder che nulla al Monde den 

Trovarſi mat d' impenetrabil corpo. 

Paſſa il Fulmin celeſte, allor che Giore 

Ver noi avventa, entro le chiuſe mura, 

Come i gridi e le voci. II Ferro ſteſſo 

Sarroventa nel foco: entro il crudele 

Bollor fervido al fin ſpezzanſi i Saſſi: 

Un ſoyerchio Calor P oro diſſolve : _ 

Del bronzo il ghiaccio una granFiamma ſtrugge: 
Penetra per P argento il Caldo e Freddo, 
Poiche avvinchiando con la mano il nappo 2 

E verſandovi dentro il dolce vino; | 

U ur'ePaltro da noi toſto fi ente: : 

Si par che tra le coſe ancorche ſode 

Nulla ſia mai d' impenetrabil corpo. 


Ma perche la ragion della Natura 


Non per tanto ne sforza; or tu nvaſcolta.. 
Mentre che in pochi verfi eſſer ti moſtro 
Materia impenetrabiP ed eterna. 

Pria : ſe varia del corpo è la Nabe i 
Dalb eſſenza del luogo, e faſſi i Tutto 
Com'ꝰ i noſtri argomenti an gia convinto; 
Forz è cl ambe per ſe ſian ed immiſte: 
Poiche dove lo ſpazio intatto reſta, 

lvi corpo non ©, ma dove corpo 

Ivi Vuoto non e. Son dunque i primi 

Corpi ſenz alcun Vuoto impenetrabili. 

In oltre eſſendo meſcolato il Vuoto 

Fra le coſe create; è d' uopo al certo 
Ch- 
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Se per gja noto io non ſuppongo ancora 
11 che poi certamente eſſer non * 


Che ſtringer poſſa entra ſe ſteſſa il Vuoto. 


Non eſſendo ne vuoto in ogni parte, 


Ogni percoſſa è vana a diſſipare 


impenetrabil corpo intorno il On: DL 
= mai poſſo provar che ſia celato 2 
Per entro alcuna coſa il vuoto ſpazio 3; 


Che impenetrabil ſia quel che l circonda : 
Se non de' ſemi P union concorde 


Pud dunque la Materia eſſer eterna 

Benche ſia frale ogn' altra coſa al Wende; 

Mentt᷑ ella è pur d' impenetrabil cor po. 
Aggiungi ancor, che ſe non foſſe il Vuotoy, 

Pieno ſarebbe il Tutto: e ſe non ſoſſero 

GP inviſibili corpi: ; il mondo affatto 

Vuoto ſarebbe. Egli è compoſto n. 

Di due coſe tra lor molto diverſeme 

Cioe de' corpi e dello ſpazio vuoto· 4 
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Ne pe'l contrario in ogni parte pieno. 

GP inviſibili corpi adunque ſono ,,.. -. 
Che diſtinguon dal pieno il yuoto Lane 
Queſti mai non offende eſterna n 


La loro indiſſipabile ſoſtan aaa 
Poiche nulla che ſia di Vuoto Privo, + 

Non par che poſſa eſſer urtato in modo 

Che fi ſpexzi n due parti e ſi divids, 
Ne dar luogo all umore al freddo al caldo 
Ond'ꝰ' ogni coſa vien ridott” al fine: 
Ma * pin di Fe in ſe racchinde ; 5 
Tanto 
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Tanto più penetrato age volmente 


Dagli eſterni nemici; è poi diſtrutto. Hs 1 £ 


Dunque ſe i primi Corpi impenetrabili 


Sono e ſen alcun Vuoto; & forza al berg 3 


Come giaà t' inſegnai, che ſian' eterni. 


S eterna in oltre la Materia prima 
Stata non foſſe; al nulla omai ridotto 


E dal nulla rinato il Tutto fora. 


Ma perche chiaro io t'ò moſtrato avanti 
Che nulla mat i pud crear del nulla 

Ne mai coſa creata annichilarſi; 

For: e pur confeſſar che i primi ſemi 
Sian di corpo immortale in cui fi poſſa 


- Diſſolver finalmente ogn' altro corpo: 


Accid che ſempre la Materia in pronto 
Sia per rifar le gia disfatte coſe. 
Per lor ſimplicità dunque i Princip) 
Son pieni impenetrabili ed eterni, 
Ne ponno in altra guiſa eſſer rifatte 
Le coſe mai per infinito tempo. 

Al fin ſe la Natura alcun preſcritto 


Termine non aveſſe allo ſpezzarſi; 


Sariano a tal della Materia i corpi 


Ridotti omai nella traſcorſa etade; 
Che non avrebbe mai neſſun Compoſts | 


Da molto tempo in qua paſſar potuto 
Della ſua ver@ eta P ultimo fiore. 


Poiche per quanto e manifeſto al ſenſo 


Muor pid preſt' ogni coſa e fi diſſolve, 
| Che dopo fi rinaſca e i riſtauri : 45 
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Ond' ancor tuttavia ſpezuando il tempo 
Cid che gia mille volte aveſſe infranto_ + - 
La lunga anz infinita eta traſcorſa 34  _, 
Non potrebbe giammai rifarſi ers. ALY 
Or perche riſtorar vedeſt I Tutto + 
E da Natura aver preſcritto il tempo 
Onde poſſa toccar P ultima meta 
DelP eta ſua; Dunque prefiſſo è pure 
Al romper delle Coſe un certo fine. - 

8 arroge a cid, ch eſſendo ĩ corpi primi 
Di dura anz infrangibile ſoſtanza; 
Pud non per tanto agevolmente farſi 
Tenero e molle il Ciel la Luce il Foco 
L Aria il Vento il Vapor V Acqua e la Terra, 
Sol co'l miſchiare infra le coſe il Vuoto. 
Ma ſe per lo contrario i primi Semi 
Foſſer teneri e molli ; onde potrebbe 
Farſi I Ferro il Diaſpro e! Adamante 
Mentre mancaſſe alla Natura affatto 
Dogni durezza il fondamento primo? 
Per lor ſimplicità dunque i Principj 
Son pieni impenetrabili ed eterni, 
E per lor union poſſon le Coſe 
Pie più condenſarſi e moſtrar forza. 8 
Perchè in ſomma è preſcritto un termin certo 
A cid che creſce e {i conſerva in vita, 
E cid che poſſa e che non poſla oprare 
Per naturale e inviolabil legge 
Incommutabilmente è ſtabilito 
In ais tal, ch oni dipinto Augello 


Moſtra 
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Mäoſtra nel corpo ſuo P iſteſſe macchie 
Che ciaſcun altro di ſua ſpecie moſtra, 
Fie pur de invariabile ſoſtanza | 
II primo ſeme fuo : perche ſe 1 corpi 
Della prima Materia in alcurd modo 
Si poteſſer mutare; incerto ancora 
Quel che naſca o non naſca omai ſarebbe, 
Ed in qual guiſa ſia preſcritta al Tutto 
Terminata potenza e certo fine: 
Ne men potrian generalmente i ſecoli 
Ricondur mai de Genitori al Mondo 
La natura 1 coſtumi 1 moti e vitto. 
In oltre ancor perchè P eſtremo termine 
Di qual ſivoglia corpo è pur qualcoſa 
Benche pit non ſoggiaccia a? ſenſi noſtri; 
Forz e che ſenza parti e indiviſibile 
Sia per Natura, e che non foſſe mai 
Separato per ſe ne ſia per eſſere, 
Mentr' egli ſteſſo e prima parte ed ultima: 
Onde Paltre e poi ] altre a lui ſimili 
Per ordine diſpoſte al corpo danno 
La dovuta grandezza: Or perche queſte 
Star non poſſon da ſe; d' uopo an d' appoggio 
Ne diveller ſi ponno in alcun modo. 
Per lor ſimplicità dunque i Principj 5% 
Son pieni impenetrabili ed eterni Pu 
Ed an I indiviſibili lor parti 
Con forti lacci collegate e ſtrette, 
Ne gia per Punion d' altri principj 
Creati furo, anzi piuttoſto è d' uopo 
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Ch' eterna ſia la lor fimplicitade + - PROT 


Talchè mai la Natura non conſente WT 
Che nulla ſia da lor ſtaccato ; ond” eſſi 


Scemin di mole : coricioſfiache] 1 p . 


Semi alle coſe dee ſerbare intatti. bY | 0 F 
In oltre ſe da noi non fi concede 5 
Il minimo fra corpi; egli è meſtiero Ex 
Dir poi che tutti d' infinite parti 
Compoſti fian, mentrechè ſempre il mers | 
Il mezzo avra, ne alcuna coſa mai 
Porra loro alcun termine. Qual . 
Differenza addurrem fra P Univerſo 
Intero e qualſiſia pitt picciol Corpo ? x: 
Niuna al mio parer : Poiche quantunque” 
Sia P Univerſo d' og intorno immenſo; 
Pur quei Corpi eziandio che per Natura © 
Piccioliſimi ſon, di lui non meno 
Sarian compoſti d' infinite parti: 
I che poi riclamando ogni . Orts 
Ragion, com' incredibile riſiuta. 
Sicche & uopo fia pur che vinto al ſine 
Tu confeſſi che al Mando alcuni Corpi 1283 
Trovanſi che di parti affatto priv i 
E per natura lor minimi ſono oo 
On” eſſendo pur tali; e forza 1 certo, Ky 
Che ſian pieni infrangjbili ed eterfi.” .. 
Se la Natura al fin che it Tutto crea 


Non ſoleſſe forzare a diſbparſ TO | oh | 


In parti indiviſibil le Coſe : "+ 
Gla non potria reſtaurar con ele 
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Nulla di cid che {i diſſolve e muore: I 
Poichè quel che di parti onde s accreſce 
Non è compoſto; aver giammaiĩ non beate ) 
Cid ct aver-deano i genitali cori, 
Cioe var) tra lor legami e peſi Mrs d nee 
E percoſſe e concorſi e movimentii 
Onde naſce ogni coſa e divien grande. 
Se fine in ſomma allo ſpezzar de corpi 
Stabilito non foſſe; or come alcuni 
Superando ogn intoppo, avrian potuto 
Per infinito tempo omai traſcorſo 
Fino alla noſtra eta ſerbars? intatti? 
Perch” eſſendo di fragile natura 
Diſcord' egli & & che ſian rimaſti illeſi _ 
Dopo un' eterno tempo di percoſſe. 
Quindi chi {i pensd che delle coſe | 
Foſſe prima Materia il Foco ſolo; _ F 
Fu dal vero diſcorſo aſlai lontano. 52 
Primo Duce di queſti armato in campo 
Eraclito fi — ed & piuttoſto 
Per oſcuro parlar fra i vani illuſtre; 
Che fra chi cerca il Vero uom ſaggio e grave: 
Chè amare ed ammirar ſoglion li ſciocchi 
Pin quelle coſe che naſcoſte trovano - 
Fra più dubbie parole e pid ſtravolte, 
E ſol preſtan credenza a quei concetti 
Che titillan Porecchie e con ſonora 
E ſoave armonia liſciati ſono. 
Ma ſe di vero e puro foco il Tutto 
a bolle 3 onde porrian al Mondo 
Naſcer 
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Naſcer coſe piammai tanto diverſe? 


Poiche nulla giovar dovria che I Foco 


Diveniſſe or plù denſo ed or pid raroz |» 


Se le parti del Foco aveſſer tutte 
Di tutto il Foco la natura ſteſſa: 


Giacch' egli unito avria P ardor pin intenſd, 


E piũù languido poi diſperſo e ſparſo. 
Tu nulla in oltre immaginar ti puoi 
Che da cauſa ſimil poſſa formarſi, 
Non che ſi crein da foco denſo e raro 
Coſe al mondo fra lor si varie e tante. 


Oltre che ſe coſtoro il vuoto ſpazio « i * 


Meſcolaſſer fra il pieno; il Foco al certo 
Potrebbe rarefarſi e condenſarſi: 


Ma per non gire a molti dubbj incontro; 


Stanno ſoſpeſi e non & arriſchian punto 


A conceder tra pieno il Vuoto puro: | 


E mentre temon le contrarie coſe; 
Perdon la via d' inveſtigare il Vero, 
Ne ſan che tolto dalle coſe il Vuoto, 

D' uopo e che tutte ſi condenſin toſto, 

E fi formi di tutte un corpo ſolo 

Che nulla poi rapidamente poſſa 

Scacciar da ſe, come le fiamme acceſe 

Lo ſplendor' e Þ ardor da ſe diſcacciano: 
Onde ognun dee pnr confeſſar che il Foco 
Non e compoſto di ſtivate parti: 


Che ſe credon ch ei poſſa in N modo 


Unito diſſiparſi e cangiar forma; 
Non veggon poi che concedendo queſto, 
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| L1s RO PRIMO; 33 
For?” e che ãl Foco fi corrompa in nulla 
Tutto, e del nulla anco rinaſca il Tutto, 
Poichè qualunque corpo il termin paſſa 


Da Natura preſcritto all eſſer ſuo: - 
Queſt' & ſua morte e non è pin quel deſſo, 


Ond'ꝰ è meſtier che qualche parte intatta 


Ne reſti, acciocche il Tutto omai non torni 
Al nulla e poi del nulla anco rinaſca. 


Or dunque perche ſono alcuni corpi 
Che ſervan ſempre una medeſma eſſenza 
Per Pentrata de' quai per la partita 

E per Pord in cangiato, il Tutto cangia 
Natura e ſi trasforma in nuove forme; 
Sappi ch eſſi non ponno eſſer di foco, 
Perchè in darno partirſi ire e tornare 


Potriano alcuni, altri venirne, ed altri 


Variare il primiero ordine e ſito: 
Giacchè ſe tutti per natura ardeſſero; 
Tutto cid che ſi crea Foco ſarebbe. 

Ma cosi va, $10 non m'inganno, alcuni 
Corpi ſono nel Mondo ĩ cui concorſi 
Gli ordini 1 moti le figure 1 ſiti 
Far ponno il Foco, e ch? ordin poi mutando 
Mutan' anco natura e più non ſono | 
O foco o fiamma od altro corpo ardente 
Che vibri al ſenſo le ſue parti e poſſa 
Toccar con P accoſtarſi il noſtro tatto. 
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11 dir poi ch ogni coſa & foco puro SL 


E che nulla è di vero altro che il foes 
Cont Eraclito volle; a me raſſembra © 
Sogno d' infermi o fola di Romanzi; 
Poichè il ſenſo repugna al ſenſo iſteſſo 
E quello ſnerva ond gi creder ., 
Et onde egli mede ſimo conobbe | 


Quel corps che da hui Foco ſi chiama, Ji LA 
Giaccbꝰ ei crede che i} ſenſo it foco ſolo oo 4 
Veramente conoſea e poi nulP-altro | th. 
Di cid che punto & non men chiaro al ſnſo 0 


3 
® Tas — 


11 che falſo r non pur ma parmi ancora 12 
Sngno d? Infermi e fola di Romani. i 
Cbꝰove ricorrerem? Qual coſa a noi ite 
Fia pin certa giammai deꝰ ſenſi noſtri 


Onde il vero dal falſo ſi diſcerna ? v- ohe, 5 
In oltre ond' & che tu pitittoſto ogn 'altra BY 


Coia tolga dal Mondo e laſei ſolo . 
La natura del Cal do, il che poi nieghi 0510 
Eſſere il-Feco' e non per tanto ammetti 


] a Somma- delle coſe? a me par certo-'- - 


Tanto Pun quanto T altro egual pazzia. 
Quindi chi {i r pensd che il Foco foſſe 
Delle coſe materia e che di foco 


Poteſſe al Mondo generarſi il 2 | 5901 © 


E chi fè primo ſeme o Paria o 
O pur la terra per ſe ſteſſa e _ SLE 
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Cb una ſol coſa {i trasform in tutte; 

par che lungi dal Vero errando giſſe: 
Aggiungi ancor Chi delle coſe addoppia 

Gli alti principj e Fa aria aggiunge al foco 

O la terra all umore, e chi ſi penſa 1 

Che di quattro ſoſtanze il Tutto poſſa 

Gen di Foco Aria Acqua e Terra, 

De quall il primb Empedocle chiamoſſi: 


Uom Greco e che p per Patria ebbe Agrigento - 
_ Citta che poſta entro il pacſe aprico - 


. 


Delf Iſola Triforme intorno cinta 
9 ampj anfratti dall Jonio Mare 
ch ondeggiando continue il lido aſperge 


D) acque cerulee e per P * anguſt a foce 
Scorrendo rapidiſſimo divide 
- DalP Italiche ſpiagge i ſuoĩ confini: : 


E qui Scilla e Cariddi, e qui minaccia_ 


Con orrendo fragor I Etneo Gigante 


Di riſvegliar gli antichi ſdegni e Fonte 
E di novo eruttar daſfampie fauci 


Contro il nimico Ciel folgori ardenti. 


Oltra tai meraviglie il ſuol benigno 

Di corteſia di gentilezza ornata 

Qui produce 1a | gente e qui cotanto | 

D Uomini illuſtri e CLogni bene abbonda; 


Che] per r coſa mirabile Saddita. 


Ma non ſembra perd che qui naſceſls” 
- WL Coſa 


r N TY tha none 1 7 2 2 - EY 0 . 2 2 > = — = 
— Tamer - ago — ol oa 3 en x 0 a_—_—— ho — . 
\ : — — . r I N a * - 
2 wad ES ITS = 
5 3 , 5 0 2 
NO FD _ l - PEE TYSY * 


8 * — , PI 7x, Lt 7 wy Ct 


tan — — 
a Ex 3 
2 Nr 


IL. 1. 

Coſa mai pid mirabil di coſtui 2 

Ne pin bella e gentil pin cara e ſanta 

Se non ſe forſe in Siracuſa nacque 

Il divino Archimede, e novamente 

Nella nobil Meſſina il gran Borelli 

Pien di Filoſofia la lingua „ 
Pregio del mondo e mio ſommo e ſovrano: 
Mio maeſtro; anzi Padre ah più che padre. 
Dell eccelſa ſua mente i ſacri verſi 
Cantanſi d ogni intorno e vis impara 

Si dotte invenzioni e si preclare; 

Che credibil non par ch egli d' umana 


Progenie foſſe. Ei non per tanto e gli altri : 5 


Che di ſopra io contai di lui minori 
Molto in molte lor parti ancorche molti 
Ottim' inſegnamenti anzi divini: 
Dal profondo del cor quaſi reſponſi - 
Deſſer altrui molto pin ſanti e certi 
Di quei ch'e fama che dal fagro lauro 
Di Febo e dalle Pitie ampie cortine 
Vſciſſer gia 3 pur com' io diſſi erraro 
Intorno a' primi ſemi e gravemente 
Fecer quivi inciampando alta caduta. 
- Pria perche tolto dalle coſe il Vuoto, 
Mover le fanno e laſcian molli e rari 

Il Cielo il Foco il Sol P Acqua e la Terra 


Gli Uomini gli Animai le Piante e P Erbe 
: "HE öÜVÜ Sets 
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LIE RO Primo. 37 

Senza miſchiar entro a i lor corpi il Vuoto; 

Poi perchè fan ch allo ſpezzar de? corpi 

Non ſia preſcritto da Natura un fine, 
Ne parte alcuna indiviſibil danno? 

E pur veggiam che d'ogni coſa il termine 

E quel ch” al ſenſo indiviſibil ſembra 

Onde tu poſſa argumentar da queſto 

Anco quel che mirar non puoi co gli occhj: 
Cioè cb eſſendo circoſcritte; è forza 

Cl abbian lo indiviſibile le coſe. 

Sarroge a cid che la materia prima 
Voglion che molle ſia; ma quel ch e molle 
Speſſo ſtato cangiando or naſce or muore, 
Per la qual coſa omai dis fatto il Tutto 
Sariafi in nulla mille volte e mille, 

E mille e mille volte anco rifatto; 
Il che ben ſai quanto dal Ver ſia lungi 
Per le ragioni mie di ſopra addotte. 
Senza che: ſon nemiche in molti modi 
Fra lor le coſe molli, e rio veleno 
Sono a ſe ſteſſe onde o perir dovriano 
Dopo fiera battaglia o fuggir toſto, 
Quab' allor che tempeſta in Ciel ſi genera 
Fuggonſi i venti e le bufere e i fulmini. 
Al fin ſe pud di quattro corpi ſoli 
Ogniĩ coſa crearſi e poi di novo 
In quegli ſteſſi diſſiparſi il Tutto; | 
i EB Dimmi 
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Dimmi per qual cagione eſſi pinttoſto 
Debbonſi nominar principj primi 
D ogn' altra cola, ct” all incontro berlin 
Coſa chiamarſi lor principio primo? 1 
Giacch ' eſſi alternamente i in ogni tempa 
Puon generarſi e variar colore 
E tutt anco fra lor interna eſſenza. 
Ma ſe forſe dirai che poſſa il corpo 
Della Terra e del Foco unirſi in modo 
Con P aure aeree e con Pumor dell Acqua; 
Che di quattro principj alcun non cangi 
Per cotaPunion, forma e natura; 
Nulla di lor potria crearſi mai : 
Non Palme e cid che ſenza mente A vita 
Come i bruti e le piante e Ferbe e i fiori, 
Concioſſiachè ciaſcuno in tal concorſo 
Della propria ſoſtanza apertamente 
Moſtrerà la natura: Ivi vedraſſi 
Starſi Aria la Terra il Foco e F Acqua 
Mdeſcolati fra lor. Ma i primi ſemi 
Onde ſi debbon generar le coſe 
Meſtiero è pur che di Natura occulta 
FE cieca ſiano, accid, neſſun prevaglia, 
E lite a gli altri e cruda guerra mova 
Onde {i vieti poi che nulla poſſa 
Mai propriamente generarſi al Mondo, 
Anziche queſti fin dal Cielo immenſo 
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ErzxO0 PRIMO, . 39 
E dalle bande ſue chiamano il Foco, 
E voglion pria the {i trasformi in Aria 
Quindi in Acqua ſi cangi e poſcia in Terra, 
E poi di fidvo ritornando indietro 
Fan produr dalla Terra 6gni Elemento: 
L Acqua pria dopo P Aria e poſcia il Foco; 
Ne che ceſſin giammai di traſmutarſt 
Ia coſe inſieme alcun di lor concede. 
4 Ma che ſempte dal Ciel ſcendano in Terra 
Ad ognor dalla Terra al Ciel ſormontino: 
Il che far noni {i debhe in guiſa alcuna 
Dalla prima materia; anti è pur d' uopd 
Che qualche coſa inyatiabil reſti 
AQcciocchè affatto non & annulli i} Tutto; 
= Poichequalinque corpo il termin paſſa 
Da Natura preſcritto alP eſſer ſuo: 
Queſt' e ſua forte; e non è più quel deſſd. 
Or ſe P Aria la Terra il Foco e F Acqua 
Si trasforman tra lor; dunque non ponns 
Primi ſemi chiamarſi, arzi conviene 
Che fian d' altri principj incommutabili 
7 Compoſti anch eſſi acciocchè it Tutto al nulla 
L Non torni in un momento: Onde pit toto 
; Penſa che fieno i genitali Corpi 
2 Di tal Natura, che ſe forſe il Foco | 
Prodotto avran; toltine alcuni, cd altri 
Aggiunt? e variando ordine e moto; 
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Poſſan PAria crear P Acqua e la Terra, ; 
E che nel modo ſteſſo ogn* altra coſa ; 
Perda la propria eſſenza e ſi trasformi. 
Ma forſe midirai : Chiaro è che il Tutto 
Creſce da terra in aria e vi ſi nutre, 

E ſe a' debiti tempi anco non ſcende 8 
Pioggia che irrighi alla gran Madre il ſeno, 5 
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E ſe vita e calor non gli comparte : 
Co? ſuoi lucidi raggi Sol corteſe; 5 
Muojon le Piante gli Animai le Biade: : 


Anzi gli Uomini ſteſſi affatto privi 
Darido pane e d' umid' acqua e vino 
Perdon' il corpo e con il corpo ancora 
Tutta da tutti ĩ nervi e tutte Poſſa 

Lor fi ſcioglie la Vita e fugge Alma. 
Eſſi dunque an riſtoro e nutrimento 

Da certo cibo; e pur da certo cibo 
Altri ed altri animali ed altri corpi 
Similmente an riſtoro e nutrimento: 
CH eſſendo molti primi ſemi e molti 
Communi in molti modi a molti corpi 
Meſcolati fra lor; for?” è che il vitto 
Da varie coſe varie coſe prendano. 

E ſpeſſo anc oltre a cid non poco importa 
Con quai ſian miſti come poſti e quali 
Movimenti fra lor diano e ricevano; 
Poiche forman gli ſteſſi il Cielo il Mare: 
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GP iſteſſi ancor la Terra i Finmi il Sole 
Gli Uomini gli Animai ? Erbe le Piante ; 


Mentre miſchiati in varie guiſe inſieme 


Si moyon variamente, anzi tu ſteſſo* | 
o d ; \ NH 

Puoi ſovente veder ne i noſtr{ verſi 

Eſſer communi a molte voci e molte 


MNolti elementi, e non per tanto è d' uopo 


Dir chꝰ abbia ogni parola ed ogni verſo 

Vario ſignificato e vario ſuono; 

Chè tanto di poſſanza an gli Ae 

Con la mutazion dell ordin ſolo. 

Ma credibiP e ben che 1 primi ſemi 

Abbian pin cauſe onde crear ſi poſſa 

Tutte le coſe di che il Mondo è adorno. 
Ma tempo e di peſar con giuſta lance 


D Anaſſagora ancor ) Omeomeria 


Mentovata da Greci e che non puoſſi 


Da noi ridir nella paterna lingua 


Con un ſolo vocabolo; ma pure 


Facil ſarà ch? ella ſi ſpieghi in molti. 
Penſa egli adunque che'l Principio primo 


Che da lui vien chiamato Omeomeria 
Altro non foſſe che una confuſione 


Vna maſſa un meſcuglio d' ogni corpo, 


In guifa tal che il generar le coſe 
Solamente conſiſta in ſepararle 
Dal commun Caos ed accozzarle inſieme, r 
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E cos F oſſa di minute e picciole 
Oſſa ſi creino, e di minute e bs 
Viſcere anco le viſcete ſi ſormind: 

Da pin bricioli d Or F Oro ſi generi : 

Creſca la Terra di minute terre: 

Di fochi ii Foo, d' acque P Abqua, e ings. 
Ch og” altra coſa in guiſa tal ſi facein, 
Ne concede tra ? pieno il vnoto ſpatio, 

Ne termin pone allo ſpezzar de? cri, 
Onde a me par quand io vi penſs, cl egli 
E nelP uno e nel altro erri ugualmente 

Come Color che poco avanti 16 diſſii. 

Aggiungi cb egli delle coſe i ſefſli 

Troppo deboli fa, ſe pure i ſemi 

Per natura fra lor ſono uniſormij;ñ 
Anzi ſon pur iſteſſe coſe ed anno 
Egual travaglio egual periglio, e nulla 

Pud frenargli giammai ne proibirgli 

Che non corrano a morte, e quale & d'eſſi 
Che mille e mille colpt urti e percoſſe 
A ſoffrir baſti e finalmente anch egli 
Non muoja e fi difiolva ? Il Foco o F Acqua 
O TAere ? Qual di queſti? N Sangue o FON# ? 

Neſſun cred? jo, mentre egualmente tutt! 

Sarian mortali in quella guiſa appunto 

Che F altre coſe manifeſte al ſenſo 
Son mortals eſſe ancor, poichè perire 
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Con gli occhj ſteſſi pur ſi veggon tutte 
Da qualche viglenza oppreſſe e vinte: 


Ma tu gia ſai ch annichilar non puoſſi 
Nulla ne nulla mai crear dal nulla 
In oltre ꝑerche il ciho accreſce e nntre 
Il noſtro corpo; è da ſaper ch abbiamo 
E le vene ed i nervi il langue e oſſa 
Miſte e campoſte di ſtraniere parti. 


) 


E ſe diranno eſſer miſchiati i ciby | 
Di pid Softanze, e corpiccioli avere 


D' oſſa di nervi di vene e di angue,; 

D uopo fara che il ſecco cibo e il wolle | 
Compoſto ſia di foraſtiere coſe : LY 
Anzi nulPaltro fa che un guanzabugho 

D offa di ſangue di vene e di nervi. 

In oltre tutto cid che in terra naſte 

& egli quivi ſi trova; egli e pur ꝙ uapa 

Che ſia la Terra di ſtranieri corpi 

Anch' ella un ſeminario, e con le ſteſſa 
Parole 1 argomentar ne lice 

D' ogn' altra coſa, onde ſe il denen 


La cenere il carbon la fiamma e il fumo; 
Di foraſtięre parti. il legno.e fatto. 


Ox qui; paxmi.che reſti un, ſolo ſeudo, 
Debole amal ſicuro onde ſchermirſi 
Anaſſagoza, tent Eicredg.adungues, - 
Ot iſchist ds as 
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44 LIBRO Paine! 
E dentro vi ſi celi; ma che quello | 


Un talcorpo appariſca e non un altro 
In cui pid Miſti ſono et al di fuori 


Più collocati e nella prima fronte: 

Il che pur nondimen lungi è dal Vero, 
Chè converria che le minute Biade 
Sovente ancor da duri ſaſſi infrante 
Deſſer ſegno di ſangue o d' altra coſa 
Che dentro al corpo ne ſi nutra, e erbe 


Per la ſteſſa ragione e P acque inſipide 


Stillar dovrian di bianco latte e dolce 
Soaviſſime gocce appunto come 

Le mamme fan delle lanoſe pecore, 
E della Terra le ſpezzate Zolle 
Moſtrarne erbe diverſe e fronde e biade | 
Minutamente per la terra ſparſe £4 
Prima occulte a noſtr occhj e poi paleſi : 
Sminuzzando le legna anco vedremmo 
Piccole particelle ivi celarſi 

E di fumo e di cenere e di foco 

Le quali coſe tutte il ſenſo iſteſſo 

Eſſer falſe n' accerta, onde a me lice 


Dedur che miſto in ogni coſa il Tutto 


Eſſer non pud ; ma ben convien che i ſemi 


Communi a molti corpi in molti corpi 
Stan miſchiati ed occulti in mille modi. / 


Ma ſento un che mi dice: In ſu gli alpeſtri 


Monti 


Poich è meſtier che tremoli e laſcivi 


Keen 4g 
Monti ſpeſſo addiyien che alte piante 


Fregan le vicine ultime cime 
L una con? altra a cid sforzate e ſpinte 


Dal gagliardo ſoffar d' Auſtro e di Coro, 
Che foco n eſce onde s' alluma il boſco. 


Or queſto è ver, ma non per tanto innato 
Non eP ardor negli alberi; ma molti 
Semi vi ſon di foco i quai per quello 


Violento fregar s uniscon toſto 


Ed accendon le ſelve. Che ſe tanta 
Fiamma naſcoſta ehtro alle piante foſſe; 
Non potrebbe giammai celarſi il Foco, 
Ma ſerpendo per tutto in un momento 
Ogni Selva arderebbe ed ogni Boſco. 
Vedi ta dunque 3j per, te ſteſſo omai . 

Quel che poC anzi io diſſi: Importa molto 
Come ſian miſti i primi corpi e poſti, 

E quai moti fra lor diano e ricevano : 

E puon gli ſteſſi variati alquanto | 


Far le legne e le fiamme appunto come 


Puon gli Elementi yariati alquanto 
Formare ed arme ed orme e rame e rome. 
Al fin ſe cid ch è manifeſto a gli occhj 
Credi che non ſi Poſſa i in altra guiſa | 
Crear che di materia a Ini ſimile; 3 
perdi 'n tal modo i primi ſemi affatto, 
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8 tree rend 5 
Si Sanätfu G riſa e che di 7 | 
Bagnino, amaramente-ambe le guancie 

Su dunque or odi e viepi 5d chiaro Tat © 
Cid che da dir. mi reſta e ben conofco ER 
Quanto ſia malagevole ed ofcutoz; . © 
Ma gran ſpeme di 'glbria il cor 'percoſfs 

| NP a gia con-s) puũgente e ſaldo ſprone 3 

d inſieme à ſgvegliato entro il mio petto 

| Vn cos} dolce delle Muſe amore 

Ct io ſtimolato da furor divino 

Pin di nulla non temo: anzi ſicuro 

Paſſeggio delle nove alme Sorelle 

I luoghi ſenza ſtrade e da neſſuno - ht 

Mai pid calcati : a me diletta e giova . 

Coglier novelſ{ kori onde  ghirlanda x 

Pellegrina ed. ilfuſfre alcun m b intrecei 

Di cui fin qui non adornar le Muſe _ 


Lie tempia mai alcun Poeta Toſco, 0 "a 
Pria perchè grandi egravi coſe een ehe 8 
E ſieguo a liberar gli animi EEE. 
Dagli aſpri.ceppi e da tenaci ER” -. 

Della Religion, poi perche canto. _ ; 
Di coſe oſcure in cosbchiariyerſ, 


f E di nettar Febeo tutte le ſpargo, . 
Ne queſt' e come par fuor di ragione: . 
Poiche qual ſe fanciuflo infermo  langpe, . 2 45 0 
Fiſico eſperto alla ſua cura intento 
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Lanze PRIMO, 2 
Suol porgergl in bevanda aſſemzio tetro; 
Ma pria di biondo e dolce mele aſpenge 18 5 


Lorlo deb Nappo, accid.guſtange!l 

La ſempligetts eta, reſti deluſa 
Dalle mal.caute labbia e beva intanto 
DelP erba a lei ſalubre it ſuc amar 


Ne fi trovi ingannata, anzi piu toſto 
Sol per ſuo mexzo abbia niſtore e vita · 


Tal appunto or face ip perche mi ſambra· 


Che le coſe cho panlo a molti indotth; 


Potrian foxſe parere aſpre e malyage , 


E ſo che il cĩeco e ſciocco volgo ahorre 
Da mie ragionii; Io percid volli:o Memmo 


Con ſoave eloquenza il ſtutto eſparti;. 
E quai aſperſo d Apollineo miele 
Te porgo innanzi pen veder- attire 


In tal guiſa allettar-Vanimo.tus, _ 


Mentre tu . vedi in queſti verſi n 
Quanto dipinta.ſia alma Natura 

Vaga adorna e gentil leggiadra le bella. 

Ma perchto<gia: maſtrai che ĩ primicorpi 
Infrangibili ſono e ſempre -invitty - i 
Volano eternamente; Or ſu veggiamo 


Se la Somma di tutti abbia preſcritto 2 


Termine o no. B/perche il Vuoto ancora 
O luogo o ſpazio ovꝭ ſi forma il Tutto 
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LIE O Px; 
Segli ſia circoſcritto o pur ſi ſtenda 
Profondiſſimamente in tratto — rg 9h 


11 Tutto adunque in infinito ſparſo | 
Per ogni banda; poict aver dovrebbe 


Qualche termine eſtremo il qual non _ 10 
Aver Nulla giammai ſe un altra coſa | 
Non e fuora di lui che lo circondi. : + ; 
Ma perche fuor del tutto eſſer non puote 


Niente al certo; ei non'a dunque alcuno 
Termine o fine o meta, e nulla importa 21 


In oltre dato che finito ei foſſe 
Tutto quanto è lo ſpazio; io ti domando: 
Salcun giungeſſe alf ultimo confine ' © + + 


E fuor vibraſſe una ſaetta alata; - 4-4 
Che yuoi piu toſto ? chꝰella ſpinta i innanzi 
Dalla robuſta man volando giſſe | 
La dove foſſe indirizzata? o penſi, 

Che qualche coſa le impediſſe il moto? 

Qui d'uopo è pur che Tunꝰo Faltro accetti 

E lo creda per ver; ma Fun” e altro 

T1 racchiude ogni ſcampo, /anzi ti sforza . - 
A confeſſar ! immenſità del Mondo 1 
Poich' o venga impedita o le ſia tolto 
11 gens ove tu ſpinta © fuor 1 voli; 


4 


In qual parte tu ſia: Qualunque luogo 
Che tu poſſegga d ogni intorno laſcia 
Egualmente altro ſpazio in infinito. 
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LIERO PRI O. 49 
Eſſer non pud nelP ultimo conſine 
DelP Univerſo, e nelb iſteſſa guiſa 
Seguird P argomento incominciato, 
E dovunque tu ponga il fine eſtremo; 
Domanderotti cid che finalmente 
Alla freccia avyerra. Confeſſa dunque 
Che incircoſcritto è il Mondo e che non ai 
Da $i forti ragioni onde ſchermirti. 
In oltre ancor, ſe terminato foſſe 
Dogn' intorno lo ſpazio ove la Somma 
Si genera del Tutto; i primi Semi 
Spinti dal proprio peſo all imo fondo 
Gua ſarebber concorſi e ſotto il Cielo 
Nulla potria formarſi, anzi non fora 
Pin ne Cielo ne Sole, ove giaceſſe 
Confuſa in una maſſa ogni materia 
Fin da tempo infinito in gin caduta ; 
Ma or non è conceſſo alcun ripoſo 
A corpi de' Principj, perche Vimo 
Centro dell' Univerſo in van fi cerca 
Ove concorrer tutti ove la ſede 
Poſſan fermare, e con perpetuo moto 
Si genera ogni coſa in ogni parte, 
E per tempo infinito omai commoſſi 
Della prima Materia i corpi eterni 
Son ſempre in pronto in queſto ſpazio immenſo. 
Finalmente abbiam poſto avanti a gli occhj, 
E Che 
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30 LIßsRO PRIX G. 
Che Pun corpo dalÞ altro è circoſcritto: 


L Aer termina i Colli e Aura i Monti, 
La Terra il Mare, il Mar la Terra e nulla 
Non è che fuor dell' Univerſo eſtenda 

1 ſuoi proprj confini. E la Natura 

Del Luogo adunque e del profondo Spazio 


Tab, che i Fiumi pid rapidi e pit torbidi 


Non potrebbon correndo eternamente 

Giunger al fin giammai ne far che loro 
Men da correr reſtaſſe. Or cos} grande 
Copia di luogo an dog intorno i corpi 


Senza fin ſenza meta e ſenza termine. 


Che poi la Somma delle coſe un fine 
A ſe medeſma apparecchiar non poſſa 
Ben provede Natura: Eſſa circonda 
Sempre col Vnoto il Corpo ed alP incontro 
Co'l Corpo il Vuoto e cos! rende immenſo 
Lun' e Faltro di lor, che ſe un di due 
Foſſe termin delt altro; egli fuor d'eſſo 
Troppo ſi ſtenderebbe e non potria 
Durar nel Univerſo un fol momento: 
Ne la Terra ne 1] Mar ne 1 Temp) lucidi 
Delle Stelle del Sol ne PUman genere 


Ne degli Dei ſuperni i ſanti Corpi. 


Concioſliache ſcacciati i primi Semi 
Dalla propria union; liberi e ſciolti 
Correr dovrian per lo gran Vanoa volo, 
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__ L1BR0 Primo. 51 
O piuttoſto non mai ſurianſ̃ uniti 
Ne generata alcuna coſa al Mondo 


= Avrian; poicheſcagliati in mille parti 
Non avrebber potuto eſſer congiunti. 


Che certo è ben che 1 genitali Cor pi 
Con ſagace conſiglio e ſcaltramente 


Non & allogar per ordine ne certo 
Seppe ciaſeun di lor che moti ei deſſe, 


Ma perchè molti in molti modi e molti 
Variati per tutto e già percoſſi 

Da colpi ſenza numero ogni ſorte 

Di moto e d' union provando, al fine 
Giunſero ad accozzarſi in quella forma 
Che gia la Somma delle coſe moſtra 

E ch* Ella ancor per molti lunghi ſecoli 
A! gia ſerbato e ſerba : Poichè toſto 


CK El ebbe una fol volta i movimenti 


Confaceyoh a lei; potette oprare 

Si, che P avido Mar ritorni intero 

Per l' onde che da' Fiumi in copia grande 

Vi concorrono ognora, e che la Terra 

Riſtorata dal Sol rinovi i parti, 

Fertile il ſuol d' ogn animal fioriſca 

E. delb etere in ſomma ancor che labili 

Vivan auree fiammelle ; il che per certo 

Far non potrian ſe la Materia prima 

Non ſorgeſſe per tutto e riſtoraſſe | 
E 41. .  Cid- 


SD 


52 LIE RO Primo. 

Cid che nel Mondo ad or ad or vien meno: 

Poiche qual ſenza paſto ognanimale 

Diſperde in varie parti il proprio corpo; 

TaP appunto dovrian tutte le coſe, 

Se lor mancaſſe il conſueto cibo 

Della materia, diſſiparſi anch elle: 

Ne colpo eſterno vi ſarebbe alcuno . 

Baſtante a conſervarle: I corpi in vero 

Che Turtan Yogr? intorno aſſai ſovente : 

Ponno in parte impedirle infin che giunga 

Materia che ſuppliſca a cid che manca 3 

Ma pur tal volta ripercoſſi indietro 

Saltano e inſieme a' primi Semi danno 

Luogo e tempo alla fuga ond' ognun d'eſſi 

Sciolto da lacci ſuoi ratto ſen vola. 

Dunqu' è meſtier che d'ogn' intorno germini 

Molta prima Materia anz infinita 

Acclo reſtauri il Tutto eV urti e I cinga. 
Or ſoprogn” altra coſa avverti o Memmo 

Di non dar fede a quel che dice alcuno 

Cioè che al centro della Somma il Tutto 

D' andar ſi sforza e che in tal guiſa il Mondo 

Pri vo è di colpi eſterni e mai non ponno 

Diſſiparſi e fuggirſi in altro luogo 

ſommiĩ corpi e gP imi avendo tutti 

Nativa propenſion di girne al centro. 

Se credi pur che qualche coſa poſſa 

1 x In 


LIBRO PRIM O. 5 53 


In ſe ſteſſa fermarſi e che quei peſi 

CH or ſon ſotterra di poggiare in alto 
Tentino e in ricader di novo in terra 
Abbian poſa e quiete appunto come 
Veggiam far delle coſe a i ſimolacri 
Per entro alle chiar' onde e negli ſpecchj, 
E nella ſteſſa guiſa anco di ſotto 

Si sforzan di provar che gli animali 
Vaghino e che da Terra in ver le parti 
Del Ciel pint baſſe a ricader baſtanti 
Altrimente non ſian, che i cor pi noſtri 

Poſſan leggieri e ſnelli a lor talento 

Volarne alp etra ed abitar le ſtelle. 
Mentre alcuni di noi miriamo il Sole, 
Altri miriam della trapunta Notte 

1 lncidicarbonchj e le ſtagioni 

Varie dell anno e i giorni lunghi e brevi 
Con moto alterno eſſer fra noi diviſi 

Dal gran Pianeta che diſtingue Pore. 

Ma tutto queſto abbia pur finto ad eſſi 

Un vano error poiche balordi e ciechi 

Per non dritto fentier s incamminaro, 
Che centro alcuno eſſer non puote al certo 
Ove immenſo è lo ſpazio, e ſe pur centro 
Vi foſſe; per tal cauſa non potrebbe | 
Ivi piuttoſto alcuna coſa ſtarſi 

Che in qual ſivoglia region lontana, 
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54 LI EXO PRIXO. 
Poiche ogni Luogo ed ogni vuoto Spazio 
E per lo centro e fuor del centro deve 
Egualmente laſciar libero il paſſo 

A peſo eguale ovunque il moto ei drixzi, 
Ne l intero Univerfo à luogo alcuno 
Ove giungendo finalmente 1 corpi 
Perdano il peſo e ſi riſtian nel Vuoto: 
Ne cid ch è Vuoto reſiſtenza fare 
Pud lor giammai ne raffrenare il corſo 


Ovunque la Natura gl traſporti. 


Dunque le coſe in guifa tale unite 

Star non potranno a cid sforzate e ſpinte 
Dal nativo deſio di girne al centro. 
In oltre ancora Eſſi non fan che tutte 


Corrano al centro, ma la Terra e P onde 


Del Mar de' Fiumi e delle Fonti e ſolo 
Cid cf e compoſto di terreno corpo. 


Ma pe ' contrario poi voglion che P Aria 


Lungi ſen voli e ſimilmente il Foco 
E che per queſto dog intorno in Cielo 
Scintillino le ſtelle e il Sol fiammeggi 
Perchè fuggendo della Terra il Caldo 
Al Ciel ſen poggi e vi raccolga il Foco: 
Poiche pur della Terra anco fi paſte 
Ogni coſa mortal ne mai potrebbero 
Gli alberi produr frutti o fiori o fronde 


Se 


77 N 


N 
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80 appoto appoco la gran Madre il cibo 


Lor non porgeſſe. Ma di ſopra poi 
Credon che ur ampio Ciel circondi e copra 


Tutte le coſe accid d' augelli in guiſa 

I recifiti di fiamme in un baleno 

Non fuggan via per lo gran vano a volo, 
E che nel modo ſteſſo og altra coſa 

Si diſſolva in un tratto e del Tonante 
Cielo il Tempio ſuperno in giù ruini 

E che di ſotto a? pie ratto $involi 

Il noſtro Globo aſcoſamente e tutti 

Fra precipizj in un confuſi e miſti 
Della Terra e del Cielo i proprj corpi 


Diſſolvanſi in più parti e corran toſto 


Pe 1 Vuoto immenſo; onde in un fol momente 


Di tante meraviglie altro non reſti 


Che lo Spazio deſerto e 1 ciechi Semi: a 


Poiche in qualunque luogo ĩ corpi feſtino 
Privi di freno; in queſto luogo appunto 


Spalancata una porta avran le coſe 


Per gire a morte, ed oꝝni turba quindi 


Della prima Materia in fuga andranne. 
Or ſe tu leggerai queſtꝰ Operetta 


Attentiſſimamente e tutto quello 


Ben capirai ch io vi ragiono dentro; 
Una cauſa dall altra a te fia nota 
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mi arcani 


Sti le coſe alle coſe accenderanno 


Libro. 


ti conduce 
* Inti 
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incomincia 
Di Natura a 


Lizxo PRIMO, 
Ne cieca notte omai potrà impedirti 
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Fine del 
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Della N atura delle Coſe 
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J; e mirar da ben ſicuro porto 
Laltrui fatiche allbampio Mare in mezzo 

Se turbo il turba o tempeſtoſo nembo, 

Non perchè ſia noſtro piacer giocondo 

11 travaglio d' alcun, ma perche dolce 

E ſe contempli il mal di cui ſei privo: 

Ne men dolce è veder ſchierati in campo 

Fanti e Cavalli e Cavalieri armati 

Far tra lor ſanguinoſe aſpre battaglie. 

Ma nulla mai ſi pud chiamar pin dolce 

Che abitar che tener ben cuſtoditi 

De” Saggi i ſacri Templi onde tu poſla 

Quaſi da Rocca eccelſa ad umil piano 

Chinar tal volta il guardo e d'ogn' intorno 

Mirar gli altri inquieti e vagabondi 

Cercar la via della lor vita e ſempre 

Contender tutti o per ſublime ingegno 

O per nobile ſtirpe e giorno e notte 

Durare intolerabili fatiche 

Sol per ſalir delle ricchezze al ſommo 

E Potenza acquiſtar Scettri e Corone. 
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358 LrI RO SECONDO. 
Miſere umane Menti Animi privi © - 3 
Del pitt bel lume di ragione: Oh quanta ' 
Quanta ignoranza e quella che v' offende ! 
Ed oh fra quanti periglioſi affanni 
Paſſate voi queſta volante etade 
Cid cho ella ſiaſi! Or non vedete aperto 
Che nulla brama la Natura e grida _ + 
Altro giammai ſe non che ſano il corps _ 
Sia ſempre e che la mente ognor gioiſca 
De placeri del ſenſo e da fe lun: 
Cacci ogni noja ed ogni tema in bando? 
Chiaro dunque n' e pur che poco è il noſtro 
Biſogno onde la vita fi conſervi 2 
Onde dal corpo ogni dolor fi feacch. 
Che s' entro a regio albergo Intagli aurati 
Di vezzoſt fanciulli acceſe faci , 
Don tengon nelle deſtre onde abbian lume 
Le notturne Vivande emulo al giorno, - 
Se non rifulge ampio Palagio e ſplende 
D' Argento e d' Or: ſe di ſoffitte aurate 
Tempio non Sorna e di canore cetre 
Riſonar non ſi ſente; ah che diſteſi 
Non lungi al mormorar & un picciol Rio 
Che il prato irrighi i Paſtorellt alP ombra 
Di ſelvatiche piante allegri danno 
Il dovuto riſtoro al proprio corpo: 
Maſſime allor che la ſtagion novella 
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Ne piuttoſto giammai Þ ardente febre - 


Si dilegua da te ſe d' Oro e d' aſtro 


E & Arazzi ſuperhi orni il tuo letto, 


Che ſe in veſte plebea le membra involgi. 


Onde poſcia che nulla al corpo giova 
Onor Ricchezre o Nobilitade o Regno; 
Creder* anco fi dee che nulla importi 
Il rimaneate all' animo: Se forſe 


Qualor di guerra in ſimolacro armate 


Miri le ſquadre tue; non fugge allora 


Ogni Religion dalla tua mente 
Da tal viſta atterrita e non ti laſcia 
II petto allora il rio timor di Morte 


Libero e ſciolto e d' ogni cura ſcarco. 
Che ſe tai coſe eſſer veggiam di riſo 
Degne e di ſcherno e che i penſier nojoſi 
Degli Uomini ſeguaci e le paure 

Pallide e macilenti il ſuon delFarmi 
Temer non ſanno e delle frecce il rombo: 
Se fra Regi e Potenti an ſempre albergo 
Audacemente e non apprezzan punto 
Ne dell Oro il fulgor ne P orgoglioſo 
Chiaro fplendor delle purpuree Veſti; 


Qual dubbio avrai che tutto queſto avvenga 


Sol per mancanza di ragione? eſſendo 


Maſſime tutto quanto il Viver noſtro 


NelP 
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60 LIBRO SECONDO. 


NelPombre involto di profonda notte. 
Poiche ſiccome i fanciulletti al bujo © 
Temon fantaſmi inſuſſiſtenti e larve; 

S noi tal volta paventiamo al Sole 
Coſe che nulla pid ſon da temerſi 

Di quelle che future i fanciulletti 

Soglion fingerſi al bujo e ſpaventarſi. 

Or sl vano terror ſi cieche tenebre 
Scuoter biſogna e via ſcacciar dalP animo 


Non co be rai del Sol non gia co? lucidi 


Dardi del Giorno a ſaettar poC* abili 
Fuorche Fombre notturne e i ſogni —— 
Ma co'l mirar della Natura e intendere 
L' occulte cauſe e la velata i immagine. 

Su dunque io prendoa ragionarti o Memmo 
Come della Materia i primi cori 


Generin varie coſe e generate 
Che Panno le diſſolvano e da quale 
Violenza a far cid sforzati ſieno 


E quaP abbiano ancor principio innato 
Di moverſi mai ſempre e correr tutti 

Or qua or Ia per lo gran Vano a volo. 

Tu cid ct io parlo attentamente aſcolta, 
Che certo i primi ſemi eſſer non ponno 


Tutti infieme fra lor ſtivati affatto, 


Veggendo noi diminuirſi ognora 
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E ſottrarle vecchiezza a gli occhj noſtri, 
Mentre che pur ſalva rimane in tanto 
La Somma, concioſliache da qualunque 
Coſa il corpo S involi; ond? ei fi parte 
Toglie di mole e Joy ei viene aggiunge 
E fa che queſto invecchia e quel fioriſce 
Ne punto vi ſi ferma: In cotal guiſa 
Il Mondo fi rinova ed a vicenda 

Vivon ſempre tra lor tutti i Mortali. 
S'un Popol creſce ; un' all incontro ſcema 
E fi cangian ! etadii in breve ſpazio 

Degli animali, e della vita acceſe 

Quaſi Curſori an le facelle in mano. / 
Se credi poi che delle coſe i ſemi 
Poſſan fermarſi e novi moti dare 

In tal guiſa alle coſe; erri aſſai lunge 
Fuor della dritta via della ragione: 
Poiche vagando per lo ſpazio vuoto 

Tutti 1 Principj; è pur meſtiero al certo 
Che ſian portati o dal ſuo proprio peſo 

O forſe ſpinti dalb altrui percoſſe: 

Poiche allor che s incontrano e di ſopra 

S' urtan veloci Pun con I altro; ayviene 
Che var in varie parti fi riflettono : 

Ne meraviglia e cid, poiche duriſſimi 
Son tutti e nulla gł impediſce a tergo, 
Ed acciocche tu meglio ancor comprenda 
Che 
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Che tutti ſon della Materia i corpi - 
Vibrati eternamente ; or ti rammenta 
Che non A centro il Mondo ove i Princip 
Poſſan fermarſi, ed è lo Spazio yuoto < 
Senza fin ſenza modo intorno ſparſo 
Profondiſſimamente in tratto immenſo 
Conforme innanzi io t ð moſtrato a lungo 
Con vive e gagliardiſſime ragioni. 

Il che pur noto eſſendo; alcuna quiete 
Per lo vano profondo i corpi primi . 


Non an giammai, ma pit e piu commoſſi 


Da forza interna et inquieta e varia: 
Una parte di lor & urta e riſalta 
Per grande ſpazio ripercoſſa e ſpinta: 
Ur altra ancor per piccioP intervalli 
Vien per tal colpo a raggrupparſi inſieme, 
E tutti quei che d' union pin denſa 
Inſieme avviluppati ed impediti 
DalP intricate lor figure ponno 
Sol riſaltar per breve ſpazio indietro; 
Formano 1 Cerri e le robuſte Querce 
E del Ferro feroce i quri corpi 
E i Macięni ei Diaſpri e gli Adamanti: 
Quelli che vagan poi pe Vuoto immenſo 
E ſaltan lungi aſſai veloci e lungi 
Corron per grande ſpazio in varie parti; 
Poſſon P Aere crearne e aureo lume 

+ Del 


= Del Sole e delle Stelle erranti e ſiſſe: 

Ne vanno ancor per lo gran Vano errando 
Senz unirſi giammai ſenza potere 
Accompagnar non ch! altro i proprj moti, 
Della qual coſa un ſimolacro vivo 


Sempre innanzi 2 noſtr' occhj eſpoſto abbiamo: 


Poſciache rimirando attento e fiſſo 
Allor che il Sol co' raggi ſuoi penetra 
Per picciol foro in una buja ſtanza; 
Vedrai miſchiarſi in luminoſa riga 
Molti minimi corpi in molti modi 
E quaſi a ſchiere eſercitar tra loro 
Perpetue guerre: ora aggrupparſi ed ora 
Fun dalP altro fuggirſi e non dar ſoſta, 
Onde ben puoi congetturar da queſto 
Qual ſia P eſſer vibrati eternamente 
Per lo ſpazio profondo i primi Semi, 
Se le picciole coſe a noi dar ponno 
Contezza delle grandi e i lor veſtigj 
Quaſi additarne la perfetta idea. 

Tieni a queſto oltre a cid P animo intento 
Cio? che i corpi che vagar tu miri 
Entro a i raggi del Sol confuſi e miſti 
Moſtrano ancor che la materia prima 
A moti impercettibili ed occulti, 
Che molti quivi ne vedrai ſovente 
Cangiar viaggio e riſoſpinti indietro 
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Quaſi dell Aere allor P onde percota. 


Or qua or NA or ſu or gid tornare 
E finalmente in ogni parte, e queſto | 
E fol perche | Principj i qual per ſe 
Movonſi e quindi poi le coſe piccole 
E quaſi accoſto alla virtũ de ſemi 
Pagli occulti lor colpi urtate anch'elle 
Vengon commoſſe ed eſſe ſteſſe poi 

Non ceſſan d' agitar P altre pid grandi; 


Cos de? primi corpi il moto naſce 


E chiaro faſſi a ppoco appoco al ſenſo: 


- Sicche ſi movon quelle coſe al ſine 


Che noi per entro a? rai del Sol veggiamo, 


Ne per qual cauſa il fanno aperto appare. 


Or qual principio da Natura 1 corpi 
Della prima materia abbian di moto 
Quind' imparar puoi brevemente o Memmo. 


Pria quando P Alba di novella luce 


Orna la Terra e che per aer puro 

Varj augelli volando in dolci modi 

Dꝰ armonioſe voci empion le ſelve: 

Come ratto allor ſoglia il Sol naſcente 
Sparger ſuo lume e riveſt irne il Mondo 
Veggiam ch' è noto e manifeſto a tutti: 

Ma quel vapor quello ſplendor ſereno 

Ct? ei da ſe vibra, per lo Spazio vuoto 

Non paſla ; ond' è coſtretto a gir pin tardo 


Non 
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Non van diſgiunti i corpicelli ſuoi 
Ma ſtretti ed ammaſſati; onde fra loro 
Inſieme ſi ritirano e di Ar 
An mille intoppi in guiſa tal, che pure 
Vengon sforzati ad allentare il corſo. 
Non cos} fanno i genitali corpi 
Per lor ſemplicitade impenetrabili, 
Ma quando volan per lo ſpazio vuoto 
Ne fuor di loro impedimento alcuno - 
Trovan che gli trattenga e da i lor luoghi 
Toſto che moſſi ſon verſo una ſola: 
Verſo una ſola parte il volo indrizzano : 
Debbono allor viepid veloci e ſnelli 
De” rai del Sol molto maggiore ſpazio. 
Paſſar di luogo in quel medeſmo tempo 
Che i folgori del Sol paſſano il Cielo: 
Poſciache da conſiglio o da ſagace 
Ragione i primi Semi eſſer non ponno 
Impediti giammai ne ritardati, 
Ne vanno ad una ad una inveſtigando 
Le coſe per conoſcere in che modo 
NelP Univerſo ſi produca il Tutto. 
| Ma ſono alcuni che di queſto ignari 
Si credan che non poſſa la natura 
Della Materia per ſe ſteſla e ſenza 
Divin volere in cos} fatta guiſa 
Con umane ragioni e moderate 

23 * Mutar 


66 LISsxO SECONDO. 
Mutar'i tempi e generar le biade 
Ne far null altro a cui di gire incontro 
perſuade i mortali e gli accompagna 
Quel gran piacer che della vita è guida, 
Accid le Coſe 1 ſecoli propaghino 
Con veneree luſinghe e non periſca 
L” Umana ſpecie : onde che foſſe i] Tutto 
Per opra degli Dei fatto dal nulla 
Fingono. Ma per quanto a me raſſembra 
Eſſi in tutte le coſe an traviato 
Molto dal ver: poicke quantunque ignoti 
Mi ſian della Materia i primi corpi; 
4 Io non per tanto d affermare ardiſco 
Per molte e molte cauſe e per g iſteſſi 
Movimenti del Ciel, che P Univerſo 
Che tanto è difettoſo eſſer non puote 
Da ĩ Dei creato, e quant io dioo o Memmo 
Dopo a ſuo luogo moſtrerotti a lungo. 
Or del Moto vud dir cid che mi reſta. 
Qui vio non erro di provarti è luogo 
Che per ſe ſteſſo neſſun corpo mai 
Non pud da Terra ſormontare in alto. 
Ne gia vorrei che t ingannaſſe il Foco 
Che all” in ſu fi produce e cibo prende: 
E le nitide Biade e Erba e i Fiori 
E gli Alberi al in ſu creſcono anch' effi, 
Benche per quanto s appartiene a loro 
| — 
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Sempre tutti all in gid caſchino i pefi: 
Ne creder dei che la vorace fiamma 
Allor che furioſa in alto aſcende 
E dell umili cafe e de? ſuper bi 
Palagi i tetti in un momento atterra 
Opri eid da ſe ſteſſa e ſenza eſterna 
Forza che P urti, il che pur? anco accade 
Al noſtro ſangue ſe dal corpo ſpiccia 
Per piccola ferita e poggia in alto 
E I ſuolo aſperge di vermiglie ſtille. 
Forſe non vedi ancor con quanta forza 
Riſoſpinga all in ſu P umor delt acqua 
Le Travi e gli altri legni ? poiche quanto 
 Pitaltamente gli attuffamo in eſſa 
E con pran violenza appena uniti 
Molti di noi ve gli ſpingiam pe i dritto; 
Ella tanto pin ratta e deſioſa 
Da ſe gli ſcaccia e gli rigetta in alto 
In guiſa tal, che quaſi fuori affatto 
Sorgon dale onde ed alP in ſu riſaltano: 
Ne per cid dubitiamo al parer mio, 

Che per ſe ſteſſe entro allo ſpazio vuoto 

Scendan le travi e gli altri legni al baſſo. 
Ponno dunque in tal guiſa anco le fiamme 
Dall aria che le cinge in alto eſpreſſe 
Girvi, quantunque per ſe ſteſſi i peſi 
Si sforzin ſempre di tirarle al baſſo. 
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68 LIE RO SECON DO. 
E non vedi tu forſe al caldo eſtivo 
Le notturne del Ciel faci volanti | 

- Correr ſublimi e menar ſeco un lungo - 
Tratto di luce in qualſivoglia parte 
Lor Natura apre il varco? Il Sole ancora 
Quando al più alto ſuo meriggio aſcende, 
Lardor diffonde d'ogn' intorno e ſparge 

Di lume il ſuol: Verſo la Terra dunque 
Vien per natura anco Pardor del Sole, 

I fulmini volar vedi a traverſo 

Le grandinoſe piogge, or quindi or quinci 

Dalle nubi ſquarciate i lampi ſtriſciano, 

E caggion ſpeſſo anco le fiamme in terra. 
Bramo oltre a cid che tu conoſca o Memmo 

Che mentre a volo 1 genitali Corpi 

Drittamente all in gin vanno pel Vuoto ; 

D uopo è cl in tempo incerto in luogo incerto 

Sian fermamente da? lor proprj peſt 

Tutti forzati a declinare alquanto, 

Dal lor dritto viaggio: onde tu poſla 
Solo affermar che ſia cangiato il nome: 
Poiche ſe cid non foſſe; il Tutto al certo 

Per lo Vano profondo in giù cadrebbe 

Quaſi ſtille di pioggia e mai non fora 
Nato tra 1 primi Semi urto o percoſſa: 
Onde nulla giammai P alma Natura 
Crear potrebbe. Che ſe pure alcuno 


Si 
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Si penſa forſe che i pin gravi corpi 
Scendan gin ratti per lo retto ſpazio 

E per di ſopra ne più lievi inciampino 
Generando in tal guiſa urti e percoſſe 
Che poſſan darne i genitali moti : 

Erra ſenz? alcun dubbio e fuor di ſtrada 
Dalla dritta ragion molto ſi ſcoſta, 
Poichè cid che per entro all Aria e all' Acqua 
Cade alP ingiuſo: il ſuo cadere affretta 

E de peſi a ragion ratto diſcende; 

Perche il corpo delP Acqua e la natura 
Tenue delt Aria trattener non puote 
Ogni coſa egualmente e viepiu preſto 
Convien che vinta alle pin gravi ceda. 
Ma pe'l contrario in tempo alcun dal Vuoto 
In parte alcuna alcuna coſa mai 
Impedirſi non puote, ond' ella il corſo 
Non ſegua ove Natura la traſporta, 

Onde tutte le coſe ancorche moſſe 

Da peſi diſuguali: aver dovranno 

Pet lo Vano quieto egual preſtezza. 

Non ponno dunque ne pin lievi corpi 
Inciampare i pin gravi e per di ſopra 
Colpi crear per ſe medeſmi 1 quali 
Faccian moti diverſi onde Natura 
Produca il Tutto: Ed è pur forza al certo 
Che declinino alquanto i primi Semi 
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Ne pid che quaſi nulla, accid non paja 

Cb io finga adeſſo i movimenti obliqui 

E che cid pol la verità rifiuti: N 
Poſciache a tutti è manifeſto e noto 

Che mai non ponno per ſe ſteſſi i peſi 

Far* obliquo viaggio allor che d' alto 

Veder gli puoi precipitare al baſſo. 

Ma che i Princip) poi non torcan puto 

Dalla lor dritta via chi veder puote ? 

Se finalmente ogni lor moto ſempre 

Inſieme fi raggruppa e dalP antico 

Sempre con ordin certo il novo naſe : 

Ne traviando i primi ſemi fanno 

Di moto un tal principio il qual poi rompa 

I decreti del Fato accid non ſegua 

Luna cauſa dalP altra in infinito; 

Onde an queſta (dich io) dal fato ciolta 
Libera volonta per cui ciaſcund 

Va dove più gli aggrada ? I moti ancora 

Si declinan ſovente e non in tempo 

Certo ne certa region; ma ſolo 

Quando e dove commanda il noſtro arbitrio, 

Poiche ſenza alcun dubbio a queſte coſe 

Da fol principio il voler proprio, e quindi 

Van poi ſcorrendo per le membra i moti. 

Non vedi ancor che i barbari cavalli 

Allorche diſſerrata in un ſol punto 
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E la prigion : non cosi toſto i} corfo | 
Prendon come la mente avida brama? 
Poiche per tutto il corpo ogni materia 
Atta a far cid dee ſolle var ſi e fpinta 
Scorrer per ogni membro accid con eſſa | 
Della mente il deſio poſſa ſeguire. | 
Onde conoſcer puoi che il moto naſce 
Dal core e che ciò pria dal voler noſtro 
Procede e quindi poi per tutto il corpo 
E per tutte le membra ſi diffonde: 
Ne cid avvien come quando a forza ſiamo 
Cacciati innanzi, poiche allora e noto 
Che rapita è dal corpo ogni Materia 
Ad onta noſtra in fin che per le membra 
Vn libero voler poſſa frenarla. 
Gia veder puoi come quantunque molti 

Da violenza eſterna a lor mal grado 
Sian forzati ſovente a gire innanzi 
E ſoſpinti e rapiti a precipizio; 
Noi non per tanto un non ſo che nel petto 
Noſtro portiam, che di pugnarle incontro 
A poſſanza e d' oſtarle, al cui volere 

Dell iſteſſa Materia anch' è la copia 
Talor forzata a ſcorrer per le membraà 
E diffuſa fi frena e torna indietro: 
Per la qual coſa gonfeſſar t' e forza 
Che queſto iſteſſo @ primi Semi accaggia 
'Þ 4 E che 
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E ct oltre a? peſi alle percoſſe a gli n 
Abbian qualch' altra cauſa i moti loro 
Onde poſcia è con noi queſta poſſanza 
Nata perche giammai nulla del nulla 
Non poter generarſi è manifeſto : 

Che vieta il peſo che per gli urti il Tutto 
Formato ſia quaſi da forza eſterna. 

Ma che la mente poi d' uopo non abbia 
Di parti interiori ond? ella poſſa 

Far pol tutte le coſe, e vinta ſia 

A ſoffrire a patir quaſi coſtretta; 

Cid puote cagionar de' primi corpi 

II picciol deviar dal moto retto. 

Ne mica in luogo certo o in certo tempo 
Ne fu giammai della Materia prima 
Pin ſtivata la copia o da maggiori 

Spazj diviſa, poiche quindi nulla | 
S' accreſce o ſcema, onde in quel moto in cui 
Son? ora i primi corpi : in quel medeſimo 
Furono ancor nella traſcorſa etade 


E fien nella futura, e tutto quello 


Che fin qui S & prodotto : eda produrſi 


Anche per P avvenire e con P iſteſſe 
Condizioni e nell iſteſſa guiſa 


Eſſer e creſcer debbe e tanta poſſa 
Avere in ſe medeſmo appunto quanta 
Per naturale invariabil legge 

| Gli 
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Gli fu ſempre conceſſa, ne la ſomma 
Variar delle coſe alcuna forza - 
Non pud giammai: perche ne dove alcuna 
Speꝛie di ſemi a ricovrar ſen vada 
Lungi dal Tutto non fi trova al Mondo: 
Ne meno on@ altra violenza eſterna 
Crear ſi poſſa e penetrar nel Tutto 
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Impetuoſamente e la Natura 1 
Mutarne e volger ſottoſopra i moti. | 

Ne creder poi che meraviglia apporti, - 4 I 
CI eſſendo tutti 1 primi Semi in moto; bi, 
La Somma non per tanto in ſomma quiete 'y 


Paja di ſtar, ſe non ſe forſe alcuno 
Moſtra del proprio corpo i movimenti, 
Poſciache de? Princip) ogni natura 
Lungi da' noſtri ſenſi occulta giace; 
Onde ſe quelli mai veder non puoi 
Ti fienꝰanco naſcoſti i moti loro, 
Maſſime perche ſpeſſo accader ſuole 
Che quelle coſe che veder ſi ponno 
Celan mirate da lontana parte 
Ancb' elle i proprj moti a gli occhj noſtri: 
poichè ſovente in un bel colle aprico 
Le pecore lanute a paſli lenti 
Van bramoſe toſando i lieti paſchi 
Ciaſcuna ove la chiama ove Þ invita 
La di freſca rugiada erba gemmante, 
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E vi ſcherzan laſcivi i graſſi agnelli 
Vezzoſamente ſaltellando a gara, 
5 Pur tai coſe ſe da lungi il guardo 
Vi Saffiſſa da noi; ſembran confuſe + 
8 "ivy quaſi Aller Saderni e vel! 
Di bianca ſopravveſte il verde colle. 

In oltre allor che poderoſe e grandi 
Schiere di guerra in ſimolacro armate 
Van con rapido corſo i campi empiendo, 
E ſu prodi Cavalli i Cavalieri 
Volan lungi dagli altri e furibondi 
Scuoton con urto impetuoſo il campo: 
Quivi ſplende la terra, e P aria intorno 
Arde tutta e lampeggia e ſotto i piedt . 
De valoroſi Eroi S eccita un ſuono 
Che miſto con le ſtrida e ripercoſſo 
Da? monti in un balen Serge alle ſtelle, 

E pur luogo è ne Monti onde ci ſembra 

Starſi nel campo un tal fulgore immoto. 
Or via da quinci innanzi intendi omaĩ 

Quali ſian delle coſe i primi Semi 

E quanto F un dalP altro abbian diverſe 

E difformi le forme e le figure: 

Non perchè ſian di poco ſimil forma 

Molti di lor; ma perche tutti eguali 

P' ogn' intorno non an tutte le coſe. 

1 Ne meraviglia è cid poſciache eſſendo | 

# 2 1 Tanta 
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Tanta la copia lor, che fine e ſomma, 
Come gia dimoſtrammo, aver non puote; 
Ben creder deſſi ehe non tutti in tutto 
Poſlan tutte Je parti aver dotate 
D' egual profile o di ſimil figura. 
Oltre a cid P uman germe e i muti armenti 
Degli ſquamoſi peſci e i lieti arbuſti 
E le here ſelvagge e i var) augelli: 
O ſian quei che delP acyue i luoghi ameni- 
Amano e vanno ſpazlando intorno 
Alle rive de? fiumi a i fonti a 1 laghi 
O quei che delle ſelve abitatori 
Volan di ramo in ramo; Or tu di qualth-+ 
Segui pure a pigliar qual pid t' aggrada 
Generalmente, e troverai che tutti- 
An figure diverſe e forme varie. 
Ne potrebbero i figli in altra guiſa 
Raffigurar le madri ne le madri 
Riconoſcere i figli; e pur veggiamo 
Che cid far ponno e ſenza error non meno 
Che gli Uomini fra lor ſi raffgurano, 
Poichè ſovente innanzi a' venerandi 
LIempli de' ſommi Dei cade il Vitello 
Preſſo a fumante Altar d' arabo ineenſo 
E dal petto piagato un caldo fiume 
Sparge di ſangue; ma Þ afflitta ed orba 
Madre pe boſchi errando in terra laſcia 
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Del bipartito piede impreſſe Porme : 
Cerca co gli occhj ogni ripoſto luogo 
Sella veder pur una volta poſſa 

f perduto ſuo parto e ferma ſpeſſo 
Di queruli mugiti empie le ſelve 
E ſpeſſo torna dal deſio trafitta 
Del caro figlio a riveder la ſtalla, 
Ne rugiadoſe erbette o Galci teneri 


 Mormoranti ruſcelli o fiumi placidi - 


Non poſſon dilettarla o ſviar punto 
Lanimo ſao dalla nojoſa cura 

Ne degli altri Giovenchi altrove trarla 
Le mal note bellezze o i graſſi Paſchi 
Alleviarle il duol che la tormenta; 


Si va cercando un certo che di proprio 


Ed a lei maniſeſto. I tenerelli 

Capretti in oltre alle lor voci tremule 

Et al rauco belar gli Agni laſcivr 

Riconoſcono pur Pirſute Madri 

E le lanoſe: in cotal guiſa ognuno 
Qual Natura richiede il dolce latte 
Dalle proprie ſue mamme a ſugger corre. 


Di grano al fin qualunque ſpecie oſſerva: | 


E vedrai nondimen ch' ei non à tanta 


Somiglianza fra ſe che ancor non abbia 


Qualche difformitade, e per la ſteſſa 
_ vedrai che della Terra il grembo 
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Dipingon le conchiglie in varie guiſe 
La dove bagna il Mar con Tonde molli 
Del curvo lido Paſſetata arena, 

Onde ſenza alcun dubbio è pur meſtiero 
Che per la cauſa ſteſſa i primi corpi 
Poſciache ſon dalla Natura anch' eſſi 

E non per opra manual formati: 
Abbian varie fra lor molte figure. 

Gia ſcior poſſiamo age volmente il dubbio 
Per qual cagione i fulmini cadenti 
Molto pin penetrante abbiano il foco 
Di quel che naſce da terreſtre face, - 
Concioſliache pud dirſi che il celeſte 
Ardor del fulmin pin ſottile eſſendo; 
Compoſto ſia di picciole figure 
Onde penetri agevolmente i fori 
Che non pud penetrare il foco noſtro 
Generato da *legni. In oltre il lume 
Paſſa pe corno ; ma la pioggia indietro 


Ne vien reſpinta : or per qual cauſa è queſto? 


Se non perche del lume aſſai minori 
Gli atomi ſon di quelli onde fi forma 
L'almo liquor del acque. E perche toſto 
Veggiam colarſi il Vino, ed il reſtio 

Oglio all incontro trattenerſi un pezzo? 
O percb' egli a maggiori i primi ſemi 
O piũ curvio Pun P altro in varj modi 
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58 LIN SECOND. 
A foggia Gami avyiluppati inſſeme, | 
Onde avvien poi che non s preſte ponno | 
Lun dalP altro ftrigarfi e penetrare 
pe ad uno ad uno e fuori uſcirne. 
Sarroge a cid, che con ſdave e dolce 
Senſo guſta la lingua il biondo miele 
E il bianco latte, ed alFincontro il tetro 
Amariſſimo aſſenzio e l fier Centauro a 
Con orribil ſapor crucia il palato : _ | 
Onde apprender tu poſſa agevolmente 
Che ſon compoſti dj rotondi e liſci 
Corpi quei bi che da noi guſtati 
Poſſon toccar foavemente i ſenſo, 
Ma quelle coſe poi che acerbe ed afpre | 
Ci ſembrano : i lor ſemi anno alfincontro 
Viepin adunchi e Pun Faltro a foggia ami 
Strettamente intrigati onde le vie 
Sogliono rifecar de? fenfi noſtri 
E con P entrata Jor ftracciarne il corpo. 
Al fin tutte le coſe al ſenſo grate 
E Tingrate al toccar pugnan fra loro 
Per le yarie figure onde fon fatte, 
Accid tu forſe non penſaſſi o Memme 
Che Taſpr orror della ſtridente ſega 
Formato foſſe di rotondi e liſci 
Princip) anch egli in quella guiſa ſteſſa 
Che la ſoave * ſi forma 1 


Da 
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Da Muſico gentile allor che ſveglia 
Con dotta man Farmonioſe corde 


Di canoro ſtrumento, e non penſaſh - 
Che con la ſteſſa forma i primi corpi 
Poſſano penetrar nelle narici 
Delf uomo allor che i puxzolenti e tetri 
Cadaveri gabbruciano ed allora | 
Che tutta è ſparſa di Cilicio croco 
La nova ſcena edi Panchei profumi 
 Arde di Giove il ſacroſanto altare, 
E non credeſli che ĩ color leggiadri 
E le noftre pupille a paſceratti --; 
Abbian ſimiki i proprj ſemi a quell | = 
Che pungon gli occhj a lagrimar forzando 
E pajon brutti e ſpaventoſi in viſta: 
Poichè ogni cauſa che diletta e molce 
I ſenſi: a ſei i ſuoi principj al certoʒ 
Ma cid ch e pe contrario aſpro e moleſto 
A la materia ſua ſcabroſa e rozza. 
| Son poſtia aleuni corpi i quali aſſatto 
Non debbono a ragion liſci ſtimarſi 
Ne con punte ritorte affatto adunchi; 
Poiche pin toſto an gli angoletti loro 
In fuori alquanto e che pia toſto ponno 
Solleticar che lacerare il ſenſo: 
Qual pud dirſi la feccia ed i ſapori 
DelP Enula campana, e finalmente | 
ũ— - - 
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Che la gelida brina e 1 caldo foco « 
Tentati in varie guiſe : in varie guiſe 
Pungono il ſenſd, e un' e F altro tatto 
Chiaro ne porge e manifeſto indio - 
Poſciache il tatto il Tatto, oh Santi Num, 
Senſo è del corpo o quando alcuna coſa 
Eſterna lo penetra o quando nuoce 6 
A quel che gli e nativo o fuori uſcendo 
Ne da Venereo genital diletto 

O quando offeſi entro a lui ſteſſo i ſemi 

Ed inſieme commoſſi ed agitati 
Turbano ĩ noſtri ſenſi e gli conſondono, 
Come potrai ſperimentar tu ſteſſo 

Se talor con la man percoti a caſo , 

Del proprio corpo qualſivoglia parte: 

Ond' è meſtier che de Principj primi, _ 
Sian pur molto fra lor varie le forme 

Che var) ſenſi an di produr poſlanza. / _ 
Al fin le coſe che pin dure e denſe 
Sembrano a gli occhj noſtri e d' uopo al certo 
Cl abbiano adunchi i proprj ſemi e quaſi 
Ramoſi e Pun con ] altro uniti e ſtretti, 
Tra le quai ſenza dubbio il primo luogo 
Anno ĩ diamanti a diſprezzare avvezzi 

Ogr' urto eſterno, e le robuſte ſelci 

E il duro ferro e il bronzo agus n , 
Suole altamente rimbombar ne” chioſtri. 
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Ma quel ch? è poi di liquida ſoſtanza 
Convien che fatto di rotondi e liſci 
Principj ſia, poiche tra lor frenarſi 

Non ponno i ſuoi viluppi e verſo il chino 
An volubile il corſo. In ſomma tutte 
Lée coſe che fuggirſi in un momento 

Vedi e ſyanir come le fiamme e *l fumo 
Le nebbie e le caligini : ſe tutte 
Non anno i ſemi lor liſci e rotondi; 

D' uopꝰ è almen che ritorti e I un con altro 
Non gli abbiano intrigati accid ſian atti 
A punger gli occhj e a penetrar ne ſaſſi. 
Senza che ſieno avvitti cchiati inſieme, 
Il che vede ciaſcuno eſſer conceſſo 
Di conoſcere a? ſenſi onde tu poſſa 
Facilmente imparar cb elle non ſono 
Fatte d' adunchi ma d' acuti ſemi. 

Ma che amari tu poi conoſca i corpi 
Che ſon liquidi e molli appunto come 
E del Mare il ſudor, non dei per certo 
 Meravigha ſtimar; poiche quantunque 


Sia cid b è molle di rotondi e liſci 


Semi compoſto, nondimen fra loro 

Doloriferi corpi anco ſon miſti, _ 

Ne per cid fa meſtier che ſiano adunchi 

E un Faltro intrigati, ma piuttoſto 

Debbon benchè ſcabroſi eſſer rotondi 
8 ACcciq 
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92 Livxo SECOND. 
Accid che inſieme agevolmente ee 
Poſſano al baſſo e lacerarne i ſenſi. 


Ma perchè tu pid chiaramente — 


Eſet miſti co? liſci 1 rozz1 e gli aſpri - 


Principj ondꝰ 4 Nettunno amaro il ego; 35 


Sappi che dolce aver da noi fi puote . 
L' acqua del Mar purche per lungo eratts 3 


Di terra ſia colata e caggia a ſtille 


In qualche pozza e placida diventi; 
Poſciache a poco a poco ella depone 


Del ſuo tetro veleno i ſemi acerbi © 


Come quelli che ponno agevolmente 


Stante Faſprezza lor fermarſi in terra. 


Or cid moſtrato avendo, io vud ſeguire 
A congiunger con. queſto un altra coſa 
Che quindi acquiſta fede, ed è che i corpßi 


Di lor materia variar non ponno 


Mai le figure in infinite guiſe: 


Che ſe queſto non foſſe; alcuni ſemi 


Gia doyrebbon di novo a? corpi miſti 

Apportar' infinito accreſcimiento, 

Poiche non in qualunque anguſta mole 

Si poſſon molto variare infieme 

Le lor figure, concioſſiache fingi 

Che ſian pur quanto vuoi minuti e piccioh 

] primi Semi, indi di tre gli accreſt 

O di poC altri, e troverai per certo — 
| TR, Che 
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Che ſe tu piglierai tutte le parti 
Di qualche corpo e variando i lnoght 
Sommi co gf ĩmĩ e co finiftri i deſtri, 
Dopo che in ogni guiſa avrai provato 
Qual dia ſpecie difforme a tutto il cor po 
Ciaſcun ordine lor; nel rimanente 
Se tu forſe vorrai cangiar figu T's 
Anche altre parti converratti — bl „ 
Quindi avverrà che F ordine ricerc i 
Per la ſteſſa ragion nuove altre parti 
Se tu forme vorraĩ cangiar di novo. 
Dunque co yariar delle figure 
8 augumentano i corpi, onde non devi 
Creder che i Semi abbian tra lor le forme 
Difformi in infinito, accid non forzi 

Ad eſſer coſe ſmiſurate al Mondo 
Il che gia falſo ti provai di ſopra. 

Gia le barbare Veſti e le ſuperbe 
Lane di Melibea tre volte intinte 
Nel ſangue di Teſſaliche conchiglie, 
E delb aureo Pavon P occhiute piume 
Di ridente lepor coſperſe intorno 
Da novelli colori oppreſſe e vinte 
Giacerebbero omai, ne della Mirra 
Saria grato F odor ne del ſoa ve 
Miele il ſapore, e F armonia de' Cigni 
Ed i Carmi febei ſpoſati al ſuono | 
G 2 -- mM 
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Di Cetra tocca da Dedalea mano 
Foran gia muti, concioſſiache ſempre = 
Naſcer potriano alcune coſe al mondo 
Piũù dell antiche prezioſe e care, 
Ed alcun' altre pid neglette e vili 
Al palato a gli orecchj al naſo a gli occhj, 
Il che falſo è per certo, ed à la Somma 
E dell une e delb altre un fin preſcritto, 
Ond' è pur forza confeſſar che i Semi 
Forme infinite variar non ponno. 
Dal caldo al fine alle pruine algenti 
E finito paſſaggio ed all incontro 
Per la ſteſſa ragion dal gelo al foco, 
Poiche finiſce e P uno e altro, e poſti 
Sono il tiepido e il freſco a loro in mezza 
Adempiendo per ordine la Somma. 
Diſtanti dunque le create coſe 

Per infinito ſpazio eſſer non ponno 
Perch' anno d' ogni banda acute punte 
Quind' infeſte alle fiamme e quinci al ghiaccio. 

II che moſtrato avendo, io vud ſeguire 

A congiunger con queſto un altra coſa 
Che quindi acquiſta fede, ed è che i ſemi 


- Clan da Natura una figura ſteſſa 


Son' infiniti, concioſſiache eſſendo 

Finita delle forme ogni diſtanza; 

Forza e pur che le ſimili fra loro 
„ Sian 
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Sian? infinite o ſia finita almeno 

La Somma, il che gia falſo eſſer provammo. 

Or poiche cid t e noto, io yud moſtrarti 

In pochi ma ſoavi e dolci verſi 
Che de' primi principj i corpiccioli 
Sono infiniti in qualſivoglia ſpecie 
Di forme, e ſol cos} poſſon la Somma 
Delle coſe occupar oontinuando 
Dꝰ og intorno il tenor delle percoſſe. 
Poichè ſebben tu vedi eſſer più rari 
Certi animali e men feconda in eſſi 
La Natura ti par; ben puote un' altra 
O Terra o Luogo o Region lontana 
Eſſerne più ferace et adempirne 
In cotal guiſa il numero: ſiccome 
Veggiam che tra ĩ quadrupedi ſuccede 
Specialmente a gli anguimani Elefanti 
De* quai ? India è si fertile, che cinta 
Sembra d' eburneo impenetrabil vallo: 

Tal di quei Bruti immani ivi è la copia 


Benchè fra noi ſe ne rimiri appena 


Qualch eſempio rariſſimo. Ma poſto 
Che foſſe al Mondo per natura un corpo 
Cotanto ſingolar, ch' a lui ſimile 

Nulb altro ſia nel Univerſo intero: 

Se non per tanto de' principj ſuoi 


Non fia la moltitudine infinita 5 
1 Ond' 
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Ondꝰ ella i concepirſi 0 generarki «pag 
Poſſa 3 non potrà mai naſcere al _— 
We beüche nata alimentarſi e creſcere: 
Poiche fingj co gu ooch che finiti 
Semi & una ſol coſa in varie ban 
Vadan pe 1 Vano immendþ : a volo — 
Onde dove in che guiſa e con qual forza 
In cosi vaſto pelago « e fra tanta 0 
Moltitudine altrui potranno infieme 
Accorzarſi glamrnai ? Per quanto 30 credo” 
Cid non faranno in neſſun modo al certo. 
Ma qual ſe naſde in mezzo df ode infatie 
Qualche grave naufragio, il Mar cruccibſo 
Sparger ſovente in varie parti ole 5 
Banchi antenne timoni alberi e arte 3 1 
Poppe e prore « e trinchetti e remi a nuoto | 
In guiſa che mirar puote ogni ſpigeia Hs 
Delle Navi ſommerſe i fluttuanti 
Arredi che avvertir dovrian ciaſcuno 
Mortale ad iſchivar del Mare infido 
EP inſidie e le forze e i tradimenti 4 
Ne mai ſidarſi ancorchè alletti e ride 
L ingannatrice ſua calma incoſtantt: 
Tal ſe tu ſingi in qualche ſpecie i Semi Woe 
Da numero compreſi ; eſſi doyranno__ 
Per lo Vano profondo eſſer diſperſi 
In varie parti e da diverſi flutti 


Della 
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Della prima Materia in guiſa tale, 

Che non potran congiungerſi o congiunti 

Trattenerſi un ſol ꝓunto in un ſol gruppo 

Ne per novo concorſo augumentarſi, 

E pur che uno e Faltro apertamente 

Si facæia; il fatto ſteſlo a noi ben noto 

Ne moſtra e che formarſi e che formate 

Poſſon creſcer le coſe. E chiaro adunque 

Che ſono in ogni ſpecie innumerabili 

Semi onde vien ſomminiſtrato il Tutto: 

Ne ſuperare eternamente ponno 

mati a lor mortiferi ne meno 

Sepellir la ſalute eternamente, 

Ne di ſempre ſervar da morte intatte 

Le caſe una ſol volta al Mondo nate 

Gli accreſcitivi Corpi anno poſſanza : 

Tal con pari certame inſieme fanno 

Battaglia ĩ Semi infra di lor contratta 

Fin da tempo infſinito. Or quinci or quindi 

Vince la Vita ed alf incontro è vinta, 

M.iſta al rogo è la Cuna ed al vagito 

De' naſcenti fanciulli il Funerale, 

Ne mai notte ſeguio giorno ne giorno 

Notte che non ſentiſſe in un confuſi 

Col vagir di chi naſce il pianto amaro 

Della Morte compagno e del Feretro. 

Abbi in oltne per fermo e tieni a mente 
G 4 Che 
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Fermarſi in Terra: Aggiunſero i Leoni 


88 LISRO SECONDS. 

Che nulla al Mondo ritrovar mm” 

Che d'un genere ſol di genitali P45 
Corpi ſia generato e che non abba n 
Miſti pit ſemi entro ſe ſteſſo, e quanto 

Pin varie forze e facolta poſſiede; 

Tanto in ſe ſteſſo eſſet pid ſj ne, 

D atomi differenti e varie rs 

Pria, la Terra contiene i corpi prim3 - 

Onde con moto aſſiduo il Mare immenſs. 

Si rinova da i fonti i quai ſoſſopra _ 
Volgono i fiumi : à Conde naſce il bow 
Perche acceſo in pit luoghi il ſuol terreſtre 6 
Arde, ma pin d' ogni altro è furibondo | | 


L incendio@ Etna : à pot donde le biade - 


E i lieti arbuſti erga per PFuomo e d' onde 


Porga alle fiere per le ſelve erranti 


E le tenere frondi e i grafſi paſchi 4 955 


Ond' ella fol fu degli Dei gran Madre 


Detta e madre de Bruti e genitrice 
De noſtri corpi, e ne cantaro a prova 
Degli antichi Poeti i più ſovrani 

Cl? Argo ne deſſe, e finſer che ſublime 
Sovra un carro a ſeder ſempre agitafſe | 
Due Leon domi ed accoppiati al giogo, 
Affermando oltre a cid che pende in aria 
La gran machina ſua ne pud la Terra - 


Sol 
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Sol per moſtrar ch ogni pid . 
Dee, la natia ſua ferita depoſta, 
Renderſi a? Genitori obbediente 
Vinto da loro offcj: Al fin le ornaro 
La facra teſta di mural ooron, 
Perch ella regge le Città munite 
Di luogl illuſtri : Or di si fatta Inſegna 
Cinta per le gran Terre orrevolmente 
Si porta ognor della divina Madre 
L Immagin ſanta : Ella da genti varie 
Per antico coſtume è nominata 
Ne” facrificj la gran Madre Idea: _ 
Lee aggiungon poſcia le Trojane turbe 
Per ſue fide ſeguaci; eſſendo fama 
Che pria da que confini incominciaſſe 
A generarſi a propagarſi il grano: 
Le danno i Galli per moſtrar che quelli 
Cb avranno offeſo di lor Madre il Nume 
O hieno ingrati a Genitor, non ſono 
Degni d' eſporre 2 dolci rai del giorno 
Delle viſcere lor prole vivente : 
Dalle palme percoſſi in ſuon terribile 
Tuonan timpani teſi e cavi cembali, 
E con rauco cantar corni minacciano, 
E la concava Tibia in frigio numero 
Tuona e le menti altrui riſveglia e ſtimola: 
E le portano innanzi orrendi fulmini 
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Qui di Frigj Coreti armata ſquadra 
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Stated a / — paura es i 1480 
Ingrati della plebe e ĩ petti perſidi , 
Or toſto cl ella entro le gran CĩittadW»e 
Vien portata; di tacita ſalute 
Muta arricchiſce gli uomini mortali: 
Laſtricando il ſentier d' argento e rame, 
Di roſe, fanno alla gran Madre ed ano 
De ſeguaci alle Turhe ombra corteſe: 


(S li chiamano ĩ Greci) ãnſieme - ag 
Suonan catene ed a tal ſuon concordi _ 
Movon ſaltando ĩ paſſi e eee 1 8055 
E percotendo con divina forza 

De lor Elmi i terribili Cimieri; 
Rappreſentan di Greta ĩ Coribanti 


Che ſiccome la fama al Mondo ſuona 
Gia di Giove il vagito ivi celaro, 


Allorchè intorno ad un fanciullo armato 
Menar gli altri fanciulli in cerchio un ba 
Co bronzi a tempo percotendo i bronzi 


Accid dal proprio genitor ſentito 


Divorato non foſſe e traſiggeſſe 
Con piaga eterna della Madre il petto: 25 


Quindi accompagnan-la gran Madre armati 


O foſſe 
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0 folle per moſtar ch ella ne avverte 
A difender o ſenno e con la ſpada 
La patria Terra ed a portar mai Vie 

E decoro e prefidio ai Genitori. 
Tutte le quali coſe ancorchè dette 
Con ordin vago a meraviglia e bello 
Son perd falſe ſenza dubbio alcuno, 
Che d uopo è pur che in ſomma eterna pace 
Vivan gli Dei per Tor natura m Fg 
Sian dal governo delle coſe umane 
Scevri d' ogni dolor d' ogni 2 
Ricchi ſo] di fe ſteſſi e di lor fuori 
Di nulla biſognoſi, e che ne merto 
Noſtro gli alletti o colpa accenda ad * | 
Ma la Terra di ſenſo in ogni tempo " 
Manca ſenz” alcun dubbio, e perche tiene 
Di molte coſe entro il ſuo grembo i ſemi; 
Molti ancor ne produce in molti modi. 
Qu ſe alcun vuol chiamar Nettunno il mare 
Cerere il grano ed abuſar più toſto 
Di Bacco il nome, che la propria voce 
Pronunziar del piu ſalubre umore; 
Concediamogli pur ct” egli a ſua voglia 
Dica gran madre degli Dei la Terra 

Purche cid ſia veracemente falſo. | 
SgSovente adunque ancor che paſcan ! erba 
Dun prato ſteſſo ſotto un Cielo ſteſſo 

E pecore 
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E pecore lanoſe e di cavalli Beyer 


Prole guertiera ed aratori armenti ' 
E bevan acqua d'un medeſmo fiume; 39 
Vivon perd ſotto diverſa ſpecie 


E de lor genitoriin ſe ritengono 


Generalmente la natura e ſanno 

Imitarne i coſtumi. Or tanto varj; _ 

1 corpi ſon della materia prima 

In ogni ſpecie d' erba in ogni fiume; © 
Anzi oltre a queſto ogni animal fi forma 
Di tutte queſte coſe umido Sangue 

Oſſa Vene Calor Viſcere e Nervi _ - 

Le quai ſon pur fra lor diverſe e nate 


Da principjdifformi: e ſimilmente - 


Cid ch' arde il foco ſe nulP altro almeno 
Sol di ſe ſteſſo ſomminiſtra i corpi 

Che vibrar' il calor ſparger la luce 
Agitar le ſcintille e largamente 
Poſſono intorno ſeminar le ceneri. 

E ſe tu con la mente in ſimil guiſa 


Laltre coſe contempli ad una ad una 11 
Sen: alcun dubbio troyerai che tutte 


Celan nel proprio corpo e V an riſtretti 
Molti ſemi diverſi e varie forme. 
Al fin tu vedi in molte coſe unito 


Con P odore il ſapor; dunque è pur d'uopo 


Che queſte abbian diſſimili figure, 
Poi- 


\ 


7 5 
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Poiche Todor penetra in quelle membra 
Ove non entra il ſucco e ſimilmente . 
Penetra i ſenſi ſeparato il ſucco _ 
Dal ſapor delle coſe, onde Sapprenda 
CHI ei le prime figure à differenti. 
Dunque forme difformi in un ſol gruppo 
Certamente S uniſcono e fi forma | 
Di miſto ſeme il Tutto: anzi tu ſteſſo 
Puoi ſovente veder ne” verſi noſtri 
Eſſer communi a molte yoci e molte 
Molti elementi e non per tanto è d'uopo 
Dir che Caltri elementi altre parole 
Sian pur compoſte, non perche communi 
Si trovin poche lettere e non poſſono 
Formarſi mai delle medeſme appunto 
Due voci varie; ma perchè non tutte 
Anm ogni coſa in ogni parte eguale. 
Or ſimilmente al altre coſe accade, ? 
Che ſebben molte anno communi i ſemi z 
Poſſono ancor di molto vario gruppo 
Formarſi al certo, onde a ragion {i dica * 
Che d' Atomi diverſi ognor fi creino 
Gli uomini gli animai Perbe e le piante. 
Ne creder dei che non per tanto unirſi 
Poſſan tutti i Principj in tutti ĩ modi; 
Perche naſcer vedreſti in ogni parte 
Ognor novi Portenti: Umane forme 
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> PEE ai in erami dagen Aber 
Spuntar tal volta da vivente cpo 
E molte membra d animai derreſtri : 


Con quelle degli aquatici congiangerſi 


E le Chimere con P orribil bocca 


Fiamma ſpirando partorire al Mondo 


Il Tutto e paſcer la natura appie no, 
Del che nulla eſſer vero aperto appare; 


Mentre veggiam da Genitrice certa 
Naſcer tutte le cofe e creſcer pot 

Da certi ſemi e conſervar la ſpecte's 

E @ uopo è᷑ pur che tutto queſts 4 
Per non dubbia ragion, poiche a cia ſcuno 


Scendon da tutti i cibi entro alle membra 
I proprj corpi : onde congianti fanno 


Convenevoli moti, ed alf incontro 
Veggiam gli altrui dalla Natura in terra 


Ributtarſi ben toſto, e molti ancora 


Fuggon cacciati da percofle occulte 

Per meati inſenſibili del corpo, 5 

I quaĩ ne unirſi ad alcun membro 0 * 
Produr moti vitali ed animarſi 

Non poteron giammai. Ma made "I 
Tu non credeſſi a queſte leggiaſtretti | | 
Solo i Viventi ; una ragione ftefla _ 


Decide il tutto, che ſiccome in tutta 


L llenza lor le generate coſe 3 
Son 


Jon tra lor varie; in cotal guiſa appunto 
Forz è che di diſſimili figure 
Abbiano i ſemĩ lor, non perche molte 
Sian di forma fra lor poco ſimili; 
Ma fol perehè non tutte in ogni parte 
Anno eguale ogni coſa, o varj eſſendo 

I ſemi; edi meſtier che differenti | 
Sian le percoſſe Punioni i peſi 

I concorſi le vie gli ſpazj i mot: 

I quai non pur degli animali 1 or i 
Diſgiungon ma la Terra &1 Mar profondo 
E '1 Cielo immenſo dal terreſtre Globo. 

Dr porgi in oltre a queſti verſi orecchio 
Da me con ſoaviſſima fatica 


Compoſti, accid tu non penſaſſi o Memmo ; 


Che nate ſian da candidi princip j 
Le bianche coſe o che di nero ſeme. 
Si producan le nere o pur che quelle 


Che ſon gialle e vermiglie azzurre o perſe 


O rancie o di qualunque altro colore, 

Sol tali ſian perchè il color medeſmo 
Della prima materia abbiano 14 corpi; 
Poſciache 1 primi Semi affatto privi 

Son di tutti i colori e non può dirſi 
Che in cid le coſe a. lor princip) fienq* _ 
Simili ne diſſimili, e ſe forſe 6 
Pareſſe a te che Panimo non poſſa 


/ Veder 


pi cotali; ita. + aries, 
10 ver, r, poichd ſe i ciechi nati 
Che mai del . 
Conoſcon pur ſol con toccare ĩ corpi A. 
Benche fin da fanciulli alcun colore 
Non abbian viſto ; è da ſaper che ponnöo 
Anco le noſtre menti aver notizia - - - 
De corpi affatto d ogni liſcio privi. 
Al fin cid che da noi nel bujo oſcuro 
Si tocca, al ſenſo dimoſtrar non puote 
Colore alcuno : Or perchè io gia convinco 
Che cid ſuccede; io vud moſtrarlo adeſſo, 
Poſciache ogni color del tutto in tutti 
Si cangia, il che per certo a patto alcuno- . 
Far mai non ponno i genitali corpi, 
Che forza e pur che invariabil reſti 
Di chi muor qualche parte, accidle coſe . 
Non tornin tutte finalmente al nulla, 
Poichè qualunque corpo il termin paſſa 
Da Natura preſcitto all eſſer ſuoo:- 
Queſto è ſua Morte e non è più quel deſſo: 
Per la qual coſa attribuir non dei 
Colore a i Semi, accid-per ſe non tornß:i 
Il Tutto in tutto finalmente al nullaa. 
Se in oltre i primi corpi alcun colore 
Non anno; anno perdò forme _— 1 
Atte a produrli e variarli tutti, | 008 obe | 


| Poiche 
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poichè ſenz alcun dubbio importa molto 
Con quai ſian miſti tutti i ſemi e come 
Poſti e quai dian fra lor moti e ricevano, 
Accid tu poſſa en addurre 
Pronte ragioni o e che molti corpi 
Che poc anzi eran neri, in un momento 
Ni marmoreo candor ſe ſteſſi adornino 
Come il Mar ſe talvolta irato il turba 
Vento che fpiri dall arene Maure 
Cangia in bianco alabaſtro 1 ſuoi Zaffiri: 
Poſciache dir potrai che ſpeſſo il Nero 
Toſto che internamente agita e meſce | 
La ſua prima materia e varia alquanto 
U ordine de' principj e cli altri aggiunti 
Corpi gli ſono altri da lui ſottratti ; 
Puote a gli occhj apparir candido e bianco. 
Che ſe dellP Ocean P onde tranquille - 
Foſſer compoſte di cerulei ſemi ; a 
Non potrebber giammai cangiarſi in bianche, 
Poiche comunque {i commova un corpo 
Di ceruleo color; non puote al certo 
Di candidezza alabaſtrina ornarſi. 
Che ſe dipinti di color diverſo 
Foſſero ĩ ſemi onde fi forma un ſolo. 
Puro e chiaro nitor nel ſen di Teti 
Come ſovente di diverſe forme 
Faſſi un ſolo quadrato; era pur d uopo 
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Che ſiccome da noi veggonſi in queſts wy 
Forme difformi; anco del Mar art 
Si vedeſſer nelP des edin — 2 \ 
Altro puro Nitor varj colori. nn 
Le figure oltre a cid bench? avere 
Non ponno oftar che per di fuori il Totte bs by 
Quadro non ſia; ma poſſon bene 1 13.88 1 
Colori delle cats oprar che nulla _ 
Dun fol chiaro nitor Fornie riſplenda, 
Senzachè ogni ragion che induce altri b 
Ad aſſegnare alla materia prima | 

Differenti colori e vana affatto, 

Poiche di bianchi ſemi i bianchi corpi ' 

Non fi vedon crear ne men di nari 

I neri ma di varj e differenti; 8 
Concioffiach* è pitt facile a capirſi 

E pin agevole : a farſi che da ſeme 

Privo d' ogni color naſcan le coſe 

Candide, che da nero o da . 

Altro che incontro lor combatta ed oſti. 

Perch? in oltre i colori eſſer non r Fe 

Senza luce, e la luce unqua non moſtra 

La Materia ſvelata a gli occhj noſtri; 74 
Quindi lice imparar che 1 primi ſemi 

Non ſon velati da neſſun colore: 

E qual colore eſſer potrà giammai 

Nelle ee cieche il qual fi cangi 
ww Nel 


Ltzx0 SFrCONDG. Ks | 
Nel lume ſteſſo ſe percoſſo ſplende. 
Con retta luce o con obliqua o nee 5 
Cosi piuma che Il eolls 61a cer vice. 
Di vezzoſa colomiba orni e coroni = 
Or d' acceſd Rubin fiamme: ggia ed ora 
Fra cerulei ſmeraldi i — _— 
E cosi di Payone' occhiuta coda 
Qualor pompoſo ei ſi vagheggia al Sole 
Cangiando va mille colori anch _ 
I quai poſciachè pur ſon generati 
Solo allor che la luce urta ne curptz 
Non dei ſtimar che ſenza queſto poſſi 
Cid farſi, e perchè P occhio in ſe riceve * _ 
Una tal ſorta di percoſle allora 14 
Ctr ei vede il bianco, e ſenza dubbio we? altra 45 
Da quella aſſai diverſa allorch ei mira 
Il nero e qualſivoglia altro colore: * 
Ne quale abbian color punto rileva A 
I corpi che fi toccano; ma ſolo e 
Qual pid atta figura, onde ne lice : 
Saper che nulla an di meſtieri i ſemi | 
D' aleun colore e che producon ſolo 
Con varie forme toccamenti varj. 
Perchè incerta oltre a queſto è del dolore 
L'eſſenza e pende da figure incerte, 
E tutte poſſon de? principj primi 
In e chiarezza eſſer le forme: 
* 5 
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ond' e che dd che d elſe 2 poi formato | 
Ancb ei non è nel modo ſteſſo aſperſo 
Dogni ſorte color? poiche ſovente Lide 
Eſſer potrà ch anco i volanti Cori N 2 — 
Vantin con bianche penne il color n 
E di nera materia i Cigni neri | 
Sian fatti o di qualunquealtro oolore 
O puro o ſchietto o fra ſe vario e miſty 
Anziche quanto in pid minute parti 
Si ſtritolan le coſe; allor ſuccede  _ 
Che tu meglio veder poſſa i colori - 
Svanire appoco appoco ed annullarſi: 
Qual ſe in piccioli perzi oP Oro o Oſtro 
Si frange e il ſovra og altro illuſtre e chiaro 
Color cartagineſe a filo a filo- _ | 
Si ſtraccia e tutto ſi diſperde i in nulla, | 
Onde tu poſſa argumentar che prima a. , 
Spiran le parti ſue tutto il colore, 
Che ſcendan delle coſe a i primi ſemi. 1 
Perchè al fin non concedi che ogni we 
Mandi alle Nari odor voce all oxecchie 3 _ _ 
Quindi avvien poi che non aſſegni a tutti 
Odori e ſuono: Or in tal guiſa appunto 
Perchè non tutte puoi veder co gli o chi 
Le coſe; è da ſaper che ſono alcune 8 4 
Tanto d' ogni color ſpogliate affatto, 1 fr 352 
Quanto alcups di an e Xo | 
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E che non men pud Panims ſagace 7 
Intender cid, chei P altre coſe — 
Prive d' altri accidenti e note a ſenſi. 
Ma perch? for ſe — 

Sol di colore i primi ſemi; avverti 
Che ſon diſgiunti dal colore in tutto. 
E dal freddo e dal tiepido vapore, 
E ſterili di ſuon magri di ſucco g 
Corron per lo gran Vano e non eſalano 
Dalla propria ſoſtanza odore alcuno 
Come fuole eſalarne alle Re) | 
Il ſoave liquor del Amaraco | | 
Della Mirra Punguento'e il fior del Nardo 
Che ſe di queſto eſperienza brami 
Pria*convienti cercar cid che ti lice, 
E ben puoi ritrovar P interna efſenza 
Del Oglio inodorifero che alcuna 

Alle noſtre narici aura non manda, 
Accid miſchiando e digerendo in eſſo 
Molti odori diverſi; egli non poſſa 
Rendergli' poi del 55 veleno infetti. 
Per queſto in ſomma i genitali corpi 
Nel generar le coſe: il proprio odore 
Lor compartir non denno o il proprio fuons- 
perchè nulla da lor puote eſalare. © 51 
Ne il ſapor finalmente o il freddo o i caldo 
N ohne ve fimilmente 
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I tiepido vapor ne gh altri or- tt 
Che ſon mortali e per cid tutti a n 
Legge ſoggetti che di molle i tene 
Di rozꝛa gli aſpri ed ĩ poroſi in ſomma 
Sian di rara ſoſtanza: è d uopo dee Io? 
Che tutti ſian da lor princip}prank”” 
Diverſi; ſe pur brami ad og e :-! 
—— fondamenti incorruttibii!i 
Ove poſſa appogę Arn ' | 
| Accid prnſinvlets le coſe. al fine 20 NI. Cl | 
Non ſian coſtrette a diſſiparſi obe > | 
Orcid che ſentz ene tn * g 
Che di ſemi inſenſibili formato 
Si confeſſi da te, nè pugna il ens 75 555 
Contro qveſto ch io dico: anzi egli a. 1 
Quaſi per mano ad affermar ne guida 
Che vero è pur che gli animai non ans 11500 


F TONE aft 


Se non che ; inſenſibili princip} - o 
Naſcer giammai, poiche veder ne lice... erg 


Sorger dal tetro ſterco i vermi viv: 
Allorche per tempeſte intempeſtivbtee 
Umido ili ſuolo imputridiſce, re, 5 197 
Tutte le coſe traſmutar ſe ſteſſe: 45 
Si traſmutan le Frondi i Paſchi n 16.1 
In Gregge, il Greggeiſi traſmuta anch gli 
In. Uomini, e degli uomini ſovente 
Dell indomite fiere e de pennnt i! 
5 3 Greſce 
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Creſee il corpo ela forza: adungue i i cibj 


Tutti per lor Natura in vivi corpi | 
Si cangianoye di qui naſce ogni ſenſo. 
Degli animai quaſi nel modo ſteſſo 


Che ſpiega il foco un ſecco legno in lamm 


E cid che tocca in cenere rivolta. | 
Vedi tu dunque omai di qual momento 

Sia ' ordine de Semi e la miſtura 

E i moti che fra lor danno e riceyono. 


In oltre ancor, che coſa: eſſer può quella 
Che percote del Uom animo e il move 


E lo sforza a produr ſenſi diverſi ? 
Se pur non credi i ſenſitivi corpi 

Di materia inſenſibile formarſi? 
Certamente la Terra i Legni 1 Saſſi 
Ancorchè ſian in un confuſi e miſti 
Non producon però ſenſo vitale. 
Fia dicevole dunque il rammentarſi 
Di queſta lega de principj primi, 


Cioè che non di tutti in tutto a un tratto 


Faſſi I corpo ſenſibile ed il ſenſo; 


Ma che molto rileva in primo luogo 
Quanto piccioli ſian qual abbian forma 


Ordini moti e poſiture al fine 


Gli Atomi che crear denno il ſenſibile: 


Delle quai coſe tutte alcun non vede 
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| Terreno: *E pur ſe queſte coſe; ſona wh 1 


Quaſi per pioggia putrefatte e guaſte; 
Generan vermi perchè moſſi eſſendo np i 


| Della materia 1 corpi dall antico A br t Pr 
Ordine lor per F accidente novo: W 10 


Suniſcon poſcia in tal maniera inſieme, Gt 
Che d uopo è pur che gli animai 6 formino. 

In ſomma allor che di ſenſibil ſeme e om Ar 
Dicon crearſi il ſenſitivo: in vero el 
DalP altre coſe a gindicare avve * 2 
Fanno allor molle la Materia Ns 1 Sis 
Perche ogni ſenſoe certamente n Ii 0! 
Alle viſcere a i nervi ed alle vene/+ © - 
Che pur ſon molli e di mortal enen. 

Tutte create. Ma ſia vero omai 8749 
Che poſſan queſte coſe rien Sf i 0201 
Reſtare in vita; non pertanto è fo mg 


O ſian ſimili a gli animali interi. 92 
Ma non ſan per & teſſ eder le parti 
Non che ſentir, ne pud la mano od: ae 
Parte del corpo eſſer da lui ports 


E per ſe ſteſſa conſeryare il ſenſo, 


Poichè toſto ogni ſenſo ella — 555 


Delp altre membra, onde riman dhe elo i - 


A gl interi animali abbian ſimile 
Leſſenza, accid che d agr. interna poſſano' \ 


16 77 Sentir 


Ur xo Se. 105 


Sentir con vital ſenſd or come adunque 
Potran chiamarſi genitali Cord: 


B morte fuggir; mentre pur ſono 


Animali ancor eſſi e co mortali 
Viventi una ſol coſa? il che ſe pure 
Eſſer poteſſe; ; non farian giammai' | 
DalP union diviſi altro che un volgo 
Ed una turba d'animai nel Mondo: 
Come certo non ponno alcuna coſa 


Gli Uomini generar le Fiere i Cap 

Quando uniti fra lor piglian ſolazzo Rp 
Venereo; altro che Fiere Uomini e Greggit 
Che ſe forſe del corpo il proprio ſenſo 


Perdendo; altro ne acquiſtano, a che fine 
Deſſi loro alter cid ch è lor tolto?ꝰ 
In oltre ancora, il che ſcanſammo avanti, 
Perche veggiam che decreſtati augelll 
Si cangian Tova in animati poſſi, 
E di piccioli vermi il ſuol ribolle 
Allorche per tempeſte intempeſtive 
Divien putrido e marcio; indi ne lice © 
Saper che faſſi di non ſenſo il ſenſd. 

Na ſe forſe dirai crearſi i ſenſi 
Sol da non ſenſo purchè pria che naſca 
Abbia di moto un tal principio il parto; 
Sol baſter\ ch io ti dimoſtri aperto - 
en, RE de corpi primm 
oberg _ | | Non 
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Non ſi genera il parto e non ſi muta 
Nulla ſenza lar, gruppo innanzi fatto 


Poichè per certo la materia ſparta 


Pe Fiumi in Aria in Terra e nella C 
Gia di Terra create; e non s accozza, 


In conveneyol modo onde compartia 


Fra ſe moto vital per cui S accendaga 10 
Senſo che guardi i tutto e gli — 


Difender poſſa da? contrarj inſulti. 5 Sto 


In oltre ogni animal, ſe wren n 
Che la Natura ſua ſoffrir non puote 


Il fere, in un momento anco nme 
E & avaccia a turbar tutti. e ſom porpe:: - - 
E del Corpo e dell Alma  ſentimenti z, 727 

Poiche fi ſciolgon de' principi primi 4 
Le poſiture ed impediti affatto 
Sono i moti vitali infino a tanto ee 
Che ſquaſſata e ſcompoſta ogni materia... 


— 


Per ogni membro il vital nodo ſcioglie b i D 


DelP Anima dal corpo e fuor diſperſa n 


Dogni proprio ricetto al fin la ſeaccia _ vid 1 


Poiche quaP altra coſa oprar pud.mat . 
Negli animali un violento colpe. > - , + 
Se non crollargli e diſmpargli in wito 261. 

Succede ancor che per minor per Ui 
Puon del moto vital gli ultimi avanzi 4102 


| * ſovente 1 vincere e del colypo wo ) 


Acquietarc 


3 $x60xD0; 2 
Acquictare.i grandilim tumulti 
E di novo chiamar ne — 4 
Cid che partiſſi Se affitio carpe v. 922 1 55 
Moti produr ſignoreggianti omai 950 
Di Moxte e dentro rivocarvi i 2 
Quaſi ſmarriti, chè per qual ace 
Poſſqn piu toſto ripigliar vigore 
E dallo ſteſſo limitar di Morte FO Wes 
Tornare in Vita, che partirſi ed ire ' 
La dove gia quaſie finite il corſo? 1 
Perehe il duolo oltre a queſto allos 8 genera 
Che per le membra 8 per le vive viſcere 
Da qualche violenza i 1 primi Conpi, . DN 
Vengono ſtimolati e nelle proprie 0 
Lor ſedi interamente ſi conturbano, be 
Ma quando poſcia alla lor ware 5 
Tornang, il luſinghevole piacere 
Toſto ſi crea; quindi ſaper ne lice. 
Che mai non poſſon da dolore alcuna | 
Eſſere afflitti ĩ genĩtali Corsi 
Ne pigliar per ſe ſteſſi alcun diletto, 
Concioſſiachè non ſon d altri principj 
Fatti per lo cui moto aver travaglio 
Debbano o ꝓur qualche ſoave.frutto., , 
Di dolcezza guſtar: Non ponno aluague 
Eſſer dotati G alcun ſenſo i Semi. 
56 in daun agciocche ſenta.ogni 22 
dene 
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Chi fatto & pur ai non ridenti ſemi, . 
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Senſo o principj ſuvi deve aſſegnarſi; ; 

Dimmi che ne avverra? fia deres 

Che i Semi onde ſi crea f umano Gernie 301 

Si ſganaſcin di riſa e di ſtillanti A 
Lagrime amare ambe le gote a ergano 

wppian ridir come ſian miſte 
Le Coſe e poſſan domandar Canes ae 
Le qualità de lor principj ef WN 12 


roche endo hint , 
I corpi corruttibili ; dovranno. - 8 8 £ I af 15 
Daltri Elementi ente formati anch eſt” — 
— hea che ride o parka, 5 


Of: creato ſia @ altri principj 1 


Che ridan effi ancor parlino d — 5 
Che ſe tai coſe eſſer delire e paæ ze 


Ognun confeſſa, e rider puote al erte 


Ed eſſer ſaggio e nel parlar facondo 

Chi nato e pur di non facondi 2 n 5 2, 

Dimmi per qual cagion ciocchè ſi non 

Aver ſenſd vital, non pud formarſi - 

D'Atomi affatto d' ogni ſenſo ignudi 11 
Al fin ciaſcuno à da celeſte ſeme. _ | ie 


x 14 * 


Lorigine primiera: A tutti è padre 1 5 ; 


Quello ſteſſo onde allor che in ſe riceve 


E alma youre Madre Terra il molle umore 


Della 
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Della pioggia cadente i lieti arbuſti 
Gravida figlia il Gran le Biade e gli Vomini. 
Ed ogni ſpecie d' Anima ſilveſtri, 4 
Mentr ella a tutti ſomminiſtra i n 
Onde nutrirſi onde menar tranquilla 
Poſſan la vita e propagar la prole, = 8 J 1 
Onde a ragione ebbe di madre il nome. 
Similmente ritorna indietro in Terra 
Ciocchè di Terra fu creato innanzi, 
E quel che fu dalle celeſti e belle 
Regioni ſuperne in giv mandato : 
Di nuovo anch? egli riportato in Cielo 
Trova ne templi ſuoi dolce ricetto, 
Ne sl la morte uccider pud le coſe, 2 
Che le annichili affatto : Ella diſcioglle © 
Solo il gruppo de ſemi e quindi un' altro 

Daltri poi ne congiunge e fa che tutte 
Cangin forma le coſe e acquiſtin ſenſ 
Tal volta ed anco in un ſol punto il perdano: 
Onde apprender ſi può che molto importa 
Come ſian. miſti i primi Semi e poſti 
E quai moti fra lor diano e.ricevano, _ 
Poiche forman g; iſteſſi il Cielo il Sole: | 
G ĩſteſſi ancor la Terra i Fiumi il Mare 
Gli Uomini gh AnimaiP Erbe e le Piante, 
E ſe non tutti; Una gran parte almeno-- ' 
Son tai corpi tra lor molto ſimili 
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E ſolo an vario e ifferente 1 fit: «vil 

Tal ſe dentro alle colt in varie . RYE 4:5 - 
| Cangianſi de' Principji Colpi i Pei BOP e 

I Concorſi le Vie gli Spa⁊j i row | 

Gli Ordini i Moti le Figure i Siti 5. 8 5 

Debbon le Coſe variarſi anch elle. Fe 

Or mentre il vero io ti ragiono 0 Memme 

Sta con Þ animo attento 7detti noftri; 

Perch? novi concetti entro all orecthie 

Tentan di penetrarti e nuove forme 

Di coſe a gli occhj tuoi ſe ſteſſe ſveland, | 

Ma nulla 8 di sl facile credenzaz _ 

Che di molto difficile non paja 

Al primo tratto, e ſimilmente nulla 

per si grande e mirabile & addita 

Mai da principio; che volgare e vile 

Appoco appoco non diventi anch egli 
Come il chiaro e puriſſimo colore 

Del Cielo e quel che le vaganti e fiſſe 

Stelle in ſe ſteſſe q ogn' intorno accolgono 

E della Luna or mezza or piena or ſcemaa 
L enen lume e 1 vivi rai del Sole: 

Che s' or primieramente alp improviſo 
Rifulgeſſero a noĩ quaſi ad un tratto 
Poſt” innanzi a' noſtr' occhj; e qual potrebbe 
Coſa mai pin mirabile chiamarſi 

Di queſte? o che — la gente Innanzi 
Men 


#.. 
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Men di credere oſaſſe? A quel ch io ſtimo, 
A neſſun pid che a te parſa ſarebe 
na di meraviglia una tal viſta: 

E pur gil ſazio non che ſtanco ognuno ü 
Del ſoverchio mirar non degna a i templi 
Riſplendenti del Cielo alzar pid gli occhj! 
Onde non yoler tu ſolo atterrito 
Dalla ſua novita, la mia ragione 
Correr veloce a diſprezzar 5 Ma prendi 
Con pin fino giudizio a ponderarla 
E ſe vera ti par conſenti e taci, 
Se no; b accingi a diſputarle incontro, 
pPoicheè ſol di ragion Panimo è pago- 
Eſſendo fuor di queſto noſtro 225 N 
Spaꝛio infinito; Panimo ricergaa 
Cid cl egli ſia fin dove pud la mente 
penetrare a veder: dove lo ſteſſo 
Animo pud ſpiegar libero il vol 

Pria ſe ben ti rammenta: In ogni parte 
A deſtra ed a ſiniſtra e ſotto e ſopra | 
Per tutto è ſparſo un' infinita Spazio, 95 
Com' io gia t inſegnai, come vocifera 
Per ſe medeſino. il Fatto, e del Profondo 
A ciaſcun la Natura e manifefta. 48 
Dunque ponſar gia non {i dee ch eſſendo . 
Spar ſo a noi d ognꝰ intorno un' infinito 
Pe nel —_ in mille guiſe e 1 2 

| Numero 
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Volan mai fenigre ela crowr " | anti | 
Fur queſta Terra equeſto Ciel che wir; 


Nulla fuoridi lui faccian quei tanti 


Principj, eſſendo maſſime anche queſto | 
Fatto dalla Natura, e delle coſe 
S iſteſſi ſemi in molti modi a caſo 
Vrtandoſi I un F altro, indarno uniti 
Avendo pur fatto quei gruppi al fine 
Che repentinamente in varie parti” +» 
Lanciati :' foſſer poi ſempre Princip). . 
E di Terra e di Mar di Cieli e Stelle 
D'Uomini d' Animai di Piante e d Erbe: 
Onde voglia o non voglia; è pur meſtiero 
Che tu confeſſi eſſer da noi lontani 
Molti altri gruppi di Materia prima, 
Quale appunto ſtim' io queſto che ſtringe 
L Etere con tenace abbracciamento. 
In oltre allor che la Materia e pronta: 
Il luogo apparecchiato e nulla manca; 
Debbon le coſe generarſi al certo. 
Or ſe dunque de ſemi è tanto grande 
La copia quanto a numerar baſtevole 
Non e degli animai P etade intera, 
E la forza medeſma e la natura 
* 1 Princip) atta a lanciarh | 1 
| | m 
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n tutti i lpoghi nelr iſteſſa gui 
Che fur lanciati, in queſto egli è pur q uopo 

Confeſſar ch altre Terre in altre parti. 
Trovinſi, cl altre genti ed altra ſpecie 
D' Uomini e d' Animai yivano in eſſe. 

8' arroge a cid che non è coſa al Mondo 

Che ſi generi ſola e ſola creſca : 

Il che principalmente 1 in ogni ſpecie 

D animai pud veder chiunque volge 

La mente a contemplarle ad una ad una, 

Poſciache ſempre troverà che molti 

Son ſimili tra loro e d' una razza. 

Cosi veder potrai che ſon le fere 

Che van pe i monti e per le ſelve errando: 

Cosi PF umana Prole e finalmente _ 

Cosi de peſci gli ſquamoſi greggi 

E tutt 1 corpi de” roſtrati augelli. 

Ond' e pur forza confeſſar che il Cielo 

Per la ſteſſa ragion la Terra il Sole 

La Luna il Mare e tutte P altre coſe 

Non ſian nell' Univerſo uniche e ſole 

Ma piuttoſto di numero infinito, 

Poiche tanto altamente è della vita 

I] termine prefifſo a queſte coſe _ 

E tanto an queſte naturale il corpo; 8 

Quanto ograltra ſoſtanza ond' eſſe abbondano 

Generalmerite, il che ſe bene intendi; 


I Toſto 
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Toſto libera e ſciolta e di ſuperbi 
Tiranni priva e ſenza Dei petwatt! | 
La Natura per ſe creare il Tutto. 8 © EW 
Concioffiache; ſia detto pur con pace 
De ſommi Dei che placida © tramquilla RJ 
Vivon ſempre un' eta chiara e ſerena, 
Chi delt Immenſo regger pud la Somma ? 2 
Chi del Profondo moderare il freno?ꝰ 
Chi dare il moto ad ogni Cielo e tutte 
Di fuochi eterei riſcaldar le Terre 
E pronto in ogni tempo in ogni luogo 
Trovarſi? ond egli tenebroſi renda 
Datre nuvole i giorni, e le ſerene 
RNegioni del Ciel con tuono orrendo 
Squaſſi, e vibri talor fulmini ardenti, 
E ſpeſſo atterri i proprj templi, e ſpeſſo 
Contro i deſerti incrudeliſca ed opri 
Irato il telo, onde ſovente illeſi 
Reſtano gli Empj e gP Innocenti oppreſli.. 
In ſomma allor che fu creato il Mondo 
II Mar la Terra e generato il Sole: 
Gli furo eſternamente intorno aggiunti 
Molti altri primi corpi ivi lanciati 


Dal Tutto immenſo, onde la Terra c Mare 


Creſcer poteſſe, et adattar lo ſpazio 
II gran tempio del Cielo, e gli alti tetti 
— * da Oy! e naſcer V Aria 


Po clache 
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Ciaſcuno alla ſua ſpecie: alf ons y Acqua, | 


Alla Terra la Terra, al Foco il Foco, 
II Cielo al Ciel, finche all' eftremo termine 
Di ſua perfezzion giunga ogni Coſa, ̃ 
Cid Natura operando appunto come 

Suole allora accader che nulla omai 

Piu di quel che ſpirando ognor ſe n' eſce 
Nelle vene vitali entrar non puote, 
_ Che debbe pur di queſte coſe allora 
L' Eta fermarſi, e con le proprie forze 
La Natura frenarne ogni augumento: 
Poiche cid che ſi mira appoco appoco 
Farſi pid grande e delP adulta etade, 
Tut? i gradi ſalir; pid corpi al certo 
Piglia per ſe, che bor di ſe non caccia, 
Mentre che per le vene agevolmente” 
Può tutto il cibo diſpenſarſi, ed eſſe 
Non ſon diffuſe in guiſa tal, che molto 
Ne rimandino indietro, e ſia maggiore 
DelP acquiſto la perdita. Che certo 
Forza e pur confeſſar che dalle coſe 
Spirin corpi e fi partano, ma denno 
Correry* in maggior copia infino a tanto 
Cb elle poſſan toccar P ultima meta 
Dey ner loro; Indi la forza adulta 
„ 1 
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Si heres appoco appoco, e ſempre i in peggio 
1 eta declina, concioſſiache quant 
Una coſa e più grande; Ella per certo, 
Toltone P augumento, ognor diſcaccia 
Da ſe tanti pid corpi, e per le vene . . 
Sparger non puoſſi in si gran copia il cibo, 
Che quanto è d' uopo ſomminiſtri al corpo, 
E cid che ad or ad or langue e vien meno 
Sia per natura a rinovar baſtante. | 
Dunque a ragion ciaſcuna coſa in tutto 
Periſce allor che rarefatta ſcorre 
E che ſoggiace alle percoſſe eſterne, 
Poichè per lunga etade il cibo al fine I 
Manca ſenz' alcun dubbio, e mai non ceſſano- 
Di martellar di tormentar le coſe 
Eſternamente ĩ lor nemici corpi 
Finche non Þ anno diſſipate affatto. 
Cosi della gran machina del Mondo 
Le mura eccelſe al fin crollate e ſcoſſe 
Cadranno un giorno imputridite e marcie, 
Poſciache il cibo dee rinovellando 
Reintegrar tutte le coſe indarno, - 
Perche ne ſopportar poſſon le vene 
Ciocchè d' uopo ſaria, ne la Natura 
Ciocche d' uopo ſaria ſomminiſtrare. 
E gia manca V Etade, e gia la Terra. 
Quaſi del tutto iſterilita appena | 

8 | Genera 
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Genera alcuni piecioli animali : 

Ella che un tempo generar poteo 

Tutte le ſpecie e ſmiſurati corpi 

Dare alle fiere: poiche le mortali 
Specie, cosicred? io, dal Ciel ſuperno - 
Per qualche fune d' Or calate al certo 
Non furo in Terra, el Mar le Fonti e i Fiumi 5 
Non ſi crear da lagrimanti ſaſſi, 471 
Ma quel terren che gli nutrica e paſce 
Or di ſe ſteſſo; di ſe ſteſſo ancora 8 
Generdgli a principio: Egli a? Mortali . 
Fu baſtante a produrre il grano e Fuva : . 
Egli i Frutti ſoavi egli i fecondi 

Paſchi ne die che in queſta etade appena. 
Con fatiche e travagli aver ſi ponno. 

E benche noi degli aratori armenti 
Snerviam le forze, e le robuſte braccia 
Affatichiam de' Contadini induſtri, 

E ferree Zappe e vomeri e bidenti 
Logoriam per la Terra; ella ne porge 
Appena i cibi neceſſarj al yitto : 
Talmente il ſuolo appoco appoco ſcema 
Di frutto e ſempre le fatiche accxeſce, 

E gia P afflitto agricoltor ſoſpira 

D' aver più volte conſumati indarno 

| ſuoi gravi travagli, e quando inſieme 


I ſecoli traſcorſi alb eta noſtra 
13 Piglia 
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Piglia a paragonar ; loda ſpyente 17 
Le fortune del padre, e & ange e . pity a 
Che gli uomini primiert agevolmente 
Fra gli anguſti confini, allorchè wolto went] 
La miſura de” campi era minore, 5207 


Viſſero la lor vita, e non 2 11 WW! 


Che appoco appoco s infiacchiſte il Tutto » 
E ſtanco al fin per la ſoverchia etade 


ALL A 1K A 
Va di Mamu. Kis een a 
Fine del Libro Seconda. kJ 
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\ Tu chi in mezzo a cos} buje e denſe 


Tenebre d' ignoranza erger poteſti 
D' alto Saver si luminoſa lampa 

Di noſtra vita i commodi illuſtrando, 

Io ſeguo te: te della Greca Gente 

Onore, e de' pie miei fiſſi i veſtigj 
Imprims ove tu gia Forme ſegnaſti, 

Non per deſio di gareggiar, ma ſolo 

Per dolce amore onde imitarti agogno, 

Chè come pud la Rondinella a prova 
Cantar co* Cigni del Caiſtro? O come 
Ponno agguagliar le ſmiſurate forze _ 
De Leoni i Capretti? e con le membra 
Molli ancor per P etade e vacillanti 

Vincer nel corſo le veloci Damme? 

Tu di coſt inventor : Tu Padre ſei: 

Tu ne porei paterni inſegnamenti, 

E qual ſucchiar da tutti i fiori il miele 
Soglion le Pecchie entro le piagge apriche 
Talio dalle tue dotte inclite carte 


Gli aurei detti delibo ad uno ad uno: 
14 Aurei 


— 2 


# 


_—_ — 


- 


1 
r 123 
** — E 


25 ids, 7s Re 


SS " 1 — 


. — 1 Var — 
LN PE RL ——- 


14 


79 
4 
75 
, 
7 
. 4 
14. 


Ne 


28 
— 2 r 
— — — 
. E  -ESs. . 
8 


2 bo” 
IG — ＋ 
. 
r ——— * 
8 Gram Ks 
—_— — * 
* I noe. } . 


—_ 9. 

. ES 

5 3 8 
x; wx 


— N C 
—— - 2 
at, 2 


EIS 
— Wy 
* = i 
\ — cd n 
— 2 1 5 * a 5 N wc" hoy 
== k l SARI ac, ne 6 EN 
DET. es — * PU ECG Roo Irerr, os 


ä — 
1 La 5 8 
"TI r 


Ts 


* A En, 
11 r 
Zr 


E 


og 7 n. 


N — 3 = 9 — 


. 


120 LIIEXO TER ZO. 


| Aurei e di vita ſempiterna degni. E te 1-4 
Che non si toſto a r * 

Il tuo parer: che dagli Dei creata 

Delle coſe non ſia P alma Natura; 

Che dalle menti ogni timor fi ſombra : * 

Fuggon del Mondo le muraglie, e veggio 

Pe l Vuoto immenſo generarſi il -- * 

De” ſommi Dei la maeſta er WF. 

E le ſedi quietiſſime da Venti 180 

Non commoſle giammai;ne mai amd Wil 

Di foſche nubi o d' atri Nembi * 

Ne violate da pruine o ne 

O gel; ma ſempre d'un ſereno e e puro 

Etere cinte e d' un diffuſo e chiaro 

E tranquillo ſplendor liete e rident . 
Natura in oltre ſomminiſtra all Uomo .. | 

Ciocche gli è d' uopo, e la ſua pace interna 

Non turba in alcun tempo alcuna coſa, 

Ne pin {i mira a' danni noſtri aperto 

L Inferno e ſcritte di ſua porta al om 

L acerbe note di colore oſcur : 

Laſciate ogni ſperanza o voi ch entrate. 2 

Ne puo la Terra proibir che tutte 

Non {i mirin le coſe che pe l Vano _ 

Ci ſi fan ſotto i piedi, ond' io rapirmi 

A Te mi ſento da cotal divino 

E diletto e ſtupor, che la Natura WD 

„ Sol 
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Sol per tuo mexzo in cotal guiſa a tutti” 
Dꝰ ogni parte ſvelata omai ſi moſtr i. 
E perchè innanꝛi abbiam provato a lungo 
Quali ſian delle coſe i primi Semi, 
E con che varie forme eſſi pe l Vano 
per ſe vadano errando e ſian commoſſ!i 
Da moto alterno, e come poſſa il Tutto 
Di lor crearſi; ormai par che dell' Anima 
Dichiarar la natura e della Mente 
Ne verſi miei ſi debba, e il rio timore 
Delle ſquallide rive d' Acheronte 
Cacciarne affatto, il qual dalf imo fondo 
Turba P umana vita e la contriſta, 
E ſparge il tutto di pallor di Morte, 
Ne prender laſcia alcun diletto intero. 
Perche quantunque gli Uomini ſovente 
Dican che pitt ſon da temerſi i morbi 1 
Del corpo e della vita il diſonore, 
Che le tartaree grotte, e che ben ſanno 
Che P eſſenza dell' Anima conſiſte 
Nel ſangue, e che non an biſogno alcuno 
Di mie ragioni; a te di quindi è lecito 
Dedur che molti per ventoſa e vana 
Ambizion di gloria ed a capriccio 
Van di quel millantandoſi che poi 
Non approvan per vero: eſſi medeſimi 
Eſuli dalla Patria e dal commercio 
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Dal timor della Morte : anno 1n gran parte 
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Degli vomini cacciati e ſozzi e laidi 
Per falli enormi, a tutte le * be 


Einalmente ſoggetti il viver bramano, - = 


E dovunque infelici il pie rivolgono 


Fanno eſequie dolenti, e nere vittimne 


A Numi inferni del profondo Tartaro 
Sol per placargli in ſagrificio offriſcono, 
E ſempre in volto pauroſi e pallid-i 
Ne duri caſi lor nelle miſerie 1 
Alla religion P animo affiſſano * 
Ne dubbioſi perigli & e d' uopo adunque 

A gli Uomini por mente e nell 3 - 


Fortune: chi deſia che i loro interni 


Senſi gli ſian ben manifeſti e conti, 

Poiche allor finalmente eſcon le vere. 

Voci delbimo petto, e via fi toglie 
La maſchera, e ſcoperto il volto appare. 


In ſomma P avarizia e degli onori 8 
V ingorda brama è che i Mortali ſciocchi 
Sforza a paſſar q o ogni giuſtizia il ſegno, 


E d' ogni empio misfatto anche talvolta 

I Compagni i Miniſtri a notte e giorno 
Durare intolerabili fatiche 2H ths 
Sol per ſalir delle ricchezze al ſommo di 
E potenza acquiſtar ſcettri e corone: 
Or queſte piaghe dell' umana vita 


Cibo 


L1zzo a ERZ * Res, 

E il ——— lo — la pungente 
E ſconcia povertà diſgiunte affatto 
Par che ſian dalla dolce e ſtabil vit, 
E che ſol della Morte avanti all uſcio 
Mentre da van terror sforzati e ſpint:i 
Tentan lungi fuggirſi; al civil ſangue 
Corrono e ſtragi accumulando a ſtragi 
Raddoppian le ricchezze: empj e crudeli 
De” Fratelli e del Padre i funerali - 
Miran con lieto eiglio, e de — : 
Di ſangue odian le menſe e n an ſoſpetto. 
* lo ſteſſo timor nel modo ſteſſo 

L' aver Queſti poſſente avanti a gli mn 
Quei da tutti ſtimato e riverito 
Gli macera d' invidia e in eſſi imprime 
Deſio di gloria immoderato ardente: 
Par lor che nelle tenebre e nel fango 
Sian convolti i lor Nomi. Altri periſce 
Di folle aura di fama o d inſenſate 
Statue invaghito, e P odio della vita 
E del Sole e del giorno appo 1 Mortah 
Co timor della morte e miſto in guiſa; 
Che ancidon ſe medeſmi e dentro al petto 
Se ne dolgono intanto e non rammentanſi 
Che ſol queſta paura è delle noje 
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Lorigin prima: queſta è che corrompe 
Ogni oneſto pudor : queſta i legami 
Spezza delP amicizia, e queſta in fomma 
Volge ſoſſopra la pietade e toſto' oO 
Dalle radici la divelle e ſchiante 
Conciofliache gia molti a EY 
E la Patria e i Parenti e i Genitori ' | 
Sol per deſio di non — 5 EF 
Templi fagrati al torvo Re delP __ x 
Poiche ſiccome i Fanciulletti al bujo 
Temon Fantaſmi inſuſſiſtenti e larve 3 
Si noi tal volta paventiamo al Sole * 
Coſe che nulla più fon da temerſi 
Di quelle che futurg i fanciullettti 
Soglion fingerſi al bujo e ſpaventarſ. 
Or si vano terror si cieche tenebre by 
Scuoter biſogna e via ſcacciar dalP animo 
Non co” bei rai del Sol non gia co? lucidi 
Dardi del giorno a ſaettar poc abili 
Fuorchè P ombre notturne e i ſogni pall idi; 
Ma co'l mirar della Natura e intendere 
L occulte cauſe e la velata immagine. 
L Animo adunque entro del quale è poſto 
Della vita il conſiglio ed i] governo, 
E che ſpeſſo da noi Mente fi chiama, 
Prima, dich'io che nulla meno è parte 


Dell Uom, che ſian le mani i piedi e glicocch) 
Parti 


% J 
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Parti & ogni Animale, ancorche grande 
Schiera di Saggi abbia creduto e ſcritto 
Che delP animo il ſenſo entro una parte 
Certa luogo non abbia e ſolamente 
Sia del corpo un tal abito vitale 
Detto Armonia da? Greci, il qual ne faccla 
Viver con ſenſo benchè in parte alcuna 
Non ſi trovi la Mente. E quale appunto 
Sovente alcun ſano vien detto, e pure 
Non è la ſanità parte del corpo; 
Tal dell' animo noſtro il ſenſo interno 
Non an locato in una certa parte, 
Nel che parmi che molti abbiano errato 
Troppo altamente, poiche ſpeſſo accade 
Che nelP eſterno il corpo egro e dolente 
Ne ſembra allor che d' altra parte occulta 
Pur la Mente feſteggia, ed all incontro 
Va chi f animo è afflitto, e in tutto il corpo 
Lieto pur n appariſce in quella guiſa 
Che duol talora a qualche infermo un piede - 
Mentre la teſta alcun dolor non ſente. 
In oltre allor che per le membra ſerpe 
La placida guiete, e giace effuſo Is 
E privo d' ogni ſenſo il grave corpo; 
E pure in noi qualche altra Coſa intanto — 
Che Sagita in pin modi e che in ſe ſteſſa 
Riceyer pud d' ogn' allegrezza 1 moti 


— 4 * 1 9 _ — — od * — 322 "pe — 9 — 
— * - — ej "2P ; — . — HP £5 14þ ally » — 
2 => WL —_— 4 — - I = . EIS COT 4 —2- 
— 8 N TE R 8 4a <4” — 7 7 r 
— - 4 —4 * . * — — Lamm on, SR RS I dN — = — 
g 3 2 2 * 2 et \ Sha. "io ».I 6g "> - ew 14 * 1 
1 — - — a» — — 2 — E 7 — 3 — 
r n 2 — = — n = . = * | 
gy 2 "= . OE PRE” — * . hen ay * 
r Ko Cat agsA_s — ——— reren. pa WOT r — 
. — 1 rr r 


*- 
4 D* 
1 
1 * 
15 
” * 52 
2 
1 4 
Fa; +: 
H . 
. 4 Þ - 
't A 0 
pl 7 g 
1 * N E 
8 1 
I. 
5 
4 * 
. N i 
4 | 
4 
; 4 14 
1 * 
71 , 
OT q 
'23 - 
"4A 1 
17 N 
7 
* 0 
82 
rg 
** * b x 
[1 , 
1 p 
. : iy 
j 1 
4 
. * 
r 
2 
4 
[ 
4 F 


E le 


126 1000 Te x20 
E le noje del cor vane e fugatd.” ' 


DFE 

Or geciocchè tu ſappia dns P Alma hb 
Abita nelle membra, e che non _— * 
Dalla ſola Armonia reggerſi il Corpo; 
Pria convienti oſſervar che ſpeſſd 80 
Che gran parte del corpo altrui vi 
E pur dentro alle membra ancor dimora 
La vita eP Alma: e be l contrario hel 
Non $i toſto fuggiro alcuni pochi 
Corpi di caldo, ed eſald per bocaaa — 
Il chiuſo ſpirto; che le venee oſſa 
Laſcia prive di ſe Alma e la vita 
Onde tu poſſa argomentar da en 
Che non di tutti i corpi in tutto eguali 

Son le minime parti, e che non tutte 

La ſalute ſoſtentano egualmente; 
Ma che ĩ ſemi del tiepido Vapore 
E quei delP Aura a conſervar la vita 
Viepid ſow atti. Entro del corpo donde 
E lo ſpirto vitale e il caldo innato l 
Che laſcia al fin le moribonde membra 
Rigide e fredde e ſi dilegua e sfuma: 
Onde poiche dell' Animo e dell Alma 
La natura è dell Uom quaſi una parte; 
Di pur che il nome d' Armonia fu tratto 
Dal canoro Elicona o d' altro luogo 
Ed a cofa applicato che di propria 
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Voce avea d' uopo: or che fi 8 
Tu no curar; ma gl altri detti aſcolta. 
L' Anima — e? Animo congiunti 

Son fra di loro, ed una ſola eſſenza 
Si forma d' ambedue, ma e del Corpo 
Quaſi capo il conſiglio il qual da noi 

Vien detto Animo e Mente, e queſti in mezzo 

Del core è A poichè quindi eſulta 
II ſoſpetto il timor, qui P allegrezza 
Molce, qui ee à pur P Animo il ſeggio. 
L altra parte dell Anima è diffuſa 
Per tutto il corpo e della Mente al moto 
Si muove anch ella et ubbidiſce al cenno: 
Ma ſol per ſe piace a ſe ſteſſo e ſeco 
Gode P Animo allor che nulla il corpo 
Perturba e P Alma, e come gli occhj e l capo 
Sovente in noi lieve dolore offende 
Mentre che V altre membra angoſcia alcuna 
Non ſentono ; in tal guiſa anco alle volte 
Lieta o meſta è la Mente ancorche ! altra 
Parte dell' Alma per le membra ſparſa 
Non provi novita. Ma ſe commoſſo 
L Animo è poi da pin gagliarda tema; 
Veggiam che tutta per le membra a parte 
L' Alma edi cid: toſto un ſudor gelato 
Un' eſangue pallore occupa il corpo, 
Balbutiſce la lingua, e fioche e mozze 
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Dal petto eſcon le voci, abbacinati 
Gli occhj in terra conficcanſi, rorechic | q 
Sentonſi zuffolar, ſofto i ginocchj 1: 
Fiacche treman le gambe e il pie vicille.” 2 
Ve deſi al fin che per terror di mente 
Speſſo P Uom s avviliſce, onde ciaſcuno 
Pud di quindi imparar che unita e ſtretta 
E F Anima con ? Animo, e che toſto 
CH ella e ſpinta da lui, sferza e commove 
Le membra: e cid ſen? alcun dubbio inſegna 
Che P eſſenza dell' Animo e dell Anima 1% 
| Incorporea non e, cl ove tu miri 
Ch' ella porge alle membra impulſo « e moto: 8 
Che nel ſonno le immerge: il volto muta: 
E Vom tanto a ſua voglia affrena e volge : 
Ne ſenza Tatto di tai coſe alcuna 
Far ſi pud mai ne ſenza corpo il Tatto; 5 
 Meſtiero è pur che di corporea eſſenza 
Si confeſſin da noi P Alma e la Mente. 
LAnimo in oltre è ſottopoſto a tutti 
Gli accidenti del corpo e dentro ad eſſo 
Partecipa con noi d' ogni ſuo danno : 
Dunqw e meſtier che per natura ancly egli 
Corporeo ſia mentre nel corpo immerſo 
Puo da corporei dardi eſſer piagato. 
Or che corpo ſia P Animo e di quali 
Semi formato in chiari detti eſporti 
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vod ſe attento m aſcolti. lo dico adunque 
Pria, ch egli è ſottilſſimo e compoſto 
_ D* Atomi aſſai minuti, e ſe tu forſe 
Come cid vero ſia d' intender brami; 
Quindi intendere il puoi. Nulla pit ratto 
Far fi vede giammai di quelle coſe 
Che la mente propone e ch' ella ſteſſa 
A far comincia, pit veloce adunque 
Corre per ſe medeſima la Mente 
Dogn' altra coſa che veder co? gli occhj 
Si poſſa, ma di ſemi aſſai rotondi 
E minuti convien che ſia formato 
Quel ch è mobile tanto, acciocche ſpinti 
In picciolo momento abbiano il moto: 
Che ſe acqua fi move e per tantino 
Di momento ſi meſce ; ondeggia e ſcorre 
Cid fa percheè il ſao corpo è per natura 
D Atomi molto piccioli e volubili 
Conteſto: ma ſe ? Oglio o Viſco o' Miele 
Pi tenaci an le parti e men veloce | 
1 umido innato e viepiù tardo il corſo; 
Queſto avvien lor perche la lor materia 
Stretta è fra ſe con pid gagliardo laccio- 

Ne di tanto ſottili e si rotondi 

Atomi e fatta e cos liſci e mobili : 

Concioſſiachè ſoſpeſa aura leggiera - 

Pud di molli Papaveri ur Acervo . ; 
: Sforzar 
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2% Liane Taazos 

_ Sforzarco't ſoffo a diſſiparſi aſſattʒʒ 
Ma non · pud gia per lo contrario ee 
O di pietre o di dardi: Adunque quanto 
I corpi fon pid hevi e pid minuti 
Ecpin liſci e più tondi; effi altrettanto 
Son pin facili a n ma quanto 


Sioyn piu ęravi al incontro e piũ ſcabroſiz 


Eſſi altrettanto an pin fermezza in loro. 
Dunque perchè da Noi gia se provato 
Che la Mente delt uomo è mobiliſfima; - 
Meſtier fara che i ſuoi principj primi 
Molto piccioli fian liſci e rotondi: 
Il che ſe bene intenderai ; ſaratti 
D utile non mediocre, ed opportuno _ 
Dar potrà lume a molte cauſe occulte. 
Ma di che tende e ſottil ſeme elP abbia 
Leſſerza inteſta, e da che picciol luogo 
Contenerſi dovria ſe in un ſol gruppo 
S'uniſſe; a te paleſe anco da queſto 
Certamente faraſſi. Oſſerva ? Vomo 
Toſto che della Morte acquiſta e gode 
La ſicura quiete, e che dell' Alma 
Si fuggio la natura e della Mente; 
E nulla dal ſuo corpo eſſer limato 
Veder potrai nella fi gura eſrerna, 
Nulla nel pefo : ogni altra coſa intatta 
Ne conſer va la 2 eccetto il ſenſo 


Vitale 


e nne . 

Vitale e I vapor caldo. Adunque e forza 

Che di ſemi aſſai piccioli conteſtaa 

Sia tutta P Alma per P interne viſcere 

Per le vene e pe muſcoli e pe nervi, 

Poiche quantunqu Ella Sinvoli aſtatto 

Dal corpo; non per tanto illeſa reſta 

D' intorno a lui la ſuperficie eſterna, 

Ne pur gli manca del ſuo peſo un pelo: 

Qual ſe dal vino o dal ſoave unguento 

Sfuma lo ſpirto e ſi diſſolve in aura, 

O d' altro corpo fi dilegua il ſucco, 

Che non ſembra perd punto minore 

O di mole o di peſo, e cid ſuccede 

Sol perche molti piccioli e minuti 

Semi i ſucchi compongono, e? odore 

Comparton delle coſe a tutto il corpo. 
Dunque voglia o non voglia, è pur meſtiero 

Che P eſſenza delt Animo e dell' Alma 

Si confeſſi da te fatta di ſemi 

Piccioli aſſai, mentre in fuggir dal corpo, 

Della ſua gravita nulla non toglie 

Ne gia creder fi dee, che tal — 

Semplice ſia, poiche un ſottile ſpirto 

Miſto con vapor caldo a* moribondi 

Dal petto eſala, e il vapor caldo a forza 

Trae ſeco & aria qualche parte, e mai 

Non ſi trova ealor che in ſe miſchiato 

K 2 Aere 
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Aere non abbia: poichè rara eſſend 
Che fra gli atomi ſaoi molti princiſ̃ 
Dꝰ Aria ſiano agitati. Or dunque omal , 
Della Mente e delP Alma abbiam trovato 
Tre varie eſſenze, e pur tre varie eſſenze 
Non ſon baſtanti a generare il ſenſo: 
Concioſſiachè capir noſtro intelletto 
Non pud giammai come di queſte alcuna _ 
Baſti a produrre i ſenſitivi moti 

Che a pin coſe applicar poſſan la Mente. 

D'uopo fia dunque aggiungere una quarta 

Natura, e queſta totalmente è priva 
Di nome, ne di lei fi trova al Mondo 
Più nobil coſa o di pid tondi ſemi» 
Queſta pria per le membra i ſenſitivi 
Moti diſtribuiſce, e perchè fatta 
E d' atomi aſſai piccioli; fi move 
Pria d' ognꝰ altra Natura: il caldo quindi 
Quindi del aura P inviſibil forza 
Riceve il moto, e quindi P acre e quindi 
Si mobilita il tutto, il ſangue ſcorre, 
Senton tutte le viſcere, e conceſſo 
E finalmente all' oſſa e alle midolle 

I! diletto il dolor, ne queſto o P acre 
Infermita pud penetrarvi ma: 
Senza che il tutto f perturbi in 


Che 


Che luogo al viver manchi e che delt Alma 
Fugga ogni parte pe meati occulti 
Del noſtro corpo, ancorche PEI 
Che reſtino interrotti i movimenti 

Quaſi al ſommo del corpo, e ſia — 
L uomo in tal caſo a conſervarſi in vita. 


Or mentre io bramo di narrarti appieno 


Come ſian fra di lor queſte nature 
Meſcolate nel corpn, ed in qual modo 
Abdian forza e vigor; me ne ritragge 

La povertà della Romana lingua. 

Ma pur com io potrd, ſommariamente 
Dirolti; poiche de' principj i corpi 
Traſcorron P un con P altro uniti in guiſa 
Che alcun non ſe ne ſepara, nè mai 
Crear ſi pud per interpoſto ſpazio 

Un diverſo poter, ma quaſi molte 
Potenze ſono in un ſol gruppo unite, 
E qual degli animai ? interne viſcere 
An tutte un certo odore un certo caldo 
Ed un certo ſapore, e pur veggiamo 
Che di queſte tre coſe una ſol coſa 

Non per tanto ſi crea; tale il Calore 
E Aere e la virtù cieca del Vento 
Fan tra lor miſti una Natura ſola 

Con quella per ſe mobile energia 

any lor comparte i movimenti, et onde 
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Fin pet entto alle viſcere ſi rea 1 5 5 
Prima che altrove il — 
Poſciachs tal Natura affatto occutta 
F ſenꝛa dubbio alcuno, 1 
Coſa di queſta immaginar non puoſſi | 

Da nei; perch ella ſteſſa Alma ell Alma: 

E qual dentro alle membra e in tutto il c q 
Staſſi miſto ed occulto e della Mente 
E dell Alma il vigor, perchè di ſemi © + 
Tenui e piccioh e fatto; in ſimil gui 
Queſta tale energia priva di eng 
Edi corpi affai piceioli e ſottiii⁊i 
Creata anch ella, e ſta nel corpo aſcoſa 7 
Alma di tutta ! Alma, e ſignoreggia 
In tutto il corpo. Or in tal modo ⁊ d' uopo 
Che P aura e P aere e I vapor caldo inſieme 
Miſti ſian per le membra, e cb altri ad altri 
Stian più ſopra o pin ſotto, acciocche poſſy'” 
Farſi di tutti un ſol Compoſto, e I Poco © 
Diſtintamente e I Aura eTrenergin ©  —- 
DelP Aere non ancida e ſciolga il ſenſo. 
E nell' Animo poi certo altro caldo 0 
Cb ei piglia nello ſdegno allor che ferve 
E che per gli occhj torvi incendio ſpira: 
We del freddo timor compagnateterna'' ' - 
Moltꝰ aura ſparſa atta a produr nel corpo 

Lorror di Morte e concitar le membra: — 
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Ad eyviancor quel placido e quieto 
Stato dell' Aria, che dal uom fi gode 
Nel cor tranquillo e nel ſereno volto: 
Ma viepiù di calor fi trova in quelli 
Che di cor fon crudeli ed iracondi 
Qual ſovra ogni altra coſa è la poſſanza 
E il furor degl indomiti Leoni 
Che gemendo e mugghiando orribilmente 
Squarcian tal volta il petto, e pid non ponno 
In lor capir di si grand'ira il flutto. 
Ma le timide Cerve an più ventoſa 
E piu fredda la mente, e per le viſcere 
Conciĩtan viepiù preſto aure gelate 
Che fan ſovente irrigidir le membra: 
Al fin d' aria pit placida e tranquilla 
Vive il Gregge arator, nè mai ſoverchio 
Dell ira il turba la fumante face 
Di caligine cieca ombre ſpargendo, 
Ne mat dal telo del timor trafitto 
Gelido torpe; ma nel mezzo è poſto 
Fra pauroſi Cervi e Leon fieri. 
Tale anch' e Paman Germe, e benche mol]. 
Siano egualmente di dottrina adorni; 
Reſtan però nella natura impreſſe 
Di qualunqu' Alma le veſt igie prime. 
Ne _ creder fi dee che la Virtude, - 
„ . 
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Siaſi quanto eſſer voglia eccelſa e grande, 
Sveller poſſa giammai dalle radic i 
Dell uomo i viz) e proibir che Queſti 
Pin facilmente non traſcorra al fire. 
Quei dal freddo timor più preſto alquanto 
Aſſalito non venga, e più del giuſto 
Non ſia QuelPl altro placido e clemente: 
Ani è meſtier che in altre coſe aſſai 
Degli uomini fra lor ſian differenti 
Le Nature, e diverſi anco i coſtumi 
Che dipendon da quelle. E sio non poſſo 
Di tai coſe ſpiegar le cauſe occulte 
Ne tanti nomi di figure imporre 
Quanti d' uopo ſariano a quei principj 
Onde ſi gran diverſità di coſe DT e 
Naſce nel Mondo; Io per me credo amend 3 
Di potere affermar che i naturali 1 
Primi veſtigj che non puote affatto 
Diſcacciar la Ragion, $i lievemente 
Reſtino impreſſi in noi z che nulla poſſa © | 
Vietare alP uom che placida e tranquilla - 
> E degna degli Dei vita non viva, e 
Cosl fatta Natura è ſparſa adunque 
Pe *] corpo, e I cuſtodiſce e lo conſerva: 
Poiche ! Anima e Corpo an le radici 
Si ſtrettamente avviticchiate inſieme; 
Che impoſſibil mi par che poſſan P une 
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Dal altre eſſer divelte, e che il Compoſto 
Ratto a morte non corra. E quale appunto 

MNlanl ſi pud dalf incenſo eſtrar Podore 

Senza ch ei pera e fi corrompa affatto; 

Tal del Alma e delP Animo P eien | 

Mal diveller ſi pud dal noſtro corpo 

Senza chꝰ ej muoja, e fi diſſolva il Tutto. 

_ Cos) fin dalForigine primlera 

Create ſon @ ayviluppati ſemi 

Le predette Nature, ed an commune 

Fra lor la vita, ne capir fi puote 

Come nulla ſentir poſſano i Corpi 

Dalle Menti diviſi, o pur le Menti 

Separate da i Corpi : ond” e pur d'uopo 

Che di moti communi e quinci e quindi 

Per le viſcere a noi gaccenda il ſenſo. 

In oltre non fi genera ne creſce | 

Mai per | ſteſſo il corpo, e d Alma privo 

Toſto Simputridiſce e ſi corrompe. 

Poichè quantunque il molle umor dell acque 

Perda ſpeſſo il ſapor che gli fu dato, 

Ne per cid ſia diſtrutto anzi rimanga 

Senz alcun danno; non per tanto i Corpi 

Non ſon baſtanti a ſofferir che P Alma 

Si parta e gli abbandoni : ma convulſi 

Mojon del tutto e fanſi eſca de? vermi, 

Poiche fin da principio anco ripoſti 
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_ occhj det ne dimoſtri il ſeaſo, 


„„ Lnxo'Texzo: 


Nelle membra materne e dentro all'alvs - | 
Anno i moti vitali in guifa uniti 
. 


Che non pub P un dalP altra eſſer diviſo 


Senza peſte commun: Tu quindi — 


Ben conoſcer potrai che ſe congiunta 
 Lacanfa è di ſalute; è d' vopo ancora 
Che unita ſia 2 F Efſere. 


Nel rimanente poi ſe alcun rifin ta 
Che ſenta il Corpo, e crede pur che P Alma 
Sparſa per ogni membro abbia quel moto 
Che ſenſo a nome; egli per certo _—_— 
Coſe veraci e manifeſte al ſenſo: 


Che chi mai potrà dire in che confifta | 
Del corpo il ſenſo; altri che il ſenſd iſteſſo 


Che ſol n' addita e ne fa noto il Tutto? 


N qui fia chi riſponda: il Corpo privo 
D Anima, reſta anco di ſenſo ignudo - $ 


Poſciach' egh oltre a cid molte altre coſe 


Perde ſenz? alcun dubbio allor che lunga 
Eta V opprime e lo converte in polve, 

Ma I affermar che gli occhj oggetto alcune 
Veder non ponno, e che la Mente e quella 
Che rimira per lor come per due 
Spalancate fineſtre; a me per certo 
Difiicil ſembra, e * il contrario appunto 


Maſſime 
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Maſſime allor che per foverchia luce 

Ne vien tolto it veder de raĩ del Sole 
Laureo fulgor, perche da' lumi i umi 


- 2 
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Son talvolta ofcurati : Or cid non puote bs 
Alle Porte accader, chè gli uſci aperti 


| D'onde noi riguardiamo, alcun travaglio 


Non an giammai: Ma fe i * 


Ci ſer von d' uſci; ragionevol parmi 

Che traendogli fuor, debbe la mente 
Meglio veder ſenxa le ſtefſedmpoſte.* 

Ne qui riteyer dei per coſa vera, hs 
Benche tal la ſtimaſſe ii gran Dembcrito, - 
Che del Corpo e dell Alma i primi ſemi 


pFoſti P un preſſo alt altro alternamente 


Varie faccian le Membra e le colleghino: 
Poiche non ſol dell' Anima i princip 
Son di quelli del corpo aſſai minori ʒ 

Ma lor cedon di numero, e pid rari 

Son diſperſi per eſſo, onde affermare 
Queſto ſolo potraĩ: che tanti ſpaxj 


f Denne appunto occupar del? Alma i ſ emi, | 


Quanti baſtano a noi per generare 

[ moti ſenſitivi entro alle membra: 
Poiche talvolta non ſentiam la polve 

Ne la creta aderente al noſtro corpo 
Ne la Nebbia notturna ne le Tele 
De ragnialjor che nel gir doro ĩncontra 
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Vi reſtiamo irretiti, nè la ſpoglia 
De ſuddetti animai quando ſil capo 
Ci caſca nè le piume degli uceli © 
Ne de card ſpinoſi i for volanti 
Che per ſoverchia leggerezza in ginſo 
Caggion diffcilmente: e non ſentiamo 
Il cheto andar degli animai che repono 
Ne tutti ad uno ad uno i ſegni impreſſi 
In noi dalle Zanzare. In cotal guifa 
DPuopo è che molti genitali corpi 


Mlovanſi per le membra ove ſon miſti, 


Pria che del Alma gli acquiſtati ſemi 
Foſſan diſgiunti per si grande ſpazio 
Sentire, e martellando urtarſi unirſi 


E ᷑ ſaltare a vicenda in varie parti. 


Ma viepin della vita i chioſtri ſerra 
E pin ne regge e ſignoregęia i ſenſi 
LAnimo in noi, che energia delPAlma : 
Concioſſiachè dell' Alma alcuna parte 
Non pud per alcun tempo ancorche breve 
Riſeder ſenza mente entro alle membra; 
Ma compagna la ſegue agevolmente, 
E fnggendo per P aure, il corpo laſcia 
Nel duro freddo della morte involto. 
Ma quegli a cui la mente illeſa reſta; 
Vivo rimane ancorche d' og intorno - 
Abbia lacero il corpo : Il tronco buſto 

+ Benche 
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Bench? tolte gli ſian ? Alma e le wembra, 
Pur vive e le vitali aure reſpira, 
E delP Alma in gran parte orbo reſtando 
Se non in tutto; non per tanto in vita 
Trattienſi e fi conſerva, appunto come 
L occhio ritien la facoltà viſiva 
Quantunque intorno cinciſchiato e lacero, 
Finche gli reſta la pupilla intatta; 
Purche tu orbe ſuo tutto non guaſti, 
Ma tagli intorno al criſtallino umore 
E ſolo il laſci: concioſſiache farlo 
Anco il potrai ſenza timore alcuno 
DelP eſterminio ſuo. Ma ſe corroſa 
Fia la pupilla ancorche ſia dell occhio 
Una minima parte, e tutto il reſto 
DelP Orbe illeſo e ſplendido rimanga; 
Toſto il lume tramonta, e buja notte 
N ingombra. Or ſempre una tal lega appunto 
Tien congiunti fra lor P Animo e Alma. 

Or via, perche tu Memmo intender poſſa 
Che ſon degli animai V Alme e le Menti 
Natie non pur ma ſottopoſte a morte ; 
lo vo ſeguire ad ordinar condegni 

Verſi della tua vita, e da me cerchi 
Lungo ſpazio di tempo e ritrovati 
Con ſoave fatica. Or ſu fra tanto 
L un di queſti due Nomi all altro accoppia, 
Es quand' 
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Banne verbigrazia eſſer mortalse 
L'Alma t'inſegno; a creder Capparecchia 
Che tale anco la Mente, in quanto Puna - 
Fa congiunta con F altra un fol 
Pria, perchè gia la dimoſtrammo innanzi 

Di corpi ſottiliſſuni e minu i 

E fatta di principjaſfaiminori . 

Di quelli onde fi forma il chiaro e liquido 
Umor delP acqua o pur la Nebbia o il Fumo, 
Poichè neeſſtr mobile d' aſſki 

Vince tai cole, e per cagion più lieve 

E ſovente agitata, anzi talvolta 
Commoſſa e fol da ſimulacri ignudi 

In lei dalP Acqua o dalla Nebbia impreſſi 

O pur dal Fumo : il che ſuccede allora 

Che noi ſopiti in placida quiete 

Veggiam per Þ aere atri vapori e fumo 
Progr intorno eſalar ſublimi Altari, 
Poſciachè tal immagini per certo 

Formanſi in noi. Or ſe tu vedi adunque 
Che rotti ĩ vaſi, in ogni parte ſcorre 
Impetuofa Faqua e via ſen fugge, 

E Fumo e Nebbia ſi diſſolve in aura; 

Ben creder puoi che P Anima e la Mente 

Si diſtrugga e periſca aſſai pin preſto, 

E che in tempo minore i ſuoĩ principj + 
Sian diffipati allor che una ſol volta 


» 
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Rapita dalle membra ſi diparte. | 
ConcioMache ſe l corpo il quale ad eſſa 
Serve in vece di vaſo o perche rotto 
Sia da qualche percoſſa o rarefatto 
Per mancanza di ſangue, omai baſtante 
A frenarla non e; come potrai 
Creder che 3 a Titenerla alcuno 
Aer che la circondi ? Egli del noſtro 
Corpo è più raro; e con pin forte laccio 
Stringer potralla ed impedirle il corſo ? 
In oltre il ſenſo ne dimoſtra aperto 
Naſcer la Mente in compagnia del GRE - 
Ecreſcer* anco ed invecchiar con eſſo: 
Poiche ſiccome I piccioli Fanciulli 
An tenere le membra e vacillante 
Il pargoletto pie; cosi veggiamo 
Che dell' Animo lor debole e molle 
E la virtù: Ma fe creſcendo il corpo 
Saugumenta di forze; anco il Conſiglio 
Maggior diviene, e della Mente adulta 
Pi robuſto è il vigor: Se al fin crollato 
E dagli urti del tempo e vecchio omai 
Langue il Corpo e vien meno, e ſe le membra 
Perdon Fuſate poſſe; anco P Ingegno | 
Zoppica, e delirando in un ſol punto 
E la Lingua e la Mente; il Tutto manca. 
Dunqu' e meſtier che tutta anco dell Alma 
1 i | 15 
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La natura ſi diſſipi qual fumo 
Per P aure aeree, poichè naſce e crete 
Co corpo e per P etade al fin diventa 
Com' io gia tinſegnai, debole e fiacaa. 

Sarroge a cid che ſe veggiamo il Corpo | 
Soggetto a gravi morbĩ e a dure ed aſpre 
Fatiche; anco la Mente alle mordaci 
Cure è ſoggetta alle paure al pianto: 
Per la qual coſa eſſer del rogo a parte 
Ancor ] è d' uopo, anzi ſovente accade 

Che mentre il noſtro corpo infermo langue; 

L Animo vagabondo eſce di ſtrada, 
Poiche ſpeſſo vaneggia e di ſe fuori 
Parla coſe da pazzi ed è talvolta 
Da letargo duriſſimo e mortale 
Sommerſo in alto e grave ſonno eterno: 
Cade il volto ſul petto, e fiſli in terra 
Stan gli occhj, ond? egli o le parole udire 
O conoſcer* i volti omai non puote 
Di chi ſtandogy intorno e procurando 
Di richiamarlo in vita, afflitto e meſto 
Bagna d' amare lagrime le gote. 
Ond' è pur d' uopo il confeſſar che ! Alma 
Periſce anch' ella; mentre in lei penetra 
Il contagio de Wr E. il duolo el morbo 
Ambi del rogo a noi ſono architetti 


Come di molti P eſterminio inſegna. 
1 In 
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In ſomma per qual cauſa allor che P acre 
Violenza del vino a penetrato | 
DelP uomo il corpo e per le vene interne 
E diffuſo P ardor; toſto ne ſegue 
Gravezza nelle Membra? il pie traballa, 
Balbutiſce la lingua, ebra vaneggia 


La Mente, nuotan gli occhj, e creſcon toſto 


E le grida e i finghiozzi e le conteſe 

E tutto cid che & appartiene a queſto : 

Or perche cid? ſe non perche la forza 
Violenta del vino entro lo ſteſſo : 
Corpo anco I Alma a di turbar coſtume ? — 
Ma tutto quel che da cagione Merna 
Turbar ſi puote ed impedir, ne moſtra 
Che s' egli fia da pin moleſto incontro 
Urtato ; perirà reſtando affatto 

Della fatora eta privo in eterno. 

Anzi ſovente innanzi a gli occhj noſtri 
Veggiamo alcun da repentino Morbo 

Cader quaſi da fulmine percoſſo: 

Lordo à il volto di bava e geme e trema, 
Eſce fuor di ſe ſteſſo, i nervi ſtende, 

E ſi crucia ed anela ed incoſtante 

Dibatte, e ſtanca in varie guiſe il corpo, 
Poichè del Morbo la poſſanza allora 

Per le membra diſtratta agita e turba 

L Alma : e ſpuma, qual onda in ſalſo Mare 
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146 Liszxo Trxzo: 
Se Borea il fiede impetuoſo ed Auſtro; 
 Gorgoglia e bolle : Il gemito s  eſprime - 


Sol perch? punte dal dolor le Membra 
Fan che ſcacciati delle yoci 1 ſemi 
Eſcan per bocca avviluppati inſieme: 
Naſce il deliro poi perchè ? interna 


Virtò del Alma e della Mente allora 
Si turba, e com' io diſſi, in due diviſa 


Vien ſovente agitata e quinci e quindi 
Dallo ſteſſo velen ſparſa e diſtratta. 


Mala ſe il fiero accidente omai fi placa, 


E. P atro umor del già corrotto corpo 
Ne ripoſtigli ſuoi fugge e & aſconde; 
Prima allor vacillando in pie fi TIzza 
E quindi in tutti appoco appoco 1 ſenſi 


Riede, e Alma ripigha : Or queſta dunque 
Mentre chiuſa è nel corpo avra da tanti 
Morbi travaglio e fia diſtratta e ſparſa 


In cos varie e miſerande guiſe; 
E creder vuoi che la Medeſma poſſa 
Priva affatto del corpo all' aere aperto 


Viver fra i venti e le tempeſte e i nembi ? 


Perche in oltre ſanar con medic Arte 


Si pud la Mente come il Corpo infermo, 


E ſedarne 1 tumulti; anco da queſto 


% 
i: 


Apprender puoi ch' ella e ſoggetta a morte: 


ax e meſtier che aggiunga parti a parti 


EP ordin 
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E Pordin cangi, o delb interna ſomma 
Qualche coſa detragga ognun che piglia 
A variar la Mente, o qualunqu' altra 
Corporea eſſenza traſmutar procura. 
Ma poſſibil non è che ? Immortale 
Cangi ſito di parti, o nulla altronde 
Riceya o perda del ſuo proprio un pelo, 
Poiche qualunque cor po il termin paſſa 
Da Natura preſcritto alP eſſer ſuo: 
Queſto è ſua Morte, e non è pil quaP era. 
I' ' Animo adunque o ſia da morbo oppreſſ> 
O da medica man reftituito ; 
Nel primiero vigor; chiaro ne moſtra, 
Com io gia t' inſegnai, d' eſſer mortale : 
Talmente par ctr alla Ragion fallace 
Sopponga il Vero e le interchiuda affatto 
Di refugio e di ſcampo ogni ſperanza, 
E con doppio argomento il Falſo atterri. 
Speſſo in ſomma veggiam che appoco appoco 
Periſce P uomo e perde il vital ſenſſod 
A membra membro: Pria Pugna e le dita 
Livide fanſi, i pie quindi e le gambe 
Mojono, e ſcorre poi di tratto in tratto 
Per P altre membra il duro gel di Morte. 
Or ſe delP Alma la natura adunque 
Si divide in più parti e nello ſteſſo 
Tempo non è ſincera; Ella fi debbe 
L 2 K 
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Creder mortale, e ſe tu forſe ſtimi 

Ch” ella ſe ſteſſa in ſe poſſa ritrarre | 

E le ſve parti in un ſol gruppo unire 
E che per queſto ad un? ad un le membra 
Perdano il vital ſenſo ; erri e vaneggi : 
Poiche cid concedendo; il luogo almeno 
In cui s' uniſce in sl gran copia ? Alma, 
Avria ſenſo maggior. Ma queſto luogo 
Non ſi vede giammai, perche ſtracciata 
Come gia diffi, e lacerata in molte 
Parti fuor ſi diſparge e perd muore. 

Anzi ſe pur ne piace omai ſupporre 

Per vero il falſo, e dir che poſſa inſieme 
L Alma aggomitolarſi entro alle Membra 
Di quei che moribondi a parte a parte 
Perdono il ſenſo; non per tanto è d' uopo 
Che mortal ſi confels, e poco monta 
| Ch' ella per I aere ſi diſperga oct ella 
Ritirando in ſe ſteſſa ogni ſua parte, 

| Stupida reſti e d' ogni moto priva : 
i] S Mentre ꝑià tutto] Uomo il ſenſo perde 

= | Più e più d' ogn' intorno, e d' og intorno 
Meno e meno di vita omai gli avanza. 
Aggiungi che del Uomo una tal parte 
| Determinata e V Animo e in un luogo 
| Certo riſiede in quella guiſa appunto, 


Che fan gli occhj e orecchie e gli altri ſenſi 
Che 
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che governan le Membra : onde ſiccome 
E le mani e orecchie e gli occhj e il naſo 
Separati da noi ſentir non ponno 

Ne lungo tempo conſervarſi in vita 

Cosi non pud per ſe medeſma e priva 
Del corpo eſſer la Mente e ſenza P Uomo 
Che le ſerve di vaſo e di qualunque 

Altra natura immaginar tu poſſa 

Pit congiunta con lei, perch” ella al corpo 
Con forte laccio è ſaldamente unita. 
Finalmente e delP Animo e del Corpo 

Le vivaci energie ſane e robuſte 

Godon congiunte 1 dolci rai del Sole, 

Che priva delle membra e per ſe ſola 

Non pud la Mente eſercitare i moti 

Vitali, ed all' incontro orbe dell' Alma 
Non puon le Membra eſercitare i ſenſi. 

Ma qual ſe tratto dalla teſta un' occhio 
Lungi I getti dal corpo : egli non vede 
Nulla per ſe; tal ſeparate ancora | 
DalP vom P Alma e la Mente oprar non ponno 
Nulla, poichè miſchiate e per le vene 

E pe nervi e per P ofla e per le viſcere 
Trovans' in tutto 1] corpo, e i primi ſemi 
Non ponno in varie parti a lor talento 
Lungi ſaltare: onde riſtretti inſieme 
Creano 1 i moti ſenſiferi che poſcia 
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Dopo morte a crear non ſon baſtanti, 
Poiche più non gli frena il freno ſteſſo: - 

Che corpo inſieme ed animal farebbe - 
Laer per certo, ſe frenar ſe ſteſſa 


LAnima vi poteſſe e far quei moti 


Che pria nel corpo eſercitar ſolea 
Per opera de' Nervi: Ond' è pur forza 
Che poiche riſoluto ogni coperchio 


Fia del corpo delP uomo, e fuor cacciata EE 


La dolce aura vitale; anco delt Alma 
E della Mente fi diſſolva il ſenfo, 
Mentre ] iſteſſa cauſa a due fa guerra. 
Se il corpo in ſomma tolerar non puote 
DelP Anima il partir ſenza che toſto 
S imputridiſca e d' ogn' intorno ſpanda 
Alito abominevole ed orrendo; 
Perche dubbiar che ſin dall imo fondo 
Sradicata da lui ratta non fugga 


Sparſa qual fumo Penergia delV Alma? 


Onde per cos! putrida e si grande 
Ruina il corpo variato e guaſto 
Periſca affatto : concioſſiache moſſi 


Son da' proprj lor luoghi i fondamenti 


DelP Alma e per le membra eſalan fuori 
E per tutte le vie curve del Corpo 


E per tutti i meati, onde tu poſſa 


Quind' imparar che per le membra uſcic 


Diviſa 
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Diviſa P Alma in varie parti, e prima 
Fu nel corpo medeſimo diſtratta 
Eta da ſe, che fuor di lui ſoſpinta: 
Anzi mentre che P Anima fi ſpazia 
Ne” confin della vita; a noi ſovente 
Par nondimen ct ella periſca oppreſſa 
per qualche cauſa, e che dal corpo eſangue 
Si diſſolvan le membra, e quaſi giunto 
All eſtremo ſuo di languiſca il volto: 
Come ſuole accader quando ſvenuti 
Caſcan gli vomini in terra allor ch ognuno 
T rema inſieme e deſia di ritenere 
Lultimo laccio alle mancanti forze: 
Poiche allor della Mente ogni vigore 
Si ſquaſſa, e ſeco ogni virtù dell Alma 
Stranamente ſi crolla, e con lo ſteſſo 
Corpo ambedue s indeboliſcon tanto; 
Che diſſolverle affatto omai potrebbe 
Cauſa poco più grave: E nondimeno 
Dubiterai che finalmente uſcita 
L' Anima fuor del corpo al aria aperta 
Debole e ſtanca e di ritegno priva 
Non ſol non duri eſternamente intatta, 
Ma ne pur fi conſervi un fol momento? 
Concioſſiachè non ſembra a i moribondi 
Di ſentire accoſtar ? Anima illeſa 
Al petto, indi alla gola, indi alle fauci; 
E 4 Ma 
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Ma par lor che periſca in un tal ſito 

A lei prefiſſo, in quella guiſa appunto 

Che ſa ciaſcun di noi, ch ogni altro ſenſo 

Nella propria ſua parte ſi diſſolve. _ 
Che ſe pure immortal foſſe la Mente; 

Eſſa giammai non fi dorria morendo 

Dꝰ eſſer diſciolta dal mortal ſuo laccio : 
Anzi con volar via libera e ſciolta 
Goder dovrebbe di laſciar la veſte; 

Qual gode di depor Þ antica ſpoglia 

L' Angue gia vecchio, e le ſue corna il Cervo. 
In ſomma perche mai non ſi produce 
Dell Animo il conſiglio o nella teſta 
O nel dorſo o ne piedi o nelle mani? 

Ma ſempre ſta tenacemente affiſſo 

In quel ſito medeſmo in cui Natura 

Da prima il collocd ; ſe pur non ſono 
Preſcritti 1 luoghi ove ogni coſa poſſa 
Naſcere e nata conſervarſi in vita ? 

Si tutti 1 corpi an le lor ſedi, e mai 

Non ſuol per entro alle pruine algenti 
Naſcere il foco e tra le fiamme il ghiaccio. 

In oltre ſe del Anima ? eſſena 
A morte non ſoggiace e pud ſentire 
Separata dal corpo; a quel ct io ſtimo 
Forza ſara ch ella fi creda ornata 
De cinque ſentimenti, e noi proporre 
| £ Poſſiam 
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poſſiam che P Alme per P Inferno errando 
Vadano: onde i Pittori ed i Poeti 
Ne ſecoli primieri in cotal guiſa 
L Alme introduſſer d' ogni ſenſo ornate. 
Ma non poſſon per ſe prive dell' Alma 
O le mani o la lingua o il naſo o gli occhj 

OP orecchie goder vita ne ſenſo, 
Ne per ſe ponno i ſenſi e ſenza mani 
E ſenza lingua e ſenza orecchj e ſenza 

Occhj e Naſo goder ſenſo ne vita: 
E perchè il ſenſo eſſer ne moſtra il ſenſo 
Commune a tutto il corpo, ed ognun vede 
Che animale è il Compoſto; egli e pur d' uopo 
Che ſe queſto con ſubita percoſſa 
Vien ferito nel mezzo in guiſa tale 
Che reſtin ſeparate ambe le parti; 
E diviſo e ſtracciato anco dell' Alma 
Sia co Corpo il vigore e quinci e quindi 
Senzꝰ alcun dubbio ſeminato e ſparſo. 
Ma cid che fi divide ed in pin d' una 
Parte ſi ſparge; per ſe ſteſſo nega 
D' eſſer dotato di Natura eterna. 
Fama è che pria nelle battaglie er uſo, 
L' oprar carri falcati e che da queſti 
Speſſo di miſta ucciſion fumanti 
Si repente ſolean l' umane membra 
Tronche reſtar, che già cadute in terra 
Tremar 
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Tremar parean benche diviſe tts 


Dial reſtante del corpo, ancorche — 5 


E dell' uom' P energia nulla ſentiſſe 


Per la preſtexza, di quel male il duolo, 


Sol perchè tutto allor ? Animo intento 
Era in un con le membra al fiero Marte 
Alle morti alle ſtragi, e di nulP altro 
Parea che gli caleſſe, e non ſapea 


Che le ruote e le falci aſpre e rapaci 


Gli avean pe campo ſtraſcinata a forza 
Gia con lo ſcudo la ſiniſtra mano: 


Nes accorge talun mentre in battaglia 
SBialta a Cavallo e furioſo corre, 


D'aver perſo la deſtra. Un altro tenta 
D'ergerſi ancorche d' uno ſtinco affatto 
Privo, mentre nel ſuolo il pie morendo 
Divincola le dita, e il capo in terra 
Tronco dal caldo e vivo buſto al volto 
Moſtra ſegni vitali ed apre gli occhj 
Finchè dell' Alma ogni reliquia eſali. 
Anzi ſe mentre il minaccevol ſerpe 

Sta vibrando tre lingue, a te piaceſſe 


Di tagliar con la ſpada in varie parti 


La lunga coda ſua; veder potreſti 

Che ciaſcuna per ſe di freſco inciſa 

Sattorce e ſparge di veleno il ſuolo, 

E con la bocca egli medeſmo indietro © 
. | | Cerca 
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Cerca la prima parte e dente cruldo 

Vi ſicca in guiſa, che pe'l duolo acerbo 

Cruciata Pimpiaga, e con Pardente 

Morſo I opprime. Or direm noi che in tutte 
Quelle minime parti unꝰ Alma intiera 

Si trova? Ma da ciò ſegue che molte 

Anime ſiano in un ſol corpo unite: 

Dunque diviſa è pur quella che ſola 
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Fu prima, onde-mortale e VAlma e Corpo 
Stimar ſi dee; giacche ugualmente entrambi 
Poſſono in varie parti eſſer diviſi. 
Se Alma in oltre è per natura eterna 

E nel corpo a chi naſce occultamente 
penetra; e per qual cauſa altri non puote 
Run e 1 ſecoli traſcorſi 

Ne delle coſe da lui fatte alcuno 

Veſtigio ritener ? poiche ſe tanto 
La Virtù della Mente in noi fi cangia, 

Che reſti affatto ogni memoria eſtinta 

Delle coſe operate; al creder mio 

Cid dalla Morte omai lungi non erra. 

Sicche d' uopo ti fia dir che periſce 

L Alma di prima, e che alb incontro quella 

CI or nel corpo dimora ; or fi creaſſe. 
Aggiungi che ſe in noi P Animo è chiuſo 

Poi che ?l corpo è perfetto allor che naſce > 
1” Uomo e che pria ne limitari il piede 

Pon 
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Hine Tunn0, 
Pon della vita; in neſſun modo al certo 
Non converria ch' egli nel ſangue immerſo 
Co'l corpo e con le membra in ſimil guiſa 
Creſcer pareſſe, anzi dovria per fe 
Viver ſolo a ſe ſteſſo e quaſi in gabbia: . 
Onde voglia o non voglia; è pur meſtiero 
Che ſi credan da noi P Alme e le Menti 


Natie non pur ma ſottopoſte a morte. 


Poſciache ſe di fuori inſinuate 
Foſſero; non potrianſi ſtrettamente 


Aĩ corpi unirſi, il che pur moſtra aperto 


Il ſenſo a noi, mentre conneſſe in guiſa 


Per le vene pe? nervi e per le viſcere 


Sono e per P oſſa; che gli ſteſſi denti 
Son di ſenſo partecipi, ſiccome 

N' additano i lor mali e lo ſtridore 

DelP Acqua fredda e le pietruzze infrante 


Daa noi con eſſi in maſticando il pane: 


Ne si conteſte eſſendo; uſcirne intatte 


Potranno e ſalve ſe medeſine ſciorre 


E da Nervi e dalP Oſſa e dagli Articoli. 
Che ſe tu forſe penetrar ti credi 

L Anima per le membra in ſinuata 

Di fuori in Noi; tanto pin dee co corpo 


Liquefatta perir, poiche disfaſſi 


Tutto cid che penetra, e perd muore: 
Concioſſiache diviſa al fin ſi ſpande 
| LL P 
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Pe meati inſenſibili del corpo, 
E qual ſe per le Membra è compartito, 
Toſto il cibo periſce e di ſe ſteſſo 
Porge riſtoro e nutrimento al corpo : 
Tal del Alma e delPAnimo P eſſenza 
Benchè novellamente entri nel corpo 
Intera; nondimen pur ſi diſſolve 
Mentre il penetra, e che pe fori occulti 
Vengon diſtribuite ad ogni membro 
Le ſue minime parti, onde ſi forma 
Queſt altra eſſenza d' Animo, che poſcia 
Donna & del corpo e che di novo è nata 
Di quella che perio « diſtribuita' 
Gia per le Memhra, onde non par che Þ Alma 
Priva ſia di Natal ne di Feretro. | 

In oltre non rimangono ĩ princip} 
DelP Anima nel Corpo ancorche morto ? 
Che ſe pur vi rimangono e vi ſtanno; 
Non par che giuſtament ella {i poſſa 
Giudicare immortal, poiche libata 
Fuor ſe ne gio parte di ſe laſciando. 
Ma s' ella poi dalle ſincere Membra 
Sen fugge in guiſa che nel corpo alcuna 
Parte di ſe medeſima non laſci; 
Onde ſpirano i vermi entro alle viſcere 
Gia rance de' cadaveri, e s grande 
Numero d' animali affatto privi 
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Doſſa e di ſangue i in ogni parte ondeggia 
Per le tumide membra e per gli Articoli? 
Oh ſe tu forſe in ſinuarſi a vermi 
L Anime credi e per di fuori entrare 
Ignude entro lor corpi, e non conſideri 
Come miſle e milP Anime s adunino 
In quel corpo medeſino onde una ſola 
Gia ſi partio; cid nondimeno è tale 
Che ſembra pur che ricercar ſi debba 
E forte dubitar ſe F Alme i ſemi 
Si procaccin de' vermi ad uno ad uno, 

E i luoghi ove abitar denno, eſſe ſteſſe 
Si vadan fabbricando, o pur di fuori 
Sian ne cor pi gia fatti inſinuate. 
Ma nè come operar debbano o come 
Affaticarſi P Anime, ridire 

Non puoffi : concioſſiache ſenza corpo 
Inquiete e ſollecite non vanno 
Qua e Ia ſvolazzando a forza ſpinte 
O dal male o dal freddo o dalla fame: 
Che per queſti difetti ed a tal fine 
Par che pin toſto gaffatichi *l Corpo 
E cl entro a lui dal ſvo contagio infetto 
L Animo a molte infermita ſoggiaccia. 
Ma concedaſi pur che giovi all Alme 
Il fabbricarſi i corpi in quello ſteſſo 
RP che vi ſortentrano 3 pur come 


Debbian | 
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Debbian cid fare i immaginar non puoſſ. 

Eſſe dunque per ſe le proprie membra 
Fabbricar non potranno, e non per tanto 
Giudicar non ſi dee che inſinuate 
Sian ne? corpi gia fatti, imperocche 
Non potrian ſottilmente eſſer conneſſe 

Ne ſottopoſte per conſenſo a Morbi. 

Al fine ond' è che violenta forza 

De? ſuperbi Leon ſempre accompagna | 
La ſemenza crudele, e che de padri 
An le Volpi I' aſtuzie, e per natura 
Fuggonſi i Cervi ove il timor gli caccia? 

E altre proprieta ſimili a queſte 

Ond' è che tutte per le membra innate 
Sembrano in noi; ſe non perchè una certa 
Energia della mente in un con tutto 
Il Corpo creſce del ſuo ſeme e della 
Propria ſemenza? che ſe foſſe immune 

Da morte e corpo variar ſoleſſe; 
permiſte avrian le qualita fra loro % 
Gli animah, e potrebbe alcuna Tigre 
Cani produr che de cornuti Cervi 
Paventaſſer ? incontro, e lo Sparviero 
Gli allalti fuggiria della Colomba 
Per ) aure aeree timido e tremante, 
Pazzo ogni Uomo ſaria, ſaggia ogni Fiera . 

Poiche falſo e che P Anima immortale, 

Come 
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Come alcun dice, in variando il cord 


Si cangi: concioſſiache ſi diſſol e 


Tutto cid che ſi cangia, e perd muore, 
Giacche le parti ſue P ordin primiero 
Mutano, onde poter debbono ancora 
Per le membra diſſolverſi e perire 
Finalmente col corpo. E ſe diranno 

Che ſempre in corpi umant anime umane 


Entrin; chiederd loro: ond' e che poſs 


Pazza di ſaggia divenir laMente ? . 


Ne prudente giammai neſſun fanciullo _ 


Si trovi, ne puledro adorno tn guiſa 

Di virtù militar, che poſſa in guerra 

Far prove di ſe ſteſſo al par d' og? altro 
Bravo deſtrier? ſe non perchè una certa 
Energia della Mente in un fol coro 
Creſce eziandio del proprio ſeme e della 
Propria ſemenza, ne ſchifar ſi puote 

Che ne? teneri corpi anco la Mente 
Tenerella non ſia: che ſe pur vero - 
Cid credi; omai che tu confeſſi e d' uopo 
Che PAnima e mortal, mentre fi cangia 
Si fattamente per le membra e perde 

La primiera ſua vita el proprio ſenſo. 
E come in oltre in compagnia del Corpo 


Divenuta robuſta al fior bramato 


Giunger del eta ſua I Alma potrebbe z 
Se 
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Se della prima origine non ſoſſe 
Conſorte ? O come dalle vecchie membra 
Deſidera d' uſcir? forſe payventa 
Chiuſa reſtar nel puzzolente corpo ? 

O che F albergo ſuo gia vacillante 

Per la ſoverchia eta caggia e opprima ? 
Ma non pud P Immortale eſſer disfatto. 
In ſomma aſſai ridicolo mi ſembra 

Il dir che ſiano apparecchiate e pronte 
Ne Venerei diletti, e delle Fiere 

Ne parti ? Alme, e che immortali eſſendo 
Sian coſtrette a guardar Membri mortali 
Mienti infinite e guerreggiar fra loro 
Qual prima o dopo inſinuar ſi deggia, 

Se non ſe forſe an pattuito inſieme 

Che quella che volando arriva prima; 
Anco prima s inſinui, e che di forze 
 PunaalP altra giammai lite non moya. 
Gli alberi finalmente eſſer nell Etere 
Non ponno nè le Nubi entro all' Oceano 
Ne vivo il peſce dimorar ne campi 

Ne da legno ſpicciar tepido ſangue 

Ne mai ſucco ſtillar da pietre alpine: 
Certo ed acconcio è per natura il luogo 
Ove creſca ogni coſa, ove dimori. 

Cos} dunque per ſe P Alma e la Mente 
Senza corpo giammai naſcer non puote 
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Ne dal ſangue vagar lungi o aner, 
Poĩchè ſe cid poteſſe; ella potrebbe 
Molto pin facilmente o nella teſta 
Vivere o nelle ſpalle o ne calcagnt, 
E naſcer anco in qualſivoglia parte 
Del corpo, e ſinalmente abitar ſempre 


= Nel? uomo ſteſſo e nello ſteſſo albergo. / 
My Onde poiche prefiſſo i Corpi noſtri 
= | An per natura et ordinato il luogo 
4 Ove diſtintamente o naſca o creſca + 
= La Natura dell” Animo e dell” Anima; 
_- Tanto men ragionevole ſtimarſi 
= Dee che ſi poſſa generare il Tutto 
| Sceyro dal corpo o mantenerſi in vita. 
= Onde toſto che il corpo a morte corre 
b Meſtier fara che tu confeſſi o Memmo 
1 Che ancor P Alma peri diſtratta in eſſo. 
A Conciaſſiache P unire alf Immortale 
if Il Caduco, e penſar ch ei poſſa inſieme 
1 Operar' e ſoffrir coſe a vicenda; 
| b E ſolenne pazzia, poiche quaP altra | 
| . Coſa mat si diverſa e si diſgiunta 
1 E fra ſe diſcrepante immaginarſi 


Potria, quanto P unirſi alf immortale 
E perenne il caduco e fragil Corpo, 
E ſoffrir nel concilio aſpre tempeſte ? 
In oltre tutto _ che dura eterno, 
Conviene 
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Conviene o che reſpinga ogni percoſſa 
per eſſer d infrangibile ſoſtanza, 
Ne ſoffra mai che lo penetri alcuna 
Cofa che diſunir poſſa P interne 
Sue parti: qual della Materia appunto 
Gli Atomi fon la cui natura innanzi 
Gia per noi s è dimoſtra: o che immortale 
Viva, perche dagli urti affatto eſente 
Sia come il Vuoto che non tocco dura 
Ne mai ſoggiace alle percoſſe un pelo: 
O perche intorno a lui alcuno ſpazio 
Non ſia dove partirſi e diſſiparſi 
Poſſa, come la Somma delle Somme 
Fuor di ſe non à luogo ove ſi fugga 
Ne corpo che Þ intoppi e con profonda 
Piaga Pancida, e perd vive eterna. \ 
Ma ne, come inſegnammo, eſſer conteſta 
LU Alma non pud d'impenetrabil corpo, 
Che miſtoe ſempre infra le coſe il Vuoto: 
Ne perd come il Vuoto intatta vive, 
Poiche corpi non mancano che ſorti 
Dalf infinito ed agitati a 4 
Poſſan cozzar con violento turbine 
Queſta mole di Mente ed atterrarla 
E farne in altri modi orrido ſcempio : 
Ne del Luogo Peſſenza e dello Spazio 
Profondo manca ove diſtrarſi e ſpargerſi 
M 2 - ©: 4 
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Lino TERZ2O: 
L Anima poſſa e per lo Vano immenſo 
Spinta da qualunqu altra eſterna forza 
Finalmente perir. Dunque non ſia 


Chiuſa alla Mente del morir la porta. 


Che ſe forſe immortal credi piuttoſto 


L Anima, perche ſia ben cuſtodita 


Dalle coſe mortifere, o perche 

Tutto quel che la incontra in qualche modo 
Pria che le noccia, riſoſpinto a forza 
Indietro fi ritiri, o perchè nulla 


Che nemico le ſia poſſa incontrarla; 


Erri lungi dal ver poich ella al certo F 
Oltre al mal che patiſce allor che inferme 
Giaccion le Membra, è macerata ſpeſſo 
Dal penſare al futuro, onde il timore 


Naſdce che la maltratta, e le nojoſe 


Cure che la travagliano, e rimorſa 
E dalle colpe in gioventù commeſſe. 
Aggiungi in oltre il proprio ſuo furore 
E I obblio delle coſe, aggiungi il nero 
Torrente di Letargo in cui s immerge. 
Nulla dunque e la Morte e nulla alt Uomo 
Appartenerſi pud, poiche mortale _ 
EF Alma: e come ne traſcorſi tempi 
Nulla afflitti ſentimmo allor che il fiero 
Annibale inondò d' arme e d' armati 
Del Lazio i campi, e che ſquaſſato il Tutto 


Da 
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Da cos) en tumulto 

Di guerra ſotto Þ alte aure dell Etere 

Tremd ſovente/ e fu pit volte in dubbio 

Sotto qual di due Popoli doveſſe 

Cader P Impero univerſal del Mondo: 

Tale appunto ſentir nulla potremo 

Toſtochè fra di lor P Anima e Corpo 

Dell union de? quai ? Uomo è formato, 

Diſuniti ſaranno. A noi per certo 

Che allor pitt non ſaremo, accader nulla 

Pin non potrà: Non ſe confuſo e miſto 

Fia con la Terra il Mar co'l Mare il Cielo: 
Senzache, ſe diſtratta omai del noſtro 

Corpo la Mente e Þ energia delP Alma 

Sentir poteſſe; non per tanto a noi 

Cid nulla apparterria, perche formati 

Siam d' Anima e di Corpo unitamente. 

Ne ſe P eta future avranno i ſemi 

Noſtri raccolti dopo morte ed anco 

Di novo allo ſteſF ordine ridotti 

Ch anno al preſente, onde ne ſia conceſſo 

Novo lume di vita; a noi per certo 

Nulla queſto appartien, poi che interrotta 

Fu la noſtra memoria una ſol volta. | 

Ed or nulla di noi che fummo innanzi 

Ne cal, ne punto ne contriſta ed ange 

II n a Color che della noſtra 3 

M EW | Materia 
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Materia in altra eta naſcer doyranns+ 600 8 
Poiche ſe gli occhj della Mente fiſi wo 
Del tempo omai traſcorſo all infinite n 
Spazio, e contempli quanto varj nr” 
I moti ſian della materia prima; | 
Agevolmente crederai che i ſemi” f 3 
Foſſero in quello ſteſſ' ordine e fito 
In cui for or molto ſovente, e — 
Non pud di queſts rammentarſſ alcuno, | 
Poichè interpoſte fur pauſe alla vith, 
E ſparſi i moti errar Jungi da? ſenſi: ng 
Poichs quel ci & per eſſere infelice; 109; A 
D uop'e che vivo ſia nel tempo in c 
Poſſa a Mal ſoggiacere: Or ſe la morte 
Da queſto lo difende, e-proibiſce we” 
Che quelli in cui ponno adunark i Mall 
Steſſi che noi fan miſeri, vtveſſe > 7 MB 
Ne ſecoli trafcorſi 5 omai ne lice oh 
Senza dubbio affermar che nella morte 
Non è di che temere, e che non puote 
Chi non vive eſſer mai dolente e miſero, | 
Ne punto differir da Quei che nati 
Unqua al mondo non ſon Quello a cui tolta 
Fu da morte immortal vita mortalee 
Onde ſe yedi alcun che di fe fteſſlb 
Abbia compaſſion perche ſepolto | "94 or 
Oe morte il ſuo corpo, imputridirſi 
Debba 
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Debba o da fiamme ardenti eſſer conſunto 4 
' O dilaniato da rapaci augelli \. 
O da fiere sbranato ; indi ti lice 
Saper che non ſincero il cor gli punge 
Qualche ſtimolo cieco, ancorch ei neghi 
Di creder che ſentir dopo la morte 
Si poſſa alcuna coſa, onde non ſerba 
Cid che promette largamente altrui, 
Ne dalla vita ſe medeſmo aftatto 
Stacca; ma no fapendo, alcuna parte 
Fa che reſti di ſe: chè mentre vivo 
L' uom penſa che morendo o degli augelli 
Fia paſto il proprio corpo o delle belve; 
Toſto di ſe medeſimo gf increſcte 
Sol perche non {i libera a baſtanza 
Dal corpo a gli animai gettato in preda, 
Ma quel ſi finge e del ſuo proprio ſenfo 
Le infetta, e quindi a lui ſtando preſente; 
DY eſſer nato mortal ſdegna, e non vede 
Che nella vera morte eſſer non puote 
Neſſun' altro ſe ſteſſo il qual vivendo 
Pianga fe morto o lacerato od arſd. 
Concioſſiachè ſe mal foſſe morendo, 
Che dalP avido roſtro o dal?” ingorda 
Bocca degli animai ſi divoraſſe 
Delp Uomo il corpo; Io non intendo il come 
Duro non ſia Feſſer nel foco ardente 
. Arroſtite 
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168 LIBRO Tanger 
Arroſtite le membra, o ſoffocate 


Nel miele, o per lo freddo intirizzite | 


Poſte a giacer {una gelata ſelce- 


- Sul equabile cima, o per di ſopra 
Dal grave peſo della Terra infrante. 


Ma ne Talbergo tuo vago & adorno 
Ne I amata Conſorte omai potranno 
Accoglierti, ne i dolci e cari figli 


Corrertꝰ incontro e con luſinghe e vezzi 


Prevenirti ne' baci, e I core e? Alma 


Di tacita dolcezza inebriarti. 
Più non potrai con onorate impreſe 


O di mano o di ſenno o in pace o in guerra 


Eſſer a te nè a'tuoi d' ajuto alcuno. 
Povero te Povero te gridando 


Vanno: un ſol giorno una ſob ora un punto 


Nemico a "guſt tuoi potra rapirti 


Della Vita ogni premio; e taccion ſolo : : 
Ne deſiderio alcuno avrai di queſte 
Coſe, il che ſe cogli occhj della Mente 
Molto ben guarderanno, e ſeguitarlo 
Vorran con detti; omai ſcioglier ſe ſteſſi 
Potranno e dall' angoſcie e dal timore : 
Venti contrarj alla tranquilla vita. 

Tu qual da Morte addormentato ſei, 


Lale al certo farai nella futura 


„ 


Eta privo d' affanno e di cordoglio;z 


Ma 


Ma noĩ vicini al tuo ſepolero ortenddo 
Te piangeremo inſaziabilmente 

Dal rogo in poca cenere converſo. 

Ne P eterno dolor dal cor profonddo 
Tolto mai ne ſara. Chiedere adunque 
Deggiamo a queſti : che vi ſia d amaro 
Cotanto, ſe una coſa omai ritornæ 
Al ſonno alla quiete? e qual cagione _ 
Abbia alcun di dolerſi e pianger ſempre ? 
Sogliono ancor mentre ſedendo a Menſa 
Tengon gli uomini in man coppe ſpumanti, 
Di ghirlande odoroſe ornati il crine 
Dirſi di cuor Pun Faltro: è breve il frutto 
Del bere, e Gia godemmo, e nel futuro 
Forſe più no godrem; quaſi il maggiore 
Mal che la Tomba a queſti tali apporti 
Sia Teſſer dalla ſete arſi e conſunti, 

O dalP arida Terra o da qualunque 
Altro de ſio miſeramente afflitti. 

Ma ne la vita ſua ne ſe ricerca | 
Alcun, mentre di par giaccion ſopiti 
In placida quiete il Corpo e Alma: 
Concioſliache in tal guiſa a noi pur lice | 
Dormir ſonno perpetuo, e non ci pugge 
Di noi medeſmi deſiderio alcuno : .; _ - 
E pur delb Alma ĩ primi ſemi allora 
Non yanno per le membra errando lungi 


Da 
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L' Vom per ſe ſteſſo: Molto — 
Creder fi dee che appartener ſi poſſa 
La Morte a noi; ſe men del Nulla e null, 
Poiche pit diffipata © nel feretro 
L union de principj, e mat neſſuno 
Sveglioſſi dopo che ſeguio la fredda - © 
Pauſa della ſua vita vna fol volta. 

Al fin ſe voci la Natura iſteſſa 
Fuor mandaſſe repente ed in tal guiſe © 
Prendeſſe a rampognare: E qual sl V 
Cauſa o ſciocoo Mortal ti ſpinge al ele 
Perche temi la morte e perchè 1 
Giacche ſe dolce la primiera vita 
Ti fu, nè tutti i commodi di quella 
Scorſer quaſi congeſti in un forato 
Vaſo, ne tutti trapaſſar nojoſi; 
Perche di viver fazio omai non parti 
Dal mio con vito, e volentier non ben | 
La ſicura quiete? e ſe profuſo 5 
Svani cid che godeſti, e ſe la vita 
T' offende omai; per qual cagione 0 ſtolts 
Cerchi d aggiunger più quel che di novo” 
Dee malamente diſſiparſi e tutto 
Perire a te nojoſo? e non piurtoſto 
Fine alla vita ed al trayaglio imponi? 
Concioſſiachè oggimai nulla mi reſta as 

5 | Che 


| L1zx6 TER ZO. 1771 
Che machinar per te, n6 trovar poſſo 
Coſa che piy ti piaccia: I Mondo e ſempre 
Lo ſteſſo, e ſe per gli anni ancor non langue 
11 corpo tuo: ſe per vecebiezza eſtreaa 
Non at le membra affaticate e ftanche ; 
Sappi che nondimen cid che ti refta 
Sara ſempre il medeſmo ancorche vivo 
Steſſi ben mille e mil etadi ed anco 
Mai per morir non foffi: E qual riſpoſta 
Dar potrem noi, ſe non che la Natura 
Giuſta lite ne move e il Vero eſpone? 

Ma chi pitt del dover ꝰange e lamenta 
Deſſer nato mortal; con pit ragione 
Non fia ſgridato o rampognato in voce 
Viepiù alta e ſevera? Aſciuga o ſtolto 
Dagli occhj I pianto e le querele affrena, 

E ſe per troppa età vecchio e canuto 
Altri fi duol; to pur godeſti i premj 
Che la vita ne dA, pria che languiſſi. 


Ma perchè ſempre avidamente brami 


D aver quel che ti manca, ed all incontro 

Sprezzi qual coſa vil cid the poſſiedi; 

Quindi avvien che imperfetta e poco grata 

Ti raſſembra la vita, e quindi i innanzi 

Che tu poſſk partir lieto e ſatollo 

Delle coſe del mondo; all” improviſo 

Ti ſovraſta la morte: Or laſcia adunque 
WW 
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Si riſtaura dall altra, e nulla pi i 
O nel Tartaro cieco o nel profondo 
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| Cid che vid tuo uon è bench prodotto 1 * 
Foſſe al tuo tempo, e volentier concedi 
Cb altri poſſegga quel che indarno omai- 
Tenti di poſſeder. Giuſta per certo - 


Sarebbe al creder mio tal cauſa, e giuſto 
Un sl fatto rimprovero ; che _— x 
Cedon Pantiche alle moderne coſe, . 

A viva forza diſcacciate, e P una - fo 


Baratro. Accid ne ſecoli futur: 
Gli Uomini gli Animai ? Erbe e le Piante 
Creſcano, an d'uopo di Materia; e pure 


Meſtieri è che cid ſegua allor che avrai 
Compito affatto di tua vita il corſo. 


Dunque non men di te caddero — n | 
Tai coſe e caderanno. In cotal guiſa 


Di naſcer Pun dalP altro unqua non reſta; A 
E fu dalla Natura il viver dato 


A neſſuno in mancipio, a tutti in uſo. 


Pon mente in oltre, come pria che al Monde | 


Fu flimo generati, alcun traſcorſo 


Secolo antico delP eterno tempa + _ | 
A noi nulla appartenne : Or queſto — aa 


Specchio Natura innanzi a gli occhj noſtri 
Poſe, accid quivi un ſimulacro vero 
Rimiriam delP eta che finalmente 


* 
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Dee ſeguir dopo Morte: Ivi appariſce* 
Nulla forſe o d' orribile o di meſto? - 
Forſe non d'ogni ſonno alto e profondo 
E pid ſicuro il Tutto? in Vita in Vita 
Si patiſce da noi ciaſcun tormento; 
Che PAnime cruciar nel baſſo Inferno 
Credon gli ſciocchi. Tantalo infelice 
Non teme il grave ed imminente ſaſſo, 
Come fama di lui parla e ragiona; - 
Ma ben ſono i Mortali in vita oppreſſi 
Dal timor degli Dei cieco e bugiardo, 
E paventanꝰ ognor quella cadua 


4 


Che lor la Sorte appreſta. Erra chi penſa 


Che Tizio giaccia in Acheronte e ſempre 
Paſca del proprio cor! Augel vorace, 
Ne per cercar lo ſmiſurato petto 
Con ſomma diligenza unqua potrebbe 
LU Avvoltojo trovar cibo che foſſe 
Baſtante a ſaziar Tavido roſtro 
Eternamente: E fia quantunque immane 
Iizio e non pur con le diſteſe membra 
Occupi nove lugeri, ma tutto 
Il grand? Orbe terreno; ei non per tanto 
Non potra ſofferir perpetua doglia, 

Ne porger del ſuo cor po eterno paſto. 
Ma Tizio è quei che da] rapace artiglio 
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D Amor ghermito, e lacetato e roc 

Dal crudo toſtro d anſioſa angoſcia, 

E quei che per qualunque altro deſio 

Stracciano ad or ad or noje e af 

Siſifo in oltre in queſta vita abbiamo- * ' 

Foſto innanzi a noſtri occhj, e quello & adele 
Che dal popolo i faſci e le erudeii 

Securi aver deſidera, e fi trova 

Sempre ingannato, onde ſi crucia ed 

Poiche Impero bramar che affatto & vano | 

Ne mai pud conſeguirſi e ſempre in eſſo 

Durare intolerabili fatiche 3 

' Queſto è voler lo ſdrucciolevol ſaſſo 

Portar ſulla più erta eccelſa cima | 

Del Monte alpeſtre, on egli poi fi ruoti 

Di novo e caggia in precipizio al piano. 

Paſcer* ſempre oltre a cid P animo ingrat6 

De? beni di Natura, e mai contento 

Non empier ne ſaziar la brama ingorda, 

Qua? allor che degli anni in ſe rivolti 

Tornano 1 tempi e ne rimenan ſeco 

Varie e liete vaghezze e novi parti; 

E pur ſazio giammai Þ uomo infelice 

Non è di tanti e cosi dolci frutti 

Che la vita gli porge: A quel ch io ſtimo, 

Altro queſto non < che radunare 


Acqua 


Acqua in vaſi forati 1 quai non ponno 
Empierſi mai, come ſi dice appunto 
Che a ſar ſian condannate in Acheronte 
Dell empio Re le giovinette Figlie. 
Cerbero fiera orribile e diverſa | 
Che latra con tre gole, e il cieco. Tartaro 
Che fumo erutta e ſpaventoſi incend), 
E le Furie crinite di ſerpenti, 
Ed Eaco e Minoſſe e Radamanto 
Non ſono in alcun luogo e ſenza dubbio 
Eſſer non ponno; Ma la tema in vita 
Delle pene dovute a gran misfatti 
Gravemente naffligge e la ſevera 
Penitenza del fallo e' carcer tetro 
E del ſaſſo Tarpeo ! orribil cima 
I flagelli i carnefici e la pece 
E le piaſtre infocate e le facelle 
E qua altro ſupplicio unqua inventaſſe 
Sicilia de? Tiranni antico Nido, 
I quai benchè dal corpo aſſai lontani 
Forſe ne ſian; pur di temer non reſta 
UV animo conſapevole a ſe ſteſſo 
De malvagi ſuoi fatti, e' core e Alma 
Si ne sferza e ne ſtimola e n' affligge ; 
Che nelP eſſer crudel Falari avanza : 
Ne ſa veder qual d' ogni male il fine 
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Sarebbe e d ogni pena, anzi paventxa 
Che viepiũ dopo Morte aſpre e . 


Non ſſan le ſue miſerie: Or quindi ſaſſi 1 
La Vita degli ſciocchi un vivo Inferno. / — 
Talvolt? ancor puoi fra te ſteſſo dire: 
Vide pur anco Marzio eterna note, ©: 
Che di te ſcelerato aſſai migliore 2 « 
Era per molte cauſe, e tanto avea 
Dilatati i corifini al proprio Regno-- - 
Anzi a'molt altri Re Duci Signor ORC 
E, capi di gran popolo convenne 
Pur morir finalmente. E Quello b 85 
Che del vaſto Ocean ſil molle dorſo 
Vie laſtricando paſſeggid per I' Alto 

Con le ſue Legioni, e ſovr' all onde 

Delle ſalſe lagune a piede aſciutto 
Inſegnd cavalcare e pria d' og altro 
Sprezzd del mare il murmure tremendo: 2 
Perduto il vital giorno, al fin diſperſe 
Anima fuor del moribondo corpo. 
Polye © gia Scipione alto ſpavento 
D Africa e chiaro fulmine di guerra, 
Non altrimente che un vil ſervo foſſe. 
Aggiungi poi delle dottrine i primi 
Inventori e delP Arti e delle Grazie: 
Aggiungi delle nove alme Sorelle 


I divini 
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14ivini int Compagni. Un ſolo Omero 
Fu Principe di tutti, e pur ſi giace 
Sopito anch ei nella medeſma ap 


Che ſi giacciono gli altri. Al fin Democrito | 


poi che impard dalla vecchiezza eſtrema, - - 

Che gia languian della ſua Mente i moti; 

_ Corſe incontro alla Morte, el proprio capo 

Volontario le offerſe : anzi lo ſteſſt 

Epicuro morio che il germe umano 

Superd nelP ingegno, e d'ogni ſtella 

Gli ſplendori oſcurò: Nato fra noi 

Qual Sole etereo ad illuſtrare il Mondo. 

E tu temi l morire, e te ne ſdegni?ꝰ 

Tu che vivo e veggente ai quaſi morta 

La Vita omai ? Tu che nel ſonno involto 

Ia maggior partedell eta oonſumi:: 

Tu che dormi vegliando e mai non reſti 

Di veder ſogni, e di paura vana 

Ai la Mente ſollecita, e non trovi 1 

Sovente il Male che ti crucia ed ange 

Allorche dogn intorno egro infelice 

i gravemente da nojoſe cure 

Travagliato ed oppreſl> e fra penſieri 

Dubbioſo ondeggi in mille errori e mille? 

Ah che fe gr infelici Uomini ſtolti 

Drizzaſſer gli occhj ) a rimirar * peſo 
N . 


; 
— —j—4Beẽ 


— — —— —ge—ę—⅛— i 


2 


* 8 0 0 3 ' 2: * 
2 PP. * * 1 — * p 
, . r 9 — n of At e 7 - 
K . — — 27, WOE” r Le 6; 1 —2 —— 2 217 aq 26 4-0; Weary x 
A + ET ATV — 8 C 1 . — Ps, "ls LO ld — ? Fa, Bat 
WY f N "7 ; 4 12 ny E 5 
F ye LN n e — 1 , + 4 a 


5 > 0-385 — P . 
n D - 4 8 
>. no tr ne SO St. 
Q 


— 2 


2 oY 


4 Ramey * 
ory * 


<<» — — 
So O Lo 
1 
2 . * 9 


19 
. * 
3 * 
U b 
z 
Tn 
1 o 
4 
' 
. 
N 
! 1 
1 1 14 
. 
12 
d 2 
« - * 
14 
Soo 1 
Us "1 
2, 
' * 
; 05 
: a 
| ; 
4 A? 
: $4. 
: A 
1 
an 
vY 
Þ 
f 114 
W 
A. 
1 
N ' ; the 
Py |. 
* 7 
72 
1 
84 
$308 
1 
1 
L 
4 4 
Wm 
4.4 


15 Lisxo Trxs0; 


Che sl gli opprime, e manifeſte e conte 
Foſſer lor le cagioni onde cid naſea, 


Et onde ognor tanta e S grave ab 


Quaſi mole di Male entro i lor petti; 
Non cos] viverian come veggiams n 
Viver molti di lor ſenza ſapere 
Ne pur quel ehe fi vogliano, — 
Vorrian luogo mutar; quaſi — 
Da tal peſo ſgravarſi. Eſee ſovente 
Un fuor di caſa: a cui rincreſt@oriial 
Lo ſtarvi, e quaſi ſubito vi torna: 
come quello che fuori eſſer non vede 
Coſa che pitt gli aggradi. 
Caccia queſti I cavallo, e furioſo 

Quaſi ajuto apportar debba alf avceſe 

Mura del fuo Palaglo, in villa corre; 

Ma tocco appena il limitar bramato, 
Sbadiglia e dorme, e d oblier ptoctra 
Cid che tediv gli reca, e torna in fretta 
Di novo alla Citta. 5 ugge in tal guiſa 

Se ſteſſo ognun; ma chi non pud fuꝑꝑirſi, 
Staſſi ingrato a ſe ſteſſd, e fi tormenta, 
Sol perche nota la cagion del morbo 
Alf infermo non &: che ſe mirarla 
Senza velo poteſſe; ogni altra cura 
Poſta in non cale, a contemplare omai 


A tutta = 


Di 


Di Natura i ſegretl e le cagioni 

Tutto ſi volgeria t che non d'un? ora 

Ma d' infiniti ſecoll in conteſa 

Si pon lo ſtato in cui dopo la morte 
Staranno in ogni eta tutti i Mortali. 

In ſomma qual malvagia avida brama 

Di vita a paventar el fattamente 

Ne dubbioſi pericoli ti sforza? 

Certo è il fin della vita: Ogni Mortale 

D' uopo e che moja. In un medeſmo luogo 
Sempre oltre a cid dimoraſi, e vivendo 
Mai non ſi gode alcun piacer che novo 

Si poſſa nominar: Ma ſe lontano 

Sei da quel che deſideri; ti ſembra 

Che queſto ecceda ogni altra coſa, e toſto 
Che tu Tai conſeguito; altro deſio 

Il cor ti punge. Un egual ſete an ſempre 
Quet che temon la Morte, e mai non ponno 
Saper che Sorte la futura etade 
Appreſti, o cid che portar deva il Caſo, 
O qual fin lor ſovraſti. Ed allungando 
La vita; non per tanto alcun non puote 
Scemar del tempo della Morte un pelo, 
Ne punto ſminuir la lunga etade, 

In cui ſtar gli convien privo di vita: 

Onde ancorche vivendo un? Uom godeſſe 
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180  Lizx0o TEAZ O. 
Ben mille e mille ſecoli futur i: 
Non fia nulla perd men ſempiterna 
La Morte che aſpetta, e ſenza dubbiag 
Nulla men lungamente avrà perduſo 
Leſſer colui che termind la vita 
Queſto giorno medeſimo, di quello 
Che gia morio molti e molt? anni innanzi. 
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Fine del Libro Terzo. 
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Della N atura delle Coſe 
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O ſpaſſeggiando delP Aonie Dive 
I lnoghi ſenza ſtrada e da neſſuno 
Mai pin calcati: A me diletta e giova _ 
Gire a vergini fonti a inebriarmi 
D'Onde non tocche : A me diletta e giova 
Coglier novelli fiori onde ghirlanda 
Peregrina ed illuſtre al crin m' intrecci, 
i fin qui non adornar le Muſe 
Mpie mai & alcun Poeta Toſco: 
Pria perche grandi e gravi coſe inſegno, 
E ſeguo a liberar gli animi altru. 
Da gli aſpri ceppi e dæ tenaci lacci 
Della Religion: Poi perche canto 
Di coſe oſcure in cosi chiari verſi, 

Edi Nettar febeo tutte le ſpargo. 
Ne queſto è, come par, fuor di ragione, 
Poiche : Qual ſe fanciullo infermo langue 

Fiſico eſperto alla ſua cura intento 
Suol porgergy in bevanda aſſenzio tetro, 
Ma pria di biondo e dolce miele aſperge 
L 1 del Nappo, accid guſtando'] poi 
7 N 3 La 


82 Lixo QOUAR ToDo 
La ſemplicetta eta reſti delia 
Palle mal caute labbra, & beva intanto 1 
Delp erba a lei falubre il ſucco amaro, 
Ne ſi trovi ingannata, anxi conſegus 
Solo per mezzo ſuo vita e ſalute: 
Tale appunto or facc io, perchè mi ſembra 
Che le coſe cio parlo, a molti indotti © 
Potrian forſe parer' aſpre emalvage, _ 
E ſo che I cieco e ſciocco volgo aborre 
Da mie ragioni: Io per cid volli o Memma 
Con ſoave eloquenza il tutto eſporti, 
E A aſperſo d' Apollineo miele 
Te'l porgo innanxi per veder $io' poſſo 
— tal guiſa allettar FAnimo tuo, 
Mentre dipinta in queſti verſi miei 
La Natura vagheggi, e ben conoſci 
Quanto Putile ſia ch* ella n apporta. 
Ma perch? innanxi io t d provato a lungs 
Quali ſian delle coſe i primi ſemi, 
E con che varie forme eſſi per ſe 
Vadan nel Vano errando e ſian commoſſi 
Dal moto eterno, e come poſſa il Tutto 
Di lor crearſi, ed d moſtrato in oltre 
La natura delP Animo, inſegnando 
Cid cl egli ſiaſi, e di quai ſemi inteſto 
Viva inſieme 01 corpby edin qual modo 
Tornidiſtratto ne 9 prim; 
| Tempo 


LIDO QuarTo. 
Tempo mi par di ragianarti amai 
Di quel che molto in queſte coſe importa, 
die che quelle immagini che dette 

Son da noi fimalacri, altro non ſiano, 

Che certe ſottiliſſime membrane | 
Che ognor ſtaccate dalla buccia eſterna 
De” corpi ar qua or IA volin per Paura, 
E che quelle medeſime che incontro 
Ci ſi fanno vegliando e di ſpavento | 
Empion gli animi naſtri; anche dormende 
Ci fi paran davanti allor che ſpeſſo 
Veggiamo ignudi ſimalacri, ed ombre 
Si ſpaventofe e d' ogni luce privez 
Che ne deftan dal ſonno orribilmente: 
Acciocchè forſe non fi penſi alcuno, 
Che del bhaſſo Acherante uſcendo PAlme 
Volin tra vivi, a che rimanga intatta 
Qualche parte di noi dopo la morte, 
Quando del corpo e della mente inſieme 
Diſſipata P eſſenza; il Tutto omai 
Avra ne” ſemi ſuoi fatto ritorno. 
Be dunque io dico: che de' corpi ognora 
Le tenui ſomiglianze e i ſimolacri 
Vengon dal ſommo lor vibrati intorno; 
Queſti da noi quaſi membrane o buece 
Debbon chiamarſi, concioſſiache ſeco 
Portin ſempre d' immagini I ſembiante, 
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E la forma di quello ond? eſſe in prima 
Staccanſi, e per lo mezzo erran diffuſe: 

E cid quind* imparar, benchè alla groſſa, 
Lice a ciaſcun: Pria, perchè molte coſe 
Vibran paleſemente alcuni corpt 

Lungi da ſe parte vaganti e ſparſi 
Come il fumo le querci, e le faville 

Il Foco, e parte più conteſti inſieme 

Come ſoglion talor Þ antiche veſti 
Spogliarſi le Cicale allor che Sirio 

Di focoſi latrati il Mondo avvampa: 

O quale appunto il tenero Vitello 

Laſcia del corpo la Membrana eſterna | 
Nel preſepio ove naſce: o qual depone 
Lubrico ſdrucciolevole Serpente 

La ſpoglia infra le ſpine, onde le ſiepi 
Delle lor veſti ſvolazzanti adorne 
Speſſo veggiamo. Or ſe tai coſe adunque 
Si fanno; è ben credibile che debba 
Vibrar dal ſommo ſuo qualunque cor po 

Di ſe medeſmo una ſottile immago: 
Concioſliache giammai ragione alcuna 
Aſſegnar non ſi pud, perchè ſtaccarſi 
Debbiano dalle coſe i detti corpi; 5 
E non i pit minuti e più ſottili: 
Maſſim' eſſendo delle coſe al ſommo 
Molti piccioli ſemi ĩ quai vibrarſi 
| Ponno 
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ponno con lo ſteſ? ordine, che prima © 
Ebbero, e conſervar la ſteſſa forma: 
E cid tanto pid ratti; quanto meno 
Ponno i pochi impedirſi, e nella fronte 
Prima anno luogo: Concioſſiache ſempre 
Emergon molte coſe e ſon vibrate 
Non pur da? cupi penetrali interni, 
Conv io gia diſſi; ma ſovente ancora 
Il medeſmo color diffuſo intorno 
E' dal ſommo de' corpi, e Pauree vele 
E le purpuree e le ſanguigne ſpeſſo 
Cid fanno allor che ne Teatri auguſti 
Son teſe, o ſventolando in ſull' antenne 
Ondeggian fra le travi : Ivi ' conſeſſo 
Degli aſcoltanti, ivi la ſcena e tutte 
Limmagini de' Padri e delle Madri 
E degli Dei di color var) ornate 
Veggonſi fluttuare, e quanto pid 
An d' ogn' intorno le muraglie chiuſe, 
Sicche da lati del Teatro alcuna 
Luce non paſſi; tanto più coſperſe 
Di grazia e di lepor ridon le coſe 
Di dentro, avendo in un balen concetta 
L'alma Ince del dl. Se dunque il panno 
DalP eſterne ſue parti il color vibra; 
Meſtiero è pur, che tutte ! altre coſe 
Vibrino il tenue ſimolacro loro: | 
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poſciachè quello e queſti e dalp eſterne 


Parti ſcagliato. Omai ſon certi — 


Delle forme + veſtigj che per tutta 


Volano e fon di ſottil filo inteſti, 
Ne mai poſſon diſgiunti ad uno ad ung 
Eſſer viſti da nai. L odore in oltre 

Il fumo il vapor caldo e gli altri corpi 
Simili errar ſoglion diffuſi e ſparſi 
Lungi da quelle coſe ond? efalaro, 

Perche venendo dalle parti interne 
Nati dentro di lor per tortuaſe 

Vie camminando; fon diviſi, e curve 
Trovan le porte, ond” eccitati al fine 
Tentan d' uſcir. Ma pe l contrario allora 
Che le tenui membrane dall eſtremo 


Color de? corpi ſon vibrate inturno; 


Coſa non è che diſſipar le poſſa, * 
Perch elle in pronto ſono e nella prima 
Fronte locate. Finalmente è d' uopo 
Che ciaſcun ſimolacro che appariſcte 
Negli ſpecchj nel acqua ed in qualunque 


Forbita e liſcia ſuperficie, avendo 


La medeſima forma delle coſe 5 
Ch' egli altrui rappreſenta; anche ſi ſtia 
Nelle ſcagliate immagini di quelle: 
Concioſliache giammai ragione alcuna 
Aſſegnar non ſi w_ perche ſtaccarſi 
7  Debbiano 


. - Lnzxo ObarTo. 137 
Dehbiano i corpi che da molte caſe 
Son depoſti o laſciati apertamente ; 
E non i pit minuti e ĩ pid ſottili. 
Son dunque al Mondo i tenui ſimolacri 

E ᷑ ſimili alle forme delle coſe, 

I quai benchè vederſi ad uno ad uno 
Non poſſan; non per tanto a gli occhj naſtri 
Con urto aſſiduo ripercoſſi e ſpinti | 
Dal piano degli ſpecchj; a noi viſibili 
Fannoſi al fin: ne par che in altra guiſa 
Deggiano illeſi confervarſi e tanto 
A qualunque figura aſſomigliarſi. 

Or quanto dell' immagini P effenza 
Sia tenue, aſcolta : E pria, perche i principi 
Son da ſenſi del uom tanto Kmoti = As 
E minori de* corpi, che i noſtri occhj 
Comincian prima a non poter vedere; 
Or nondimeno accid che meglio provi | 
Tutto quel ch? io propongo, aſcolta o Memmo 
Ne brevi detti miei, quanto ſottlli 
Sian d' ogni coſa i genitali ſemi. 
Pria, ſono al Mondo si fatti Animali 
Che la lor terza parte in guiſa alcuna 
Veder non puoſſi: or qual di queſti adunque 
Creder fi debbe ogn' inteſtino ? quale 
Del core il globo e gli occhj? e quai le membra, 
Quai le 3 ? * delP * in ſomma 
Su 
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Gli Atomi e della Mente? Or non conofti | 


Quanto piccioli ſian quanto ſottili? 

In oltre, cid che dal ſuo corpo eſala 
Acuto odor: La Panacea ? Aſſenzio 
E P amaro Centauro e I grave Abrotano, - 
Se fia moſſo da te; vedrai ben toſto 
Molte effigie vaganti in molti mode 
Prive affatto di forze e d ogni ſenſo, 
Delle quai quanto ſia picciola parte 
IL immagine; Uom none che ſia baſtante 
A dir altrui, ne con parole poſſa 
Render di coſa tal ragione alcuna. 

Ma perchè tu forſe vagar non creda 
Quel immagini fol che dalle coſe 
Vengon lanciate; altre fi creano ancora 
Per ſe medeſme in queſto Ciel che detto 
Aere è da noi : Queſte formate in var 
Modi, all' in ſu van ſormontando e molli 
Non ceſſan mai di variar ſembianza: 
E novi Protei in qualſivoglia forma 
Cangian ſe ſteſſe in quella guiſa appunto 

Che le Nubi talor miranſi in alto 
Facilmente accozzarſi e la ſerena 
Faccia turbar del Mondo, e I Cielo intanto 
Lenir col moto: concioſſiache ſpeſſo 
Ne ſembra di veder per P aere errando 

Volar giganti ſmiſurati e P ombra 


Diſtender 


Lizzo Quinto, 


| Diſtender largamente, e ſpeſſo ancora 
Gran monti e ſaſſi da gran monti ſvelti 
Precorrerè e ſeguir del Sole i raggi, 
E belve al fin di non ben noto aſpetto 
Trar ſeco e generar nembi e tempeſte. 

Or quanto agevolmente e come preſto 
Sian generati, e dalle coſe eſalino 
Perpetuamente, e ſdrucciolando cedano 
Tu quindi apprendi: poiche ſempre in pronto 
Ogn' eſtremo è de' corpi onde i poſſa 
Vibrare, e quando all altre coſe arriva 
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Le penetra e le paſſa, e cid gli avviene | | 
Principalmente in quelle. veſti urtando 1 
Che inteſte ſon di ſottil filo e raro: 5 1 


Ma ſe ne rozzi ſaſſi o nelP opaco 

Legno percote; ivi ſi ſpezza in guiſa, 
Che ſimolacro alcun non puote a gli occhj 
Rappreſentar: Ma ſe gli fieno oppoſti 
Corpi lucidĩ e denſi in quella guiſa, 
Che ſovra ogn altro di criſtallo terſo 
E di forbito acciar ſono gli ſpecchj ; 
Nulla accade di cid, poiche non puote To 
Come le veſti penetrargli ed oltre 1 
Paſſar, nè diſſiparſi in varie parti, . 
Giacche la liſcia ſuperficie intero . 
Ed intatto il conſerva e I ripercote : 9 
E quindi avvien che ſon per noi formati 


8 


De 
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De corpi i ſimolacri, e che ponendo 
Quando vuol, cid che vuoi, quanto mk tolt 
Dirimpettoallo ſpecchio, appar f immago: 
Onde ben puoſſi argomentar che 1 
Dal ſommo delle coſe eſalan fuori | 

 Tenui effigie e figure. In breye o 0 

Dunque ſi crean ben mille e mille immagini; 

Onde x ragion P origine di queſte 97. 
Si pud dir velociſſima. E ſiceome 
Dee molti raggi in breve ſpazio il Sole 
Vibrar d' intorno, acciveche ſempre il Cielo 
Inuſtrato ne ſia; taP-anco è d' uopo 
Che molti ſimolacri in molti modi 
Sian dalle coſe in un medeſmo iſtante 
Certamente ſcagliati in ogni parte: 
Poiche rivolgi pur dove t aggrada 

Lo ſpecchio; ivi apparir v ile c 

Tra lor di forma e di color ſimil. 
Mira oltre a cid, che ſe tranquillo e i 
Di luce e di ſeren P Aere flammeggia; 
Talor si ſconciamente e cos} toſto 
D ſatra e nera caligine s ammanta; 
Che ne par che le tenebre profonde 
Del cupo e cieco abiſſo abbandonando 
Le lor ſedi natie, tutte in un punto 
E fuor volando ad ecliſſar le ſtelle, 
9 abbian del Ciel V ampie e 
Tal 
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Tal gia ſorta di nembi orrida notte, 
Veggiam d' atro terror compagne eterne 
Spalancate nel Ciel fauci infiammate 
Eruttar verſo noi fulmini ardenti : 
E pur quanto di cid picciola parte 
Sia  immago; Vom non è che baſti appieno 
A dire altrui, ne eon parole poſſa 
Render di coſa tal ragione alcuna. 

Or via quanto immagini nel corſo 
Celeri ſiano, e quanta in lor/prontezza, 
Mentre nuotan per l' aure, abbiano al moto: 
Sicchè in brew ora ovunque il volo indrizzino, 
| Spinte da vario impulſo un lungo ſpazio 
Paſſino; io con ſoavi e dolci verſi 
Piucche con molti di narrarti intendo : 
Qual più grato è de' Cigni il canto umile, 
Del gridar che le Grue fan tra le nubi, 
Se i gran campi dell' aria Auſtro conturba. 

Pria ſovente veggiam che aſſai veloce 
Movimento an le coſe; i cui principj 
Interni, Atomi ſon liſci e minuti : 
 QuaP* forza che fra la luce, e quale 
11 tepido vapor de' rai del Sole, 
Che fatti eſſendo di minuti ſemi; 
Son quaſi a forza ognor vibrati e nulla 
Temono il penetrar P aereo ſpazio, 
Sempre da novi colpi urtati e ſpinti: 
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Concioſſiache la luce e dalla luce 
Somminiſtrata immantinente, ed — 18 
Dal fulgore il fulgor ſtimolo eterno : - 
Onde per la medeſima cagionne 
Meſtieri e che ,P effigie in un momento 
Sian per immenſo ſpazio a correr atte. 
Pria perche baſta ogni leggiero impulſo 
Che ! urti a tergo e le ſoſpinga avanti, 
Poi, perche ſon di cos) tenui e rari 
Atomi inteſte, che lanciate ane Na! 
Penetrano ogni coſa agevolmente, 
E volan quaſi per V aereo ſpazio. 1 5815 
In oltre ſe dal Ciel vibrans' in Terra | 
Minimi corpi, qual del Sole appunto - 
E la luce e I vapor, miri che queſti 
Diffondendo ſe ſteſſi, in un momento 
Irrigan tutto il Ciel ſupremo e tutta | 
UP Anal Acqua e la Terra, ove si mobile 
Leggerezza gli ſpinge : or che dirai ? 
Dunque le coſe che de' corpi al ſommo 
Sono al moto si pronte, ſe lanciate 
Fian ſenza. intoppo ir non dovran pid ratte 
E pin ſpazio paſlar nel tempo iſteſſo, 
Che la luce e l vapor paſſano il Cielo? 
Ma di quanto! immagini de corpi 
Sian veloci nel corſo; io per me ſtimo 
Eſſer prineipalmente indizio vero 


Leſporſi 
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8 1 eſporſi appena alP aria aperta un vaſo 

D Acqua, ch eſſendo il Ciel notturno e ſcarco 
Di nubi, in un balen gli aſtri lucenti 
Vi ſi ſpecchian per entro. Or tu non vedi 
Dunque omai quanto ſia minimo i temps 

In cui delt auree ſtelle i ſimolacri 
DalP eterea magion ſcendono in terra ? 
Siochè voglia o non voglia; pur meſtiero 
Che tu confeſſi eſſer vibrati intorno | 
Queſti minimi corpi atti a ferirne 

Gli occh), e la viſta provocarne, e ne 
Naſcere ed eſalar da coſe certe, 

Qual dal Sole il calor, da Finmi il freddo; 
Dal Mare il flufſo ed il rifluſid edace 

DelP antiche muraglie a i lidi intorno. 

Ne ceſſan mai di gir per atia errando 

Voci diverſe, e finalmente in bocca 
Speſſo di ſapor ſalſo un ſucco ſcende 
Quando al Mar t' avvicini, ed all incontro, 
Meſcer guardando i diſtemprati aſſenzj, J 
Ne ſentiam Pamarezza. In cosl fatta 

Guiſa da tutti i corpi il corpo eſala, 

E per Faer ſi ſparge in ogni parte, 

Ne mora o requie in eſalando alcuna 


Gli è conceſſa giammai mentre ne lice „ 


Continuo il ſenſo eſercitare, e tutte 
Veder ſempre le coſe, e ſempre udire 
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Viſta nel lume e nel candor aten, 
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Duop .e che la medeſima cagione DO 
Ecciti 'n noi la viſta e l tatto- — 
Se palpiamo un quadrato, e queſto. il ſenſs._ 
La notte ne commove; or qual giammat 
Coſa potraſſi alla ſua forma aggiungere 
II di, fuorchè la — oat Nn 


Onde fol nell' immagini conſiſte 


La cagion del vedere, e ſenza loro 


Ciechi affatto farian tutti i Viventi. | 


Or ſappi che I effgie e ĩ ſimolacri 
Volano d' ogy? intorno e ſon vibrati 


E ᷑ diffuſi e diſperſi in ogni banda. 
Ma percht ſolo atti a veder fon. gli oechj; 


Quindi avvien che dovunque it volts ea 
Ii ſol delle coſe a noi viſibill | 


La figura e I color tis  appreſents. = 


E quanto ſia da noi lungi ogni cofpoʒ 

Il ſimolacro ſuo chiaro ne moſtra k 
Poiche allor ch? ei ſi vibra, in un tante 
Quella parte delF Aria urta e diſcaccia 

Cle fra ſe poſta e noi : Si queſta allora 
Traſcorre pe noftr* occhj, e quaſi — | 

L ur e altra pupilla, e cosi paſſa. 
Quind 
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Quindi avvien che veggiamo agevolmentc 
La lontananza delle coſe: e quanto 

Pi d' Aere è ſpinto innanzi, e ne forbiſce 

E molce le pupille aura pid lunga; 

Tanto a noi più lontan ſembra ogni corpo: 
Ch atnbedue queſte coſe in un baleno 
Fannoſi al certo : A un tempo ſteſſo vedeſi 
Quai ſian gli oggetti e quanto a noi diſcoſti 

Ne qul vogy io, che meraviglia alcuna 

T' occupi Þ intelletto: Ond' eſſer deggia, 
Che non potendo i ſunolacri all occhio 
Tutti rappreſentarſi; ei pur baſtante 
A ſeorger ſia tutte le coſe oppoſte: 
Poichè nel modo ſteſſo aura gelata 
Che lieve ſpiri e ne feriſta il oorpo 
Co? pungenti ſaoi ſtimoli, non ſuole 
Mai commover le membra a parte a parte, 
Ma tutte inſieme e le percuſſe e gli urti 


Ricevuti da lor, quaſi prodotti 


Sembran da coſa che ne sferzi e ſcacti 
Fuor di ſe ſteſſa arditamente il ſenſo. 
In oltre, allor che tu maneggi un ſaſſo; 
Tocchi di lui la ſuperficie eſtrea 
EP eſtremo color; ma già non puoi 
Sentir quella ne queſto, 'anzi la ſola | 
Durezxa ſua ti ſi fa nota al tatto. 


Or n, perche P immago oltre allo ſpecchio. 
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Le coſe che di fuor veracemente 
Son da noi viſte- Im cotal guifa adunque | 
Toſto che dello ſpecchio il fimolacro - | 


Veggiam lui, che lo ſpecchio: Indi fi ſcorge | 


E cacciandosꝰ innanzi, e rivolgendo '' 


Quanto dall occhio ei ſituato e lungi. 
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Si vegga, intendi: Chè remota al certo 
Appariſce ogn' effigie in quella guiſa 
Che fan gli oggetti i quai veracemente 
Si miran fuor di caſa, allor che Þ © "Ul N 
Libero per ſe ſteſſo e aperto-ilyarco - 
Concede al guardo noſtro, e fa che n 8 5 . 
Cofe lungi da noi ſcorger fi ponno. 
Concioſſiachè per doppio aer 3 
_ queſta veduta: Il primo e quello. .; 

h e dentro all uſcio, indi a ſiniſtra e a ban, 
—— impoſte: Indi la luce eſternæ 
Gli occhi ne terge e l ſecond”: acre e mY 


Per lo mezzoi lancia, allorch ei viene 
Ver le noſtre pupille; agita e ſcacciaa 
Tutto aer frapoſto e ſa che pra 


Lo ſpecchio ſteſſo, e nel medeſmo iſtante 
Percote in lui la noſtra effigie, e toſto 


Tutto P aer ſecondo; opra che prima 
Veggiam queſto, che lei: Quindi ? immago 
Dallo ſpecchio altrettanto appar lontana,. .  : / 


Sappi 
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Sappi oltre a cid, che delle noſtre membra 

Quella parte ch? edeſtra, entro allo ſj pecchio | 
Siniſtra eſſer n appare: e queſto accade, 
perchè giungendo al piano ſuo I immago; 
Lurta, e da lui none rifleſſa intatta 
Ma krittamente ripercoſſa e infranta : 
Qual ſe una molle maſchera di Creta 
Battuta in un Pilaſtro o in una Trave 
Si nella fronte la primiera forma 
Serbi indietro volgendoſi, che poſſa 
Eſprimer ſe medeſma in un' iſtante; 

L occhio che fu ſiniſtro, allor aral 
Deſtro, e ſiniſtro pe l contrario il deſtro. 
Ponno ancor tramandarſi i ſimolacri 
Di ſpecchio in ſpecchio e generar talora _ 
Cinque immagini o ſei : Poiche qualunque 

Coſa ancorche remota e poſta in parte 
Occulta al veder noſtro, indi ſi puote 
Trar con pin ſpecchj in varj ſiti e certi 
Locati alternamente, e far che giunga 
D eſſa per torte vie P effgie all occhio: 
Tanto è ver che V immagine tralnce _ 
Di ſpecchio in ſpecchio, e ſe la deſtra riede 
Siniſtra; quindi ripercoſſa indietro, „ 
Pur di novo ſi volge e torna deſtra. 
Anzi qualunque lato abbian gli ſpecchj 
Curvo a fogeia di fianco, a noi riffette 5 
O 3 De | 
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De? corpi deſtri i ſimolacti a deſtra, 
O per&Þf ivi P immagine trapaſſaiai 
Di ſpecchio in ſpecchio, e quindi a noi ſen vol 
Due volte ripercoſſa, o perchs mentre 
Corre verſo i noſtr? occhj; erra , 
Spinta a cid far dalla figura eſterna 
Dello ſpecchio medeſimo : che eſſendo 
Cura, fa che ver noi toſto ſi volga. 
Pare oltre a cid, ch entri I effigic ed eſta 
Con noi, che il piede fermi e i geſti imiti : 
Poiche da quella parte onde ne piace © 
Partirne e dallo ſpecchio allontanarſl, 
Tornar non ponno i ſimolacri all occhio 
Noſtro: Poichè incidenti e ripercofli 
Sempre fan con lo ſpecchio anpoli "OY 
Odian poi le pupille i luminoſio 
Oggetti, e ſchivan P afffſſarſi in loro: 
Anxi ſe troppo il guardi, il Sol t accieca, 
Perchè troppo poſſente è Penergia 


De ſuoi lucidi raggi, e ſon vibrati 


D alto per ? aer puro i ſimolacri 

Impetuoſamente, e fiedon gli occhi 

Tutta turbando e confondendo inſieme 

La lor fabbrica interna. In oltre il lume, 
Qualor troppo è gagliardo, abbruciar ſuole 
Speſſo i noſtr oochj, perchè in ſe di opus 
Molti ſemi rachinge a atti a produrre, 

Mentre 
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Mentre paſſan per lor, noja e dolore. 
 Giallo in oltre divien cid che rimira 
L Uom cb è da regia infirmitade oppreſſo, 
perchè di giallo molti ſemi efalano 
DalP Iteriche membra, i quali incontro 
Vanno alp efligie delle coſe, e molti 
Ne ſon miſti negli occhj, e di pallore 
Con lor tetro velen tingono il tutto. 
Dalle tenebre poi ſcorger ſi ponno 
Tutte le coſe a rai del lume eſpoſte, 
Perche quando a noftr? occh) arriva il primo 
Aer vicin caliginoſo e foſco, 
Ed aperti gf ingombra ; incontinente 
Segue il Secondo Jucido e ſereno 
CH ambi quaſi gli purga, e omhre ſcaccia 
Di quelP aer primier, perche di lui 
E pin tenue pi ſnello e pin poſſente : 
Onde non cosi toſto empie di luce 
I meati degli occhj, e cio che tenne 
Chiuſo pria P aer cieco, apxe e riſchiara ; 
Che de corpi illuftrati i ſimolacri 
Seguon ſenz alcun velo et a vedergli 
N' incitan la pupilla: Il che non puoſſi 
Far pe contrario dalla luce al bujo, 
Perche Paer ſecondo oſcuro e groſſo 
Succede al tenue e luminoſo, e tutti 
I meati riempie e cinge intorno 
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Le vie degli occhj, onde impedito affatto | 
Sia d' ogni corpo a ſimolacri il moto. 
Succede ancor, che le quadrate I ori N 
Riguardate da lungi appajan tonde: 
Sol perche di lontan gli angoli loro 
Molto ottuſi ſi yeggono, e ſvaniſce 


Alfatta ggni jo pitga, e non ne giunge 
Pur a moverne il ſenſo un piccioP urto: 


Poiche mentre P immagine per lungo 
Tratto {i move; è dagli ſteſſiincontri 


Delf aere a forza rinturzath, 6 e quindi 


Toſto che tutti gli angoli a. noſtr occhi 
Son reſi impercettibili; ne ſembra 
Tornito ? Edificio, ma non tale, 

Che differenza non vi ſia fra quello 

E gli Edific) veramente tondi 

E viſti da vicin : Per cid ne pare 


Da lungi ancor, ch'ei non ſia tondo affatto. | 


Parne oltre a cid, che al Sol Fombra ſi mova 
E ſegua j i noſtri paſſi e il geſto imiti: 


Se pur credi che P aria eſſendo priva 


Di luce, paſſeggiar debba e ſeguire 

Del Uomo i geſti ed emularne i moti: 
Che null altro che aria orba di lume 

Eſſer pud mai quel che da noi fi ſuole 
Ombra chiamar; Cid ſenza dubbio accades 
Perche reſta per ordine la Terra 101 
knn 
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Priva d& rai del Sole, ovunque il paſſoy 
Da noi ſi volga e le fi pari il lune: 
E quei luoghi alP incontro onde partimmo, 
S' illuſtran tutti ad un ad uno: Or quindi 
Pare a noi che P iſteſſa ombra del corpo 
Sempre ne ſegua; concioſſiache ſempre 
Novi raggi di luce in ordin certo 
Si diffondon per I aria, e quei di prima 
Spariſcon quaſi lana arſa dal foro 
Onde reſta la Terra agevolmente 
Di luce ignuda, e nella ſteſſa guiſa 
Se n adorna e riveſte; e ſquote e purga 
L atra e denſa caligine delP ombre. 
Ne qui nulladimen gli occhj ingannati 
Punto non ſon, poiche dovunque il lume 
Si trovi o Pombra;; il veder tocca a loro. 
Mula ſei raggi medeſimi di luce 
Camminano in pid luoghi, e i la ſteſſa 
Ombra di qul ſi parta e vada altrove, 
O pur come poc anzi io ti diceva, 
 Segua tutto il contrario; Il cid diſcernere 
/ Opra è della ragion, ne poſſon gli occhj 
Mai delle coſe inveſtigar V eſſenza. 
Onde non voler tu queſto difetto 
Che ſolo è del conſiglio, ingiuſtamente 
A gli occhj attribuir. Ferma ne ſembra 
La Nave che ci porta, ancorche voli 
= Per 
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Per F alto a piene vele - Ir giurereſti 
L immo bil lido, e verſo poppa i olli 
Fuggirſi e ĩ campi, allor che hear innanr 
Dalle forze del vento il curvo Pino 
Indietro ſe gli laſcla: Ogn Aſtro immoto 
Parne e delP Etra alle caverne aſſiſſo , F 
E pure aſtro non ve che irrequieta/ 
Mente non giri: Conſcioſſiache tutti 
Sorgendo, i lunghi cerchj a veder tornano 
Toſto che ĩ globi lor chiari e lucenti 
An miſurato il Ciel : Nel modo ſteſſo 
Par che il Sol non ſi mova, e che la Luna 
Stia ferma; e pur chiaro ne moſtra il fatto, 
Cb ambi con giro aſſiduo ognor paſſeggiano 
I gran campi dell Etra, e ſe da lungi 
Miri di mezzo al Mar monti ſublimi 
Diſgiunti in guiſa, ch' alf intere armate 
Navali ſia fra lor Peſito aperto; 
Nondimen ti parrà che tutt infieme 
Facciano una ſoP Iſola. A fanciulli 
Che gia ceſſato an di girare attorno, 
Par che talmente e le colonne e gli atrj 
Girino anch eſſi; che a gran pena omai 
Credon che pr lor Pampio edificio 
Di cader non minacci. E quando in Cielo 
Gia con tremulo crin P Alba appariſee 
E la ſplendida giuba in alto eſtolle; 
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Quel Monte a cui si da vicino il Sole 
Par che ſovraſti, e che da? rai lucenti 
Del ſuo fervido globo arſo ti ſembra; 
Lungi appena è da noi due mila tratti 
Di freccia: Anzi talvolta appena è lungi 
Sai che giaccion di mar pianure immenſe 
Diſteſe ſotto vaſte aeree piagge, 
E gran tratti di terra in cui ſon varj 
Popoli, e d' Anſmai ſpecie diverſe. 
L acqua oltre a cid che nelle poꝛze accolta 
Per le vie laſtricate in mezzo a ſaſſi 
Ferma ſi ſta, benche non {ia d'un dito 
Punto più alta; nond imeno a gli occhj 
Laſcia tanto abbaſſar ſotterra il guardo, 
Quanto Pampie del Ciel fauci profonde 
Sapron lungi da noi, ſicchè le Nubi?/ 
Veder ti ſembra e P auree Stelle e I Sole 
Splender ſatterta in quel mirabil Cielo. | 
_Toſto al fin, che ſi ferms in mexzo al fiume 
Il yeloce Cavallo, e che ſi fiſſano 
Gli occhj nel Onde rapide e tranquille; 
Parne che il corpo ſuo quantunque immoto 
Sia portato a traverſa, e che la propria 
Forza il Fiume al contrario urti e reſpinga, 
E dovunque da noi Pocchio ſi volgaa 
Girne ſembra ogni coſa ed a ſeconda = 
. | Nuotar 
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Nuotar delP acque. E. finalmente i portic 
Benche ſian d egual tratto, e da colonne 
Non mai da lor diſpari abbian ſoſtegno; 


Pur nondimen ſe dalla ſomma alia 


Parte ſon riguardati, a poco a poco 
Stringer moſtran ſe ſteſſi in Cono anguſto, 
Pin e pid ſempre avvicinando ildeſtro 
Muro al ſiniſtro, e I pavimento al tetto, 
Sinche di Cono in un* oſcuro acume 
Vadano a terminar. Sorto dal acque 
* naviganti Sol par che nel acqua 
Anco s attuff e vi naſconda il lume z 
Ma quivi altro mirar che Cielo e Mave | 
Non puoſſi: e crederai si di leggiero 
Che ſian? offeſi d' og? intorno i ſenſi ? 
Zoppe in oltre nel porto a gf imperiti 
Eſſer pajon le navi, e con infranti 
Arredi premer di Nettuno il dorſo: 
Poiche quel che de' remi e del governo 
Sovraſta al ſalſo flutto e fuor n' emerge, 
Dritto ſenz? alcun dubbio a gli occhj appare; 
Ma non fanno cos! P altre lor parti 
Ricoperte dalP Onde, anzi refratte 
Moſtran voltarſi e ritornar ſupine 
Verſo*l margine eſtremo, e ripercoſſe 
Quaſi al ſommo delP acque ir fluttuando: 
E ſe in tempo di notte al Ciel ſerennn 
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per lo Vano delP. aria il vento ſping 
Nuvole traſparenti; allor ci —— x 
Che gli ſplendidi ſegni a ĩ nembi i incontro 
Vadano in region molto diverſa 
Dal lor vero viaggio: E ſe la mano 
Suppoſta all' un degli occhi, il preme ed erge; : 
Doppio al ſenſo divien cid che ſi mira 
Doppio di caſa ogn' ornamento e doppie 5 
Degli Uomini le faccie e doppj 1 corpi. 
Al fin quando ſepolte in dolce ſonno 
Giaccion tutte le membra, e gode il corpo 
Una ſomma quiete; allor ſovente 
Parne eſſer dEſti non per tanto e moverne, N 
E mirar nella cieca ombra notturnaa 
L aureo lume del giorno, e in chiuſo luogo 
Cielo e Mare paſſar Fiumi e Montagne, 
E con libero pie ſcorrer pe campi, 
E parole aſcoltar mentre il ſereno 
Silenzio della notte il Mondo ingombra, 
E riſponder tacendo alle propoſte:., ' _ 
Ed in ſomma guardando ognor veggiamo 
Molte altre coſe ſimili che tutte 
Cercan di violar quaſi la fedde 
A ciaſcun ſentimento ancorche indarno: 5 
Poiche di queſti una gran parte ne 
3 la fallace opinion dell' Animo, 
h e + formata da noi mentre prendiamo., | 
185 Per 
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Per noto quel che non + W 5 
Se finalmente alcun crede che nulla 


Non fi poſſa ſuper; queſti non ſa 


Anco ſe la cagion poſſa ſuperſi 
On@d egli nulla non ſapet confelſh.”/ 


Dunque il pin diſputar contr a colbul Hoge 
Opra vana aria, mentr egli ſteſſo 
Co'l ſuo proprio cervel corre all indletto. 
Ma conceſſo anco queſto, nondimeno 
Chiederogli di novo: In qual maniera 
Non avend* egli eonoſciuto innanzi 

Coſa che vera ſia; ſappia al rende 

Quel che il apete e il non ſuper gent, 
Onde il falſo dal ver, dal dubbio il certo 
Diſcerna? E in ſomma troverai che webe 
Ia notivia del ver de” primi ſenſ: 
Ne ponno i ſenfi mai ſe non a torto 
Ripudiarſi da te, mentr* e pur Crops | 

Che preſti ognun di noi ee ers 

A quel che pud per ſe medeſmo il falſo 
Vincer col vero. E qual di maggior t fede | 
Coſa degna ſarà, che il noſtroſenſo ? 
Forſe da falſo ſenſo avendo origine 

Potrà mai la ragione eſſer baſtevole 

I ſenſi a confatar ? mentr ea L nata 
Tutta da ſenſi? i quai ſe ade a; 5 
Meſtieri L ancor, ch ogni ragion fia falla. 

| Forſe 
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Forſe potrà redarguir Forecchio © | 
Gli occhjz/ o il tatto Forecchie, o della lingua 
Confutare il ſapor Pudito e il tatto ?— 
Forſe il rĩprenderan gli occhj e le nari ? 
Non per certo il faran; poichè diviſo 
E de ſenſi il potere, ed a ciaſcuno 
La ſua parte ne tocca, però deve 
Quel ch tenero o duro o freddo o caldo; 
Freddo o caldo paret tenero o duro 
Diſtintamente, ed 8 meſt ier che i var 
Colori delle coſe e tutto quello 
Ch' e congiunto a i color, diſtintamente 
Si ſenta. E della bocca ogni fapore 

A diſtinta virtù: Naſton gli odori 
Dal ſuon diſtinti, e I ſuon diſtinto anch egli 
Finalment è prodotto, ond' & pur d' uopo 
Che Pun dalP altro ſenſo eſſer ripreſo 
Non poſſa, e molto men creder ſi debbe 
Che pugni alcun di lor contro ſe ſteſſo: 
Concioſſiachè preſtargli ugual credenza 
Sempre dovriaſi, o per ſoſpetto averlo. 

Dunq & meſtier che cid che appare al ſenſo, 
In qual tempo ku vuoi, ſia vero e certo. 
E ſe non puoi con la ragion diſciorre 
La cauſa perchè tondo appaja al occhio 
Da lungi quel che da vicino è quadro; 
Meglio è però fe di ragion e d'uopo, 


| Falſe 


— — — r 
dn oo eat on 2 <6 L 


1H 
31 
x 4 
171 
of 1 
4 

4 * 
4+] 
4 

4 

= 


= =_ — 2 — 2 
— = - - 7 4% - 
* _ * n 

K —— Ee Ce ng . * ** 8 0 


— —ͤ——— — — eo 


. = _ _ — * - 
— 3 — n 2 F 
— aff g a 
* — —— ꝗ — A a Foe ag ——ũ——ꝓ—j ene ̃ —a—-—- W — 
. OA UE ES tt CLAS — ad 


Curvo obliquo ix 


268 Urn Qu d 
Falſe cauſe aſſegnar, che con le proprie 
Mani trar via quel chꝰ e gia noto e oute, 
E violar la prima fede, e tutti 


Scuotere i- fondamenti oye la propria 0 


Vita e ſalute ogni mortale appoggia. 
Poichè non ſolo ogni ragione a terra 
Cade ; ma quel ch è peggio anche la vita 

Toſto vien men, che tu non credĩ a ſenſ:i 
Ne ſchivar curi i ruinoſi luoghi Mi o h 

Ne altre coſe ſimili che dennag 
Fuggirſi, E ſegui le contrarie ad eee 
In van dunque ogni copia di parole 
Fia contr' a i ſenſi apparecchiata ę pronta- 
Al fin ſiccome oprando un' Architetto 


Nelle fabbriche ſue torta la ria 


Falſa la ſquadra, e zoppo. PAxchipendolo; 
Forza è poi che malfatto e ſconeio in viſta 
inato e — N . 
Rieſca ogn edificio. egia minacci 3 


Imminente caduta, anzi ſorgendo 


Da bugiardi ingannevoli giudi oj, 
Rovini in tutto e al fin S adegui al op 


Cosi d' uopo ſarà ch ogni ragione 


Che da ſenki fallaci: origin ehbe. 


Cieca ſi ſtimi e mal fedele — ds 5. 


Or come og altro ſenſo il — — 


ente PE le. medeſmo, agevolmente 


pud | 
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Pud capirſi da noi. Pria, s ode il ſuono 
Es intendon le voci allorchꝰ entrando 
Nell orecchie il lor cor po, agita il ſenſo: 
(Che corporea per certo anche la voce 
E il ſuon d' uopo è che ſia, mentre baſtanti 
Sono a movere il ſenſo e riſvegliarlo) 
poichè raſchia ſovente ambe le fauci 
La voce, e nelP uſcirſene le ſtrida 
Inaſpriſcon viepin P aſpera Arteria: 
Concioſſiachè ſorgendo in ſtretto luogo 
Turba molto maggior, toſto che i primi 
Principj delle voci an cominciato 
A volarſene fuora, e che ripieni 
Ne ſon tutti i polmon ; radono al fine 
La troppo anguſta porta ond” anno il paſſo. 
Dubbio dunque non è che le parole 
Siano e le voci di corporei ſemi 
Create: concioſſiach' offender ponno. 
Ne t' è naſcoſto ancor quanto detragga 
Di corpo e quanto ſminuiſca altrui 
Di forza di vigor di robuſtezza 
Vn continuo parlar che cominciando 
Dal primo albor della naſcente Aurora 
Duri inſino alla cieca ombra notturna, 
Maſſime s egli è ſparſo in larga vena 
Con altiſſime ſtrida. Egli e pur forza 
Dunque cl ogni parola ed ogni voce 
| P | Corpotea 
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Carporea ſia : poichs parlando I Uomo 
Sempre del corpo ſuo perde una parte: 
Ne con forma ſimil poſſono i ſemi _ 
Penetrar nel orecchie allor che mugge - 
La Tromba o Corno in murmure depreſſo, 
Ed allor che morendo al canto ſnaodaa 
La lingua il bianco Cigno e di ſoavi 
Benche flebili vaci empie la vali 
Del canoro Elicana ave gia nacqu. 
Dunque da noi fan certamente eſpreſſe 
Le vogi in un col corpo e fuor mandate 
Con dritta bocca. La dedalea Lingua 
Variamente movendoſi, gli accenti 
Articola, e la forma delle labbra 
Da forma in parte alle parole anch eſſa. 
Dall aſprezza de ſemi è poi creata 
L'aſprezza della voce, e parimente 
II leyor dal levor. .Che ſe per lungo 
Spazio correr non dee prima che poſſa 
Penetrar nel orecchie; ogni parola 
Si ſente articolata e ſi diſtingue 
Dalb altre: concioſſiache in ſunil caſo 
| (Tutta conſervan la ſtruttura prima. 
Ma ſe lungo all incontro è più del giuſto 
Linterpoſto cammin; forza è che mentre 
Fiedon le voci il ſoverchio Aere e vanno 
Per Faure a volo, in un confuſe e milte | 
Siano 
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Siano e ſcompoſte e diſſipate in guiſa, 
Che ben poſſon F orecchie un? indiſtinto 
Suono aſcoltar; ma non però diſcernere - 
Punto qual ſia delle parole il ſenſo: 
SI confuſa e la voce ed impedita: 
In oltre aller che il Banditore aduna 
La gente, un ſolo Editto è da ciaſcuno 
Inteſo: In mille e mille voci adunque 
Qua e ha ſenza dubbio una fol voce 
Si ſparge in un balen, poiche diffuſa 
Ogn' orecchio penetra, e quiv* imprime 
La forma e chiaro ſuon delle parole: 
Parte ancor delle yoci oltre correndo 
Senza alcun' ineontrar; periſce al fine 
Per Faure aeree diſſipata indarno: 
Parte in denſe muraglie in antri cavi 
In curve e cupe valli urta, e refleſſa 
Rende il ſuono primiero e ſpeſſo inganna 
Con mentita favella il creder noſtro- 
Il che bene intendendo, agevolmente 
Saper potrai per qual cagione i ſaſſi 
Ne riflettan per ordine P intera 
Forma delle parole allor che cerchi 
Per ſelve opache per motagne alpeſtri 
Sli ſamarriti compagni e li richiami 
Con grida alte e ſonore. E mi ſovviene 
Cl una ſola tua voce or ſei or ſette 
5 Ta | Volte 
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volte $udio : tal reflettendo i olli „ pL 
A i colli ſteſſi la parola, a . 
Iteravano i detti. I convicini 
Di queſti luoghi ſolitarj an finto 
Che Fauni e Ninfe e Satiri e Silvant 8 
Ne ſiano abitatori, e che la Notte 
Con gꝑiochĩ e ſcherzi e ſtrepitoſi bali 
Rompan delP Aer ſoſco i taeiturni FE: ot 
Silenzj, e dalla Piva e dalla Cetra 
Tocca da dotta man ſpargano all aure 
Dolci querele e armonioſi pianti, 
E chell rozzo villan ſenta da 1 
Qualor ſcotendo del biforme capo 
La corona di pino il Dio de Bosch, "ES 
Speſſo con labbro adunco in varie guiſe 
Anima la ſiringa, e fa che dolce 
Verſin la canne ſue muſa ſilveſtre. 
Altri an finto eziandio Moſtri e Portenti 
Simili a* ſopradetti, onde ſi creda 
Che non ſian dagli Dei ſole e deſerte 
Le lor ſelve tenute, e perd vanno 
Millantando miracoh, o ſon moſſt | 
5 qualch' altra cagion : Che troppo in vero 
D aver gente che Toda avidoe Puomo : 
Or quanto a quel che ſegue, a meraviglia 

Non & aſcriva da te, che per gl iſteſſi 

Luoght o ove penetrar gli occhj non ponno; 
=! Penetrin 
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Penetrin le parole e ſian baſtanti 
A commovere il ſenſo: il che talora 
Veggiam parlando a porte chiuſe inſieme, 
Concioſliache trovar libero il varco 
Poſſon per torte vie le Voci e *l Suono; 
Ma non P effigie, che diviſe e guaſte 
Forz è che ſian ſe — diritti fori 
Lor non tocca a paſſar, come ſon quegli 
* . onde ogni ſi pecie oltre ſen vola. 
8 arroge a cid, che d' ognꝰ intorno il ſuono 
Se medeſmo propaga, e Puna voce 
Molte voci ſi creano in quella guiſa, 
Cty una ſola favilla i in pin faville 
Talor fi ſparge. Di parole adunque 
Ogni luogo vicin bench naſcoſto 
Empir fi pud z ; ma per diritte ſtrade 
Corre og” immago, onde a neſſun fu dato 
Il veder ſopra ſe, ma bene a tutti 
L udir chi fuor ne parla. E nondimeno 
Queſta voce medeſma, allor che paſſa 
Per vie non dritte; è dagli eſtremi intoppi 
Più e più rintuzzata, onde alP orecchie 
 Giunge indiſtinta, ed aſcoltar ne ſembra 
Pin che note e parole, un ſuon confuſo. 

Ma la Lingua e il Palato ove conſiſte 
Del guſto il ſenſo, an di ragione e d' opra 
Farm _—_— maggior. Pria, nella bocca 
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Si ator? i ſapori alloy che il cibo ' 
Maſticando {i preme in quella „ 
Che ſi fa d' una ſpugna: are 
Quindi ſi ſparge pe? meati obliqui . 
Della rara ſoftamza della lingua 
E det noſtro palato, e ſe di uu 4s 
Semi è compoſto ; dolcemente 7 50 A 
G iſtrumenti del guſto, e dolcewente 
Gli molce e gli ſolletica: ma quanto 
Son pin aſpri all' incontro e pid s 
Gli Atomi ſuoi ; tanto pit} punge e lacera 
Del palato i 0 ma gl. caduto 
Per le fauci del ventre; alcun diletto 
Più non ne da benche {i ſparga in tutte 
Le membra, e le riſtori. E nulla monta 
Di qual ſorte di cibo. il corpo viva; 
Purche diſtribuir poſſa alle membra 
Concotto cid che pigli, e dello ſtomaco 
Sempre intatto ſervar umido innato, 
Ma tempo è d' inſegnarti onde praceda 
Che varj an vario cibo, ed in qual modo 
Quel che ſembra ad alcuni aſpro ed amaroz 
Poſſa ad altri parer dolce e ſoave: 
Ani è tal differenza in queſte coſe 
E tal diverſità; che quello fteſlhs, | | 
Che ad altri e nutrimento, ad wed ROO: 
Eſſer tetro e e veleno: 
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| Poichs ſpeſſd il ſerpente appena tocco 
Dal umana ſaliva; in fe rivolge 
Irato il crudo morſo onde S uccide, 
E ſpeſſo anche le Capre e le Pernici „ 
S ingraſſan con elleboro il qual pure 9 
Sema dubbio & pet noi toſco mortale. 
- Or acciocchè tu fappia in che maniera 
Poſſa queſts accader; pria mi conviene 
Ridurti 4 mente quel ch io diffi innanzi, 
Cioe che i ſemi fra le coſe in molti 
Modi ſon mifti. Or come gli animali 

Che prendon cibo fon fra fe diverſi 
Nell! eſterna apparenza, ed ogni ſpecie 
L abito delle membra x differente, 
Cos! naſcow ancor di varj fem 
E di forma difformi. 1 ſemi varj 
An poi varie le vie varj i meati 
E varj g inter valli in ogni membro 
E nel palato e nella lingua ſteſſa. 
Dunque alcuni minori, altri maggiori 
D' uopꝰ è che ſiano, altri quadrati, alcuni 
Triangohari, altri rotondi, ed altri 
Scabroſi in varie guiſe e di molt” angoli: 
Poiche tal differenza eſſer conviene 
Tra le figure de meati eſterni, 
E fra tutte le vie de' noſtri ſenſ; 

Qual richieggion degh Atomi le forme 
„„ I moti 
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I moti e be teſture Or quando un eibo 

Che par dolce ad alcuno, ad altri amaro 

Sembra; a quet che par dolce, 1 lſei n 

Debbon ſoavemente entro ĩ meati 1 

Penetrar della lingua, ed al incontro 

A quei che ſembra amaro, i roꝛzzi e gli af | 

Quindi intender potranſi agevolmente 

Tutte le coſe appartenenti al guſto : 

Poiche ſenzꝰ alcun dubbio allor che P uomo 

O per bile eccedente o per qualunque- 

Altra cagion langue da febre ed 35 

Gia tutto è il corpo ſuo turbato, e tutti 

Gli Atomi ond' è compoſto an varj e novi 

Siti acquiſtato: e da tal cauſa naſce 

Che quei corpi medeſimi che inna 

S' adattaro alle fauci-z or non 8 adattino, 

E ſian gli altri di forte che produrre 

Debbano, in penetrando, acerbo-ſenſo : 

Poſciache gli uni e gli altri entro il ſapore 

Del miel ſon meſcolati: il che di ſopra 

Con pi ragione io t d dimoſtro a lungo. 
Or via, come P odor giunto alle nari 

Le tocchi e le ſolletichi; inſegnarti 

Vud, s attento m' aſcolti. E prima è d? uope 
Suppor che molte coſe in terra ſono. 

Onde di vario odor fluſſo diverſo © 

Contiauo eſala, e per aeree trade 
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Vola & aggira, e ben credibil ſembra., ,, nt 
Che ſia vibrata d' ogn intorno, e ſparſa 

Qualche ſpecie « d' odor; ma queſta a n 

Animali convien, quella a quegli altri 

Per le forme difſormi, e quindi accade _. 

Che del miele all' odor benche lontano 

Corron le Pecchie, e gli Avvoltoj al lezzo 

De fracidi cadaveri, e che ? unghie __.. 

Delle helve fugaci, ovunque impreſſero 

Lorme proprie nel ſuol; tirin de Bracchi 

Il robuſto odorato, e — da lungi | 

Poſſan Y Oche ſentir Pumano odore 

E difender da i Galli il Campidoglio: 

Tal varj an vario odor che gli conduce 

Ne paſchi a lor ſalubri, e gli coſtringe 

A fuggir dal mortifero veleno, | 

E tal degli Animai duran le ſpecie. 

Dunque fra queſti odori alcuni ponno 

Per lo mezzo diffonderſi, e volare 

Viepiù lungi degli altri, ancorche mai 

Non poſſa alcun di loro ir si lontano, 

Quanto il ſuono e la voce (Io gia al 

Di dir quanto P effgie e i ſimolacri 

Che fiedon gli occhj e fan yeders' intorno bs 

Poiche tardo fi move e vagabondo, . 

E talyolta periſce a poco a poco 

Per Taereo TS. diſtratto e ſparſa 
Pria 
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| Pria che giunga alle nari. Bid mode : f 
Principalmente, perch fuori a pena | | 
DalP imo centro delle coſe eſala: 
Che ben dal imo'centro uſcir ele 
Moſtra il ſempre olezzar piu degr i interĩ; 1 
I corpi infranti ſtritolati ed arſi: 3 
poi pere egli è di maggior ſemi inteſts 
Della voce e del ſuon, come vedere 
Lice a ciaſcun, perchè la voce e it ſuono 
Penetra per le mura, ove odore 
Mai non penetra : Ond eziandio fi vede 
Che non è cosi agevole il potere 
Rintracciar con le nari ove locatt 
Siano i corpi odoriferi : Che ſempre 
Pin divien fredda ogni lor piaga e fiacea 
Per Paure trattenendoſi, e non giunge 
Calda al ſenſo e robuſta, e quindi ſpeſſo 
Errano i Bracchi e in van cercan la traccia ; 
Ne perd negli odori e ne ſapori 
ö | Cid ſolo avvien, ma ſimilmente e certo 
| Che non tutti i Color, non deffe coſe 
| Iutte peffgie in guiſe tal s adattano 
= Di tutti al ſenſo ; che a vederſi alcune 
= Non ſiano pin dell altre aſpre e pungentĩ: 
| . Ani qualor ali battendo il Gallo 

| Quaſi a ſe ſteſſo applauda, agita e ſcaceia 

Le cieche ombre nn e con ſonora 
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Voce riſveglia ogn? Animale all. opre | 
Non ponno incontr a lui fermi e coitanti 
Trattenerſi un momento i Leon rapidi 

Ne pur mirarlo di lontan ; Ma toſto 

Precipitofamente in fuga vanno : 

E cid perche deꝰ Galli entro le membra 

Trovanſi alcuni ſemi i quai negli occhj 

Del Leon penetrando, ambe le luci 

Gli pungono in tal giuſa, e cosi afpro 

Dolor gli dan; che pitt durargli a petto 

Non ponno ancorche fieri ancorche indomith, 

E pur dagli ſteſi Atomi non anno 

Mai le noſtre pupille offeſa alcuna, 

O perch effi non v' entrano, o piuttoſto 

Perch entrandovi; an poi Peſito aperto 

Per gl iſteſſi meati, onde in tornando 

Non ponno ĩ lumi in alcun modo offenders. 

Dr ſy, quai coſe a moverne baſtanti 
Sian PAlma, intendi e in brevi detti aſcolta | 

Onde poſſa venir Eid che ne viene 

In mente. E prima, ſappi che vagando 

Van molte effigie d' ogn intorno in molti 

Modi, e ſon casi tenui e si cedenti; 

Che ben ſpeſſo incontrandoſi per aria, 

Si congiungono inſieme agevolmente, 

Quaſi tele di ragni o foglie d' Oro: 

koichs queſte eziandis viepiù ſottill 
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Son delP iſteſſe immagini che ponno © 


Gli occhj iſtigare e concitar la viſta. _ 


Concioſſiachè pe I raro entran del corpo, 
E la tenue Natura a mover” atti 


Son della Mente e riſvegliarne il usb. 5. 


Dunque Centauri e Scille e Can trifüuci 


Veggiamo e di coloro ombre edi immagini 


Che già Morte riduſſe in poca polvere; 


Poſciachè ſimolacri d' ogni genere 
Parte che dalle coſe ognor fi ſtaccano, 
| Parte che nati fon da coſe varie, 


Per lo vano del Cielo errando volano, 
E di queſti e di quegl a caſo unitiſi 
Nuove ſorme ſovente anco fi creano: 
Concioſſiachè la ſpecie del Cen tauro 
Certamente non pud da viva origine 


Farſi, poiche nel Mondo unqua non videſi 


Un ſimile Animal: Ma ſe Þ effigie 
Dun Uomo e d' un Cavallo a caſo incontranſi, 


L apparirne un tal moſtro è coſa agevole, 


Giacche toſto ambedue forſe congiungonſi 
Per la Natura lor ch è ſottiliſſima. 

Tutti gli altri Portenti a queſto ſimili 

Nel medeſimo modo anco ſi creano, 


E lievi eſſendo ſommamente, corrono 
Viepin del vento del balen del fulmine, 


Come gia © inſegnammo: Onde aſſai facile 
* Fla 
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Fia che in un colpo ſol poſla commovere, 
Gli animi qualſiſia cadente immagine : —_ 
Giacche ben ſai che per Natura è tenue 
La mente anch eſſa a maraviglia e mobile, 
E che cid cl io ragiono altronde naſcere 
Non poſſa, che da quel ch io ti rammemoro; 35 
Ben dee ciaſcuno agevolmente intendere: 
Mentre ogni ſpettro che da noi con P Animo 
Vedeſi: a quel che miran gli occhj è nn, 
Ed in fimil maniera anco ft genera: 
Dunque perchè giammai veder non puoſſi 
Verbigrazia un Leone in altra guiſa 
Che per P immagin ſua ch entra negli occhj; 
Quindi lice imparar che nello ſteſſo 
Modo ſenz alcun dubbio anco la mente 
Da varie effigie di Leoni è moſſa 
Da lei viſte ugualmente, e nulla meno 
Di quel che rimirar poſſano gli occhj: 
Se non ch ella più tenui e più ſottili 
Specie diſcerne. E certamente altronde 
Etſſer non pud, che quando il ſonno à ſparſe 
Di dolce onda Letea tutte le membra, 
Della mente il vigor ſia vigilante "To 
Se non perche ! immagini medeſnne 
Che vegliando miriam, gli animi noſtri 
Concitano in tal guiſa, che di certo 
Ne ſembra di veder chi molto innani 
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| Brew ora anciſe e pock terra aſconde. 
E queſto avvien percheè del evepo i font | 
Tutti in un con le membra n 
In profonda quiere, allot non _” 
Con le eoſe veraci e 
Convincer le ingannevoll e Spin 
Glace oſtre a queſto ogni mnenora tang, 
Ne haſta a diſſentir che gi moriſſe 
Quel che vivo mirar crede la ment, 
In ſomma, che 1 . 
Che mova acconeiamente ambe la braccie cf 
E le mani e la teſta e tutto ii corpo; {is 
_ Meravigha non &: poichs ſognando 
Ne ſembra'di veder che i ſimolacri -- 
Poſion far cid, perchè ſvanendo e 10 
E creandoſi P altro in altro ſito: 
Par a noi, che il medeſimo dt prime 
Abbia in un tratto variato il geſto: 
Che ben creder ſi dee che queſto avvenga 
Con ſomma ed ammirabile preſtezza: 
Tanto mobili fon gli ſpettri, e tanta 
E la lor copia, e cost grande il numero 
Delle minime parti d ogni tempo: 
E qui di molte coſe interregarmi 
Lice, e che molte io ne dichiari è d' 
Se di ſpiegar perfettamente altrui 
Di Natura deſto gi intimi arcani · | 
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E pria pud domandarmiſi in che modo 
L Animo umano, ove il deſio lo ſprona, - 
Toſto volga il penſier ? Forſe an riguardo 
Leffigie al voler noſtro? e ſenza indugio 
Qualor n' aggrada, a noi vengono incontro? 
Se la Terra ſe l Mar fe brami il Cielo- 
Se i ritlotti degli uomini 01 conviti 
O ĩ ſolenni apparati o le battaglie; 
Forſe ad un cenno ſol crea la Natura 
Spettri ſi varj, e te gli pone avanti ? 
Maſſime allor che in un medeſmo loco 
Altri à fiſſa la Mente ad altre coſe ? 
Che pol ? quando legati in dolce fonno 
Paſſar veggiamo i ſimolacri, e movere 
Le pieghevoli membra acconciamente, 
Qualor tutti a vicenda agili e ſnelli 
Con le braccia e co pie ſcherzano in danza ? 
Forſe nel arte del ballare eſperti 
Vagano i ſimolacri, e perd ſanno 
Menar, dormendo noi, treſche notturne ? 
O piuttoſto ſia ver che in ogni tempo 
Senſibil, molti tempi ſi naſcondano 
Che Pumana ragion ſola comprende ? 
E che quindi Feffigie apparecchiate 
Sien tutte in tutti i tempi e in tutti i luoghi? 
Tanta è la loro agilitate, e tanta 

E la lor copia. O perchè tenui e rare 

f | Son 
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L Alma non pus ſe non Caffiſſa in loro pil 
E per queſto ogni ſpecie in un baleno 
Sfuma, ſe non ſe P animo in tal guiſa 
Apparecchia ſe ſteſſo, e brama e ſpera 
Di veder cid che ſegue, e l vede in fatto. 
Noto forſe non te che gli occhj noſtri 
Si preparano anch eſſi, e le 8 N | 
Fiſlano allor che tenui coſe e rare 
Anno preſo a guardar? Dunque non vedi 
14 Che non puon ſenza queſto acutamente 
4 b Mulla mirare ? E pur conoſce ognuno, 
| 


Che ſe PAnimo noſtro altrove è volto; 
Le coſe anco vicine e manifeſte 
Ci ſembran lontaniſſime ed oſcure. 
A che dunque ſtimar dei meraviglia, 
. Cb ' ei non poſſa altre immagini vedere, 
Che quelle in cui & affiſſa ? In oltre, ogn uomo 
Da ſegni piccioliſſimi conchiude 
Talor gran coſe, e no'l penſando, in mille 
Nodi Savvolge, e ſe medeſmo inganna. 
Succede ancor, che variando effigie 
Vadan gli ſpettri, onde chi prima apparve 
Femmina; in un balen maſchio diventi, 
E d' una in altra etade e d' una in altra 
Faccia fi muti, e che mirabil ca 
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Cid noni kimi; il ſonno opra eP obblio. f 
Or qui vorre che ti ſchivaſſi in tutto 
Quel vizio in cui gia molti ann inciampato: $4 
Cioè che non credeſſi in alcun modo. 
Che ſian degli occhj noſtri i chiari lui 
Creati per veder, ne che le gambe © 
Naſcar? atte a piegarſi, accioche P Uomo 
Or s inchini or fi drizzi or mova il paſſo: 
Ne che le braccia nerborute e forti 
Date ne ſian dalla Natura, ed ambe 
2 man quaſi miniſtre onde fi poſſa 
Far cid ch è d' uopo a conſervar la vita : 
Ne ; altre coſe ſimili che tutte | 
Son del pari a roveſcio interpretate. 
Poiche nulla giammai nacque nel corpo ; 
Perche uſar lo poteſſimo, ma quello 
Che alb' incontro vi nacque, à fatto ogr uſo. 
Ne fu prima il veder, che le pupille 
Si creaſſer degli occhj: E non fu prima 
1” arringar, che la lingua, anzi piuttoſto 
Della lingua P origine preceſſe 
Di gran tratto il parlare: E molto 1 innanzi 
Fur prodotte P orecchie, che ſentite 
Le voci e il ſuono: E tutte al fin le membra 
Fur pria dell uſo lor. Dunque per P uſo © 
Nate non ſon, ma P azzuffarſi in guerra 
L ucciderfi il ferirſi e d' atro fangue 
ö 8 Brut- 
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| BruttarG'! coxpo, pe 'Lcontratio innanzi 
Fu, che per P aere idardi avoloandaſſers | 
Pria Natura inſegnd; che da ſchivarſi 
- Eran le piaghe, e poi? Arte maeſtra . 
Le corazze inventd gli elmi e gli ſeudi. 
Ed è molto pin antico, il dar quiete 
Alle membra gia. ſtanche, o ſulla dura 
Terra o ſulf erbe moll alf aria aperta. 
Che il nutrirne a grand agio in piume al re22o. 
E prima a diſſetar P arſicce fauci 
La man concava uſammo e onde freſche, 
Che le Taxze d argento e il vin di Creta. 
Dunqu' + ben ragionevole che fatta 
Per Fuſo ſia cid. che dall uſo & nato-- 
Ma tal non è quel che prodotto 1 innanzi 
Fu, che delf util ſuo notizia deſſe: 
Come principalmente eſſer veggiampo 
Le membra e i ſenſi, onde incredibil parmi 
Che per utile noſtro unqua poteſſe 
La Natura crear le membra e i ſenſj,, 
Similmente parer coſa. ammiranda 
Non dee che. cerchj ogni Animale il proprio 
vitto, e ſenz” eſſo a poco a poco manch: 
Perch io, ſe ben ſovvienti, Q gia moſtrata 
Che da tutte le coſe ognor traſpirano 
Molti minimi corpi in molti modi, 
Ma forza e pur che. in maggior copia aſſai . 
5 : 5 1 
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Lor convenga eſalar dagli Animali 
Che ſon dal moto affaticati e ſtanchi, 
Senzachè molti per ſudore eſpreſſi 


Son dall' interne parti, e molti sfumano 


Dalle fauci anelanti ſitibonde. 
Or quindi i corpo rarefaſſi, e tutta 
La natura vien men, quindi il dolore 
Si crea, quindi i Viventi amano il cibo 
Per ricrear le forze e ſoſtenere 

Le membra, e per le vene e per le viſcere 
Sedar F ingorda fame. Il molle Umore 
Penetra ſimilmente in tutti i luoghi 

Che d' umore an biſogno, e diſſipande 
Molti caldi vapor che radunatiti 
Nello ſtomaco noſtro incendio apportano 
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Quaſi foco; gli eſtingue, e vieta intanto 


Che non ardano it cor po: In ſimil guiſa 
Dunque s ammorꝛa Vanelante ſete: 


Tal ſi paſce il deſio delle vivande. 
Or come ognun di noi gire e fermarſi 


Poſſa ovnnque gli aggrada, e in varie guiſe 


Mover le membra: E da qua urto il grave 


Fondo del noſtro corpo impulſo e moto 


Abbia, vud dir: tu quel ch io dico aſcolta. 


L' effgie pria & andar faſſi alla mente 
Incontro, e la percote : Indi fi crea 
La 1 8 poiche neſſun non piglia 


Q a Mai 
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Mai nulla a far, ſe no I prevede e vuole 
L Animo in pria: ma ſenza dubbio è d' uopo 
Che di cid ch ei prevede, i fimolacri : 
Gli ſian gia noti e manifeſti. Adunque 
Toſto che dalP immagini è commoſſa 
La mente in guiſa tal, che ſtabilito 
Abbia di gir; fiede il vigor delP Alma 
Cl è diviſo e diſperſo in tutto il corpo 
E pe nervi e pe muſcoli-: nè queſto 
E difficile a far, poiche congiuntoe 

L uno è con P altro: indi I vigor predetto 
Ne percote le membra, e cosi tutta 

Spinta è la mole a poco a poco e moſſa. 

In oltre allor d' ogn' Animale il corpo 
Divien molto più raro, e come deve > 
LV Aria che ſempre per natura è mobile; 
Largamente vi penetra e per tutte 

Le ſue minime parti ſi diffonde: . 

E quindi avvien, che qual naviglio urtats  . 
Dalle vele e da? venti il corpo noſtro 

Per due cauſe congiunte al fin ſi move. 

Ne per coſa mirabile s additi | 

Che si tenui corpuſcoli ſianꝰ att: 

A girar si gran corpo e mover tutto 

Il pondo ſuo, mentre si ſpeſſo il vento 

Che pure anch' egli è di ſottili e rari 
Atomi inteſto, impetuoſamente 
15 | Move 
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Move un vaſto Naviglio, e un fol Piloto 
E poſſente a frenarlo ancorche voli bs. | 
Furioſoper V Alto a piene » 
Purche toſto ove dee giri il governo. 
Ed un ſolo architetto erger talora 

Suol con Timpane e Taglie immenſi peſi. 

Or come il ſonno per le membra irrighi 
La ſicura quiete, e della mente 
Scioglia og affanno, io con ſoavi carmi 
Pin che con molti, di narrarti intendo : 

Qual pin grato è de' cigni il canto umile, 

Del gridar che le grue fan tra le nubi 

Se i gran campi delP aria Auſtro conturba: 

Tu con acuto orecchio e con ſagace 

Mente m aſcolta, acciocchè poi non neghi 
Tutto quel ch io ti dico, e non diſprezzi 

Con Animo oſtinato e repugnante 

Le mie vere ragion, pria che intenda. 

Pria, fi genera il Sonno allor che? Alma 
Per le membra è diſtratta, e fuori in parte 
Cacciata eſala, e in parte anco riſpinta 
Ne penetrali ſuoi fugge e s aſconde: 
Coneioſſiachè languiſce e quaſi manca 
Il corpo allor, ma non è dubbio alcuno 
Che delP Anima umana opra non fiano 
Tutti i ſenſi delP Com. Dunque ſe il Sonno 
Ce 61 tiene jmpediti z è pur meſtiero 
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Che turbata ſia l Alma e fuor diſperſa, 
Ma non tutta perd, che gelo eterno 


Dell Alma alcuna parte entro alle membra 
Non rimaneſſe in quella guiſa appunto, 
Che ſotto a molta cenere ſepolto 

© aſtonde il foco : Onde repente il ſenſo 


Tal poſſa in noi rinovellarſi, quale 
Pur da ſepolto ardor ſorge la ſiamma. 


Ma di tal novita quai le cagioni 
Siano, e quai coſe ne conturbin ? Alma 
E faccian tutto illanguidire il corpo, 


Brevemente dird. Tu non volere 


CI io ſparga intanto ogni mio detto al vento · 


Primieramente eſſendo il corpo noſtro 
Dall aure aeree d' ogn' intorno einto; 


D' uopo è che ſia quanto alle parti eſterne 


Dagli ſteſſi lor colpi urtato e peſto. 
E per queſta cagion tutte le coſe 
Son coperte da Callo e da Corteccia 
O da Quojo o da Setole o da Velli 


O da Spine o da Guſcio o da Conchiglie 


O peli o Piume o Lana o Penne o Squame. 


E nell interne ancor ſedi penetra 
Laer medeſmo, e le percote e sferza 
Mentre da noi ſi attragge e ſi reſpira: 
Ond' eſſendo le membta in varie guiſe 
5 | Quinci 
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Ouinci e quindi apitate, ed arrivands 
Pe? fori occulti le percoſſe a primi 
Elementi del corpo; a po a po 
Naſce a noi per lo tutto e per le parti 

Una quaſi del ſenſo alta fuina: 

poichè turbanſi 'n guiſa i moti e i ſiti 
De principj del Anima e del Corpo ; 
Che di 7 nella una parte è fuor cacciata, 
Ur altra in dentro ſi ritira e cela, 
E un? altra vien' ad eſſer per le membre 
Sparſa, e diſtratta un vicendevol moto 
Non puote efercitar, poichè Natura 
I meati e le vie chiuſe le tiene: 
E quindi è pol che, variati i moti, 
Sfuma altamente e ſi dilegua il ſenſo, 
E non v eſſendo allor coſa che poſſa 


Quaſi regget le membra; il corpo langue, 


Caggion le braccia e le palpebre, e toſto 

Ambe s' inchinan le ginocchia a terra. 

E dal paſto oltre a cid creato il Sonno, 

Perche quel che fa P aria agevolmente, 

Fanno anche i cibi allor che per le vent 

Vengon diſtribuiti, e più d' ogn” altro 
E profondo il ſopor che ſazj e ſtanchi 


V aſſal: poichè in tal cafo una gran maſſa 


D' Atornf fi rimeſcola agitata 
Da ſoverchla fatica, e ſimilmente 


1 L' Anima 
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L Anima fi ritira e fi naſonde 

In pin cupi receſſi, e fuor cacciata - 
Eſala in maggior copia, e fra ſe ſteſſa 

Pi ſparſa in ſomma e pin diſtratta e dentro: 

Onde il più delle volte in ſogno appare 
O coſa cui per obbligo s attende, 

O che gran tempo eſercitoſſi innanzi; 
O che molto ci appaga: AIP Avvocato 
Sembra di litigare, e pe Clienti 
Citar leggi e ſtatuti: 11 Capitano 
Co Nemici S azzuffa, e ſanguinoſe 
Battaglie indice : I naviganti fanno 
Guerra co? venti e con le ſirti: Ed io 
Cerc' ognor di ſpiar gli alti ſegreti 

Di Natura, e ſpiati, acconciamente 
Nella patria favella ef) porgli n carte: 
Tal quaſi ſempre ogw' altro ſtudio ed arte 
Suol dormendo occupar gli animi umani. 
E chiunque pin giorni intento e fiſſo 
Stette a mirar per ordine una feſta, 
Veggiam che ſpeſſo ancorche i ſenſi eſterni 
Lungi ne ſian, pur nell interno aperte 
Sono altre ſtrade onde venirg]\ in mente 
Poſſon gb iſteſſi ſimolacri : E quindi 
Avvien che lungo tempo avanti a gli occhj - 
Gli ſtanno in guiſa, ch eziandio vegliando 
Pargl veder chi halli e ſalti e-mova; ., 


— 


E 
E 
—— Re. _ 

— DE  —_— | 


LI EXO QUuaRTo, 233 

Le piegheyoli membra acconciamente, 

E ſentir delle Cetre ĩ dolci carmi 

E de' nervi loquaci il ſuon concorde, 

E mirare il medeſimo conſeſio, 

E di varie pitture e d' oro e d' oſtro 
Splender la ſcena ed il Teatro intorno: 
Tanto il voler tanto lo ſtudio importa, 
Ed a quali eſercizj aſſuefatti 
Non pur gli uomini ſian ma tutti i Bruti. 
Concioſliache ſovente ancorche dorma 

Il feroce deſtrier ſteſo fra Þ erbe, 

Quaſi a nobil vittoria avido aſpiri; 
Sbuffa zappa nitriſce anela e ſudaa, 
E per vincer pugnando opra ogni forza: 

E ſpeſſo immerſi in placida quiete 

Corrono i Bracchi all improviſo, e tutto 
Empion di grida e di latrati, il Cielo, 

E qual fe P orme di nemiche Fiere 

Si vedeſſero innanzi; aure frequenti 
Spirano, e ſpeſſo ancor poi che ſon deſti, 
Seguon de' Cervi i ſimolacri vani, 

Quaſi dati alla fuga infin che, ſcoſſo 
Ogn' inganno primier, tornino in loro. 
Ma le razze ſollecite de? Cani | 
Delle mandre cuſtodi e degli Alberghi, 
Quaſi abbian viſto di rapace Lupo 

L ocliata preſenza o di notturno 
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Ladro a ſembiante ſconoſciuto, ſheſſd 

S' affrettan di cacciar dagli occhj ĩ levi 

Lor ſonni incerti, e di rizzarſi in piede: 

E quanto ſon di pin ſcabroſi e rozzi 
Atomi inteſti; tanto pid commoſſi 

D uopo è che ſiano e tormentati in ſogno. 

Quindi la plebe de? minuti Augelli 

Suol repente fuggirſi e paurofa 

Turbar con F ali a Ciel notturno i Boſthi 

Sagri a ruſtici Dei, qualor ſepolta 

In piacevole ſonno a tergo avere 

Le par di ſmergo audace il roſtro ingordo. 4 

Ma che fan poi negP improviſi e grandi 

Moti gli animi umani? Eſſi per certo 

Fan ſovente gran coſe: Eſpugnan regi, 

Son preſi, attaccan guerra, alzan gridando 

Le voci al Ciel, quaſi nemico acciajo 

Vivi gli ſcanni: Altri-combatte, e ſparge 

Di pianto il ſuol, di gemiti e ſoſpiri 

[UV aria, e quaſi Pantera o fier Leone 

Digiun lo sbrani; empie di ſtrida il tutto: 

Altr' in ſogno favella e ne rivela 
Talor coſe importanti, e porge ſpeſſo 

Degli occulti misfatti indicio aperto: 

Molti da breve ſonno a ſonno eterno 

Fan paſſaggio crudel : Molti aſſaliti 

Da ſpavento terribile improviſo, 
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Qual ſe d alta montagna in cupa valle 
Foſſer precipitati ; oppreſſi 'n guifa 
Reſtan, che quaſi mentecatti e ſcemi 
Deſti a gran pena pe i diſturbo interno 
Delle membra agitate, in ſe ritornano: 
Siede poi P aſſetato appreſſo un fiume 
O preſſo un fonte o preſſd un rivo, e tutto 
Loccupa quaſi con le fauci ingorde : 
E ſpeſſd anco i Bambin dal ſonno avvinti 
Penſan d' alzarſi i panni o ſovra un lago 
O ſovra un corto doglio, e di deporvi 
Il ſoverchio liquor di tutto il corpo : 
Mlentre intanto d' Olanda i preziofi 
Lini vanno irrigando, e le ſuperbe 
Coltre teſſute in Babilonia o Menfi. 
In oltre quei che delP etade al primo 
Bollor ſon giunti, e che maturo il Seme 
Anno omai per le membra; effigie e ſpettri 
Veggono intorno di color gentili 
E di volto leggiadri: indi eccitarſi 
Sentono i hoghi di ſoverchio ſeme 
Gonfj, e quaſi che allor congiunti in uno 
Abbian tutti i lor voti; un largo fiume 
Spargon ſovente, ond' & men puro il letto. 
Dunque il ſeme ch io diſſi, entro alle membra 
S eccita allor che per I adulta etade 
Comincia il corpo a divenir robuſto : 
1 ; 
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Che varj effetti an varie cauſe, e quindi 

Sol dell Uomo il vigor provoca e move 

Nel Uom F umano ſeme, il quale uſcendo 

Fuor de luoghi natij; da tutto il corpo 

Si parte, e per le membra e per gli articoli 

Cade in certe di nervi inteſte ſedi 

A lui convenienti, e toſto irrita 

Le parti genitali: Eſſe irritate 

Gonfian per troppo ſeme, e quindi naſte 

Il defio di vibrarlo ove commandda 

La sfrenata libid ine: E la mente 

Brama quel corpo onde ferilla Amore. 

Cosi dunque ciaſcun che ſaettato 

Sia dallo ſtral di Venere, o per Donna 

Che dagli occhi leggiadri incendio ſpiri, 

O per vago Fanciul cui la yezzofa 

Femminil guancia ancor piuma non vel ; 

Quaſra fermo berſaglio, il penſier volge 

Toſto onde uſcio Vaſpra ſua piaga, e brama 

Dunirſi a chi P offeſe, e di lanciare 

Lumor tratto dal corpo entro quel corpo, 

Perchè il molto deſio piacer gli annunzia. 

Queſt” e Venere in noi: Quindi fu tratto 

D'Amore il nome, indi ſtillaro in prima 

Le Veneree dolcezze, indi le fredde 

Cure i petti ingombrar : Poiche ſe Jungt 

E P oggetto che ꝰ ama; almen preſente 
4 | | Ne 
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Ne ſta Feffgie, e deſiato nome 5 
Sempre alf orecchie ſi raggira intorno. 

Ma fuggir ne convien P eſca d' Amore 
E I immagini ſue, volgendo altrove 
La mente, e del ſoverchio umor del corpo 
Sgravarne ovunque n' conceſſo, e mai 
Fiſſa non ritener d' un ſolo oggetto 
Nel cor la brama, e per noi ſteſſi intanto 
Nutrir cure mordaci e certo duolo: 
Concioſſiachè la piaga ognor pin viva 
Diventa e co'l nutrirla infiſtoliſce: 

TCreſce il furor di giorno in giorno, e ſempre 
La miſeria del cor faſſi pid grave; 

Se tu con dardi novi i primi dardi 

Prontamente a cacciar non t' apparecchj 

Come d' aſſe ſi trae chiodo con chiodo, 

E con vagante affetto or quello or queſto 

Dolce frutto di Venere cogliendo; - 

Le freſche piaghe non riſani, e volgi 

DelP Alma afflitta in altra parte i moti. 

Ne da i frutti d' Amor chi ſchiva Amore 
Mena lungi la vita, anzi ne prende 
Sena travaglio alcun tutti i content]. 
Concioſſiache piu certo e piu ſincero 
Quinci tragge il piacer chi mai non poſe 
Il cauto pie ſulP amoroſa pania, 

O toſto almen ſenza inviſchiarſi ? ale 
3 | | Ne 
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EE Di qui parte frulr-glicochjo Te maps ' 


Ne'l ritrafſe e fuggio : Chè gli oftinati 
Miſeri amanti i quai nel tempo ſteſſo 

De godimenti lor van fluttuando 
In un mar d incertetze, e ſtanno in forſe 


Debbano in prima ; Il deſato corpo 
Premon sl ftretto, che dolore acerbo 
Gli danno, e ſpeſſo nelf — 
Laſcian de' propr) denti impreſſi 1. Eni 
Ove ſuggow i baci avidamente: :e 
Perche impuro il diletto, econ occultt 
Stimoli pungentiſſimi g incita 
Ad oltraggiar, che ch egli ſia, quel deb 
Che d' un tanto furor i germi. 
Ma Venere ogni pena infra gh Amori 
Mlitiga dolcemente, e dolcemente 
Frena iᷣ morſi e Toffeſe il piacer miſto 
Poichè ſperan che un giorno anco ammorzati 
Poſſa I incendio lor dal corpo ſteſſo; | 
Onde il cieco deſio ſorſe e la yampa : 
Il che nega alf incontro apertamente 
Natura, anziche queſta & quella ſolaa 
Coſa di cui quanto pin Þ Uom poſſiede, 
Tanto arde pin di crudel brama il petto: 
Poiche *t cibo e Tumor dentro alle membra 
Si piglia, e perch ei pgote alcune parti 
Certe occupar; quindi ꝭ meſtier che reſti ; 
+ Da 
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Dal mangjare e dal ber ſaio il deſio: 
Ma del volto leggiadro e del ſoave 
Color deff Uomo altro non gode il cpo, 
Fuorchè le tenui immagini volanti 

Che porta il vento Cinfelice ſpeme. 
E qual dormendo un aſſetato Infermo 
Cerca di liquor fredda o fonte o rio 
Che il, grave incendio delle membra eſtingua ; 
Ma cerca indarno, e de gelati umori 
Fuorche le vane effigie altra non trova 
Edi ſete in bevendo arde nelP on 
Tal con fallaci ſunolacri e-ſpettri. 
Venere infra gli amor beffa gli amanti 
Che mai di vagheggiar amato aſpetto 
Saziar non ponno ĩ deſioſi lumi 
Ne detrar con le mani alcuna parte, 
Mentre per tutto il car po errano incerti. 
In ſomma, allor che vigoroſe e forti 
An gia le membra, e dell' etade il fiore 
Godana : allor che preſagiſce il corpoa 
Gaudj non piu ſentiti, e che la ſteſla 
Venere attende a ſeminare i campi. 

Delle Giovani donne; avidamente 
Congiungon petto a petto e bocca a bocca, 
E mordendoſi l volta anſano indarno: 
Poiche quindi limar nulla non ponno, 

Ne ad con. wa ** il corpo, 


Come 


Per urid — — 
Al fin poi che Fender ne i very an, 
Fuor ſer? uſeio ; la violenta brama''\ © 5 
A qualche pauſa: Indi la rabbia ſteſſa 
Riede e' furor; meutre toccar — 
Cercan Pamato cor po, e mai non e 
Arte alcuna trovar che gli riſtorii 
Dal mal che gli ange e lor tormenta il core: 
Tal per cieca ferita incerti errands © > 
Tabidi fanſi a pocoa poche maricans. ” 
Aggiungi che il vigor ſcema e la forza, © 
Che angoſce e ĩ travagli ognor n affliggono 
Che ſotto al cenno altrui P età ſi 3 _ * 
La roba intanto ſi diſperde e fonde, 
Danſi le ſicurtà, langue ogn uffio, 1 5 . 
E la gloria e la fama egre vacillano, *' 
Splende G unguenti Icrin, rideno! in piede 
Sicionj coturmi, ornan le dita 
Groſſi Smeraldi in fino Oro legati, 
E di Serico manto adorno il corpo 
Giornalmente rifulge, e le We $58 
Da paterni ſudor bene acquiftate 
Divengon faſce di Ghirlande e Mitre, 
E talvolta in laſcivi abiti molli | 


Cangi- 
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Cangiarſi e in veſti Melitenſi e ee, 
E quel che al veſtir nobile ed al vitto 
Servir dovrebbe; e diſſipato in giochi 
In Muſiche in Conviti in Gioſtre in Danze 
In Profumi in Corone in Roſe in Fiori: 
Ma tutto in van, poichè di mezzo al fonte 
Dolce d' Amore, un non fo che d' amaro 
Sorge, che fin tra' fiori ange gli Amanti: 
O perche dagli ſtimoli trafitto 
Della propria coſcienza in ſe ritorna 
LU Animo, e di menar forſe {i duole 
La Vita all' ozio ed alle piume in preda, 
E tra ſozzi bordelli indegnamente 
Perire in ſen d' una Bagaſcia infame; 
O perch El avrà detto una parola 
D' obliquo ſenſo, che nel core infiſſa 

Qual foco ſotto cenere S avviva, 
O perche troppo cupidi e vaganti 

Gli occhj e troppo gli volge al ſuo Rivale 
E con lui troppo parla e troppo ride. 

E di mali si gravi Amore abbonda 
Allorche favorevole e propizio | 
Si moſtra altrui quanto moſtrar fi puote : 
Ma quando egli all' incontro incrudeliſce 
Verſo i mendici ſuoi miſeri ſervi; 
N'a tanti e tanti, che co gli occhj ſteſli 
puoi vederne infiniti : Onde aſſai meglio 
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2422 LI EXO QUAR TOO 
Ti fia lo ſtar ben vigilante e deſto 
Com? io giz t inſegnai, pria che la dolce 

Eſca tꝰ alletti in eui naſcoſto e 8 | 

Poſciachè lo ſchivar d' eſſet i 
A cader nella rete è molto meno 00 
Malagevole a far, che preſd — "yy 2 ling 
E romper di Cupido i forti nodi. 900 nt 
O pure avvinto ed irritato ancora 
Scior ti potrai, ſe tu medeſmo a te 
Non ſei d' impedimento, e non diſſimoſkk 
Tutti i vizy dell Animo e del Corp 

Di Colei che tu ami e che deſideri: 
Poiche il più delle volte i folli Amanti 
Cid fanno, e ſpeſſd attribuiſcon loro 
Falſe prerogative, e quindi accadle 
Che molte ancorche brutte, in varie guiſe 

Piacciono es anno in fomm? onore e pregio: 
Olivaſtra è la Nera: inculta ad arte 
La Sciatta e ſporca: Pallade ſomiglia 
Chi gli occhj à tinti di color celeſte: 
Forte e gagliarda è le Nervoſa e dura: 
Piccioletta la Nana e delle Grazie 
O ſorella o compagna e tutta ſale. 
Quella che immane è di ſtatura; altrut 
Terrore inſieme e meraviglia apporta 
Piena d' onor di maeſtà nel volto: 
E balba e quaſi favellar non puote, 
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Fra ſe ſteſſa horbotta, è muta affattoꝰ?ꝰ 
Un' ingenuo pudor fa che non parli: 
E ardente odioſa e linguacciuta a:? 
Fia lampa fiammeggiante: E tiſicuzza 
E co denti tien P Anima ? vien detta 
Gracile e gentilina : E morta omai 
Di toſſe? Cagionevole s appella : 
F paffuta popputa e naticuta? 
Sembra' Cerere ſteſſa amica a Baceo: 
Sime 2 le nari? e Satira o ſilena: 
Groſſe A le labbra ſue ? bocca e da baci. 
Ma lungo fia $'io ti racconto il refto. 
Ma pur ſia quanto vuoi bella di faccia, 
Paja a Venere ſteſſa in ogni membro 
Di leggiadria di venuſtà ſimile; 
Ben delt altre ne ſon, ben ſenza queſta 
Vivemmo innanzi, ben {i fa che tutte 
Fan le coſe medeſime che fanno | 
Quelle che ſon deformi : Ed Ella in oltre 
Di biacca intride e di cinabro il volto : 
Folle e con tetri odor ſe ſteſſa ammorba 
Si Che fin dalle ſerve avuta a ſchifo, 
E fuggita odiata e moſtra a dito. 
Ma di ſerti e di fior Þ eſcluſo Amante 
Speſſo piangendo orna la fredda ſoglia, 
E di ſoavi unguenti unge P impoſte 
Miſero, e baci al ſuperb? uſcio affige: 
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Che poi ſe dentro al limitare il piede 
Ferma ; un' aura che lieve lo percota, 
VU offende sb che diritrarlo oma: 
Cerca oneſte cagioni: Un punto ſolo 
| Raſtiuga il pianto di molt' anni, e freno 
Pone à lamenti, anzi ſe ſteſſo accuſa 
Di ſolenne pazzia, chiaro veggendo 
D' aver pin ad una Femmina conceſſo, 
Che a mortal coſa attribuir non lice. 
Ne cid punto è naſcoſto alle moderne ; 
Veneri noſtre, ond* ogn” induſtria og? arte 3 
Uſan per oecultar cid che in ſegreto 
Fanno allorche tener gran tempo avvinti 
Fra legami d' Amor braman gli Amanti: 
Ma tutto in van, che ſe mirar non puoſſi 
Co gli occhj della teſta; almen con quelli 
DelP animo fi mira e ſi contempla: 3 
E ſe bella è di mente, e ſe ti porta ; 
Vicendevole amor; non vieteratti _ 
Punto il dar venia alle miſerie umane. 
Ne per infinto amor ſempre ſoſpira 
La Donna allor, che nelle braccia accoglie 
DelP Uomo il corpo e lo ſi ſtringe al ſeno, 
E. co ſucchiati labbri umetta i baci : | 
Concioſſiachè di core il fa ſovente 
Cercando il commun gaudio, es. affatica 
Di Fonger toſto all amoroſa - 7 8 
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Ne per altra cagione a maſchj loro 7 
Sottopor fi potrian gli augelli e i greggi 

E gli armenti e le fere e le cavalle, 

Se non perch” ardon di luſſuria e tutte 
Di focoſo deſio pregne e di ſeme 

Van liete incontro al genital diletto 

De laſcivi mariti, ed a vicenda 

Il maneggiano ancb' eſſe. Or tu non vedi 
Forſe come Color che ſpeſſo avvinti 

Furon da vicendevole piacere, 

Nella ſteſſa prigione e fra gli ſteſſi 

Lacci ſian tormentati? Anzi ſovente 

Per le pubbliche vie ſogliono i Cani 
Tentar di ſepararſi ed ogni sforzo 
Mettere in ciò, mentre legati intanto 
Stan con nodi Venerei: il che per certo 
Far non potrian, ſe di ſcambievol guſto 
Non gioiſſero in prima; Onde ingannati 
Foſſero e ſtrettamente inſieme aggiunti. 
Dunque voglia o non voglia, il gaudio loro 
E commun ſenza dubbio e vicendevole. 

E ſe per avventura il viril ſeme 

Fia nel carnal congiungimento attratto 

E con ſubita forza a ſe rapito 

Dal ſeme femminil; dal patrio ſeme 
Naſcono i figli Aller ſimili al Padre, 

Dal materno alla Madre: E ſe talvolta 
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Vedeſi alcun che d ambidue efipie 8 
Egualmente ritenga, e in un confonda | 
De*,Genitori i volti; ei dal paterno 
Corpo è creſtiuto e del materno fangue » * 
Mlentre eccitati per le membra iſemi | 
Da ſcambievole ardor, furo in tal guiſe | 
Sbattuti inſieme e rimenati e mĩſti; 
Che ne queſti nè quel vinto o vindelte 1 
Dir ſi poteo nel amoroſo incontro 
Poſſonꝰ anC alle volte a gli Avi loro 
Naſcer ſimili i figli, e de* Proavi 
Rinovar le ſembianze, e cid ſuccede 
Perche ſpeſſo miſchiati in molti modi 
Celano i Genitor molti principj | 
Nel proprio corpo, che di mano in mano 
Dalla ſtirpe diſceſi; i Padri a Padri 
Danno, e quindi è che Venere produce 
Con diverſa fortuna aſpetti var), . 
E de? noſtri Antenati i volti imita 
I mot 1 geſti le parole. e il pelo: 
Poſciachè nulla meno è certo il ſeme 
Onde naſcon' in noi si fatte coſe, 
Di quello onde {i crean le faccie i corpi 
E / altre umane membra : ed è prodotto 
Dal patrio ſangue delle Donne il ſeſſo, 
E Uom formato e de] materno corpo: 
| Perche 


perchè d' entrambi i Semi in un commiſti 
Coſta ogni parto: E. qual de' Genitori 
E pid ſimile al Figlio; ei nel ſuo cor po 
A maggior parte o ſia Femmina o Maſchio. 
Ne puon gli Dei la genital ſemenza 
Diſturbare ad alcun, sl ch et non veggia 
Scherzar vezzoſamcnte a ſe d' intorno 
I figli, e il dolce nome oda di Padre, 
E fra ſterili ampleſſi ed infecondi 
[eta conſumi : al che fede preſtando 
Molti di molto ſangue afflitti e meſti 
Coſpergon I Are, e prezioſi incenſi 
V' ardono, e d'Oro e d' Oſtro ornan gli Altari; 
Accid gravide poi di largo ſeme 
| Rendan le Mogli: Ma de Numi indarno 
Affatican P orecchie, e dell' occulto 
Fato i vani decreti indarno ſtancano: 
Concioſſiachè infeconde o il troppo craſſo 
Seme le rende, o il troppo tenue e liquido: 
Queſto perchè non puote a? genitali 
Vasi attaccarſi, onde vibrato appena 
Si diſſolve in più parti e fuor ſe n eſce: 
Quello o perchè lanciandoſi non vola 
Tanto lungi che baſti, o perche 1 luoghi 
Debiti non penetra, o penetrati 
Che gli à; non cosi bene in un fi meſce 
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248 LIERXO Q 
Col ſeme femminil i chd molto varie 
Son P armonie di Venere, e da queſti 
Pin che da quei di molte Donne il ſens 
Divien grave e fecondo: E molte furo 
Sterili innanzi a pid mariti, e poſcia 
Non per tanto trovar chi di bramato 
Parto arricchille e di ſoavi figli. 

E chi pria varie Mogli ebbe —_— | 
Speſlo ur? altra ne preſe onde poteo 

Munir di figli la vecchiezza inferma: 

Tanto acciocchè ſi meſcia il ſeme al ſeme 
Generativamente, e che & adatti - - 

Il tenue al craſſo e il craſſo al tenue; importa 
A qua Uom fia la Femmina congiunta 

Nel diletto Venereo, e molto ancora 

M onta di che bevanda e di che cibo 

L un' e altro ſi nutra e ſi conſervi::· 
Poiche per altre coſe entro alle membra 
Si coagula il ſeme, ed alt incontro 

Per altre anco ? attenua e divien marcio: 

E non poco oltre a cid P arte rileva 
Onde il blando piacer che ne da vita 
Preſo è da noi : Chè delle Fere in guifa 

E degli altri quadrupedi animali 
Stimar fi dee che molto pin ſienꝰ' atte 

Le Donne a concepir, poiche in tal nods 
Stando 


LI EXO QuAR To. 08 
Stando i jombi elevati el petto Manag 7 


Ponno i debiti vaſi il viribſeme - ik Tao? 


Ricever molto meglio, e non A @ vopo 
Di movimenti effemminati e molli: 
 Anzia ſe ſteſſa il concepir contraſtaa 
La Donna allor che del Conſorte a gara 
[1 diletto carnal lieta accompagna 

Co'l moto delle natiche, e bramoſa 

E d' indugio e di requie impaziente 

Con tutto il petto diſoſſato ondeggia: 
Poiche il vomere allor dal cammin dritto 
Del ſolco genital caccia, e rimove 

Da' luoght a lui proporzionati il ſeme: ; 

E per queſta cagion le Meretrici 
Coſtuman d' agitarſi acciocch' inſieme 
Schifin lo ſpeſſo ingravidare e dieno 


Magior guſto a lor Drudi, il che non ſembra 


Che d' uopo ſia per le Conſorti noſtre. 

Ne creder mai che per divin volere 

O per le frecce di Cupido amata 

Sia talvolta una Femmina deforme: 
Concioſſiachè talor la Donna ſteſſa 

Coꝰ 1 coſtumi piace voli e co modi 

Avvenenti e leggiadri e con lo ſchietto | 
Culto del proprio corpo opra che ? Uomo 

S avvezzi agevolmenne a viver ſeco. 
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Nel reſto il converſar genera amore: 
Che ſia pur quanto vuoi leve :colpo Y 
Cid che ſpeſſo è percoſſo, in lungo 3 
Pur cede e cade. Or tu non vedi adunque 
Che findelP acque le minute ſtille 
Con P aſſiduo grondar forano i Saſſi? 


Fine del Libro Quarto. | 


Di Trro Luck RZ TO CARO 


Della Natura delle Coſe 
LIE RO Qui ro- | 


H I mi dara la voce e le parole 
Convenienti a sl nobil Soggetto ? ? 
N P ali al verſo impennerammi in guiſa 
Cb ei giunga al merto di Colui che tali 
premj acquiſtati col ſuo raro ingegno 

Pria ne laſcid ſol per bearne appieno ? 
Neſſun cred'io, che di caduco e frale 
Corpo formato ſia: Poiche ſe pure 

Dir debb io cid ch io ſento, e che del Vero 
La veneranda maeſtà richiede; 

Fu Dio, Dio fu per certo, inclito Memmo, 
Quel che primo inſegnò del viver noſtro 
La regola infallibile e la dritta 

Norma che Sapienza or chiama il Mo ndo, 

E che fuor di si torbide procelle 

E di notte sl cieca, in $} tranquillo 

Stato Pumana vita ed in si chiara 

Luce ripoſe. E che ciò ſia; confronta 
Con le ſue le divine invenzioni 

Che a ꝓrò dell' Uman germe anticamente 
Fur dagh altri trovate, e ſenza dubbio 
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Chiaro vedrai, che ſe dal alma Cerere; 
Come Fama ragiona, il gran le blade 
Date ne furo, e ſe dal uve eſpreſſe 
Bacco il dolce liquore; obbligo in vero 
Tener gli ſe ne dee: ma pur la vita 
Senza pan ſenza vin nel modo ſteſſo 
Conſervar ſi potea, che molti popoli , _ 
Fan (ſe il grido & yerace) anche al preſente : 
Ma gia non fi potea lieti e feli e 
Viver mai ſenza un cor candido e ſchietto: : 
Onde tanto più merta eſſer chiamato 
Dio chi pria della Vita i non fallac i 
Piacer trovd, che per lo Mondo ſhark 
Soavemente ancor gli Animi allettano. 
E ſe d' Ercole i fatti eſſer piũ illuſtri 

Tu credeſſi de? ſuoĩ; molto pint lungi _ 
| Dal vero ancor traſcorrereſti o Memmo: 'Y 
Poiche qual nocumento or ne potrebbe 
Apportar quel orribile Cignale 
Gia per le piaghe altrui dell Erimanta 
Si noto abitator ? Quale il Nemeo _ 
Spaventoſo Leon? Quale il Cretenſe 
Tauro o Idra di Lerna orrida peſte 
Di cento ſerpi velenoſi armata ? _ 
O qual giammai la triplicata forza 
Del Tergemino Moſtro ? O quale in ſomma 
Di Diomede i deſtrier che per: le nari 

"nl 
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Spiravan foco alle Roni terre 
Ed alf Iſmaro i intorno? O per adunche 
Lor ugna i già tremendi Arcadi augelli 


Di Stinfalo abitanti? O il ſempre deſto 3 . 


Angue di forza e di ſtatura immane 

11 qual con ceffo irato e bieco ſguardo 
Negli Orti dell Eſperidi Donzelle 

Fu cuſtode de Pomi aurei lucenti 

Al tronco ſteſſo avviticchiato intorno ? 
d a chi nocerebbe il Mar vicino 

AIP Atlantico Lido ed il ſevero 
Pelago immenſo ove de' noſtri alcuno 
Non giunſe, e tanto il Barbaro d' ardire 


Don a, che girvi oſaſſe? Ogn' altro Moſtro 


Simile a i già narrati a morte ſpinto 
Dal forte invitto e glorioſo Alcide, 
Benchè morto non foſſe; e di che danno 
Vivo al fin ne ſaria? di nallo al certo, 
Se dritto è il mio giudizio : In cos fatta 
Guiſa di belve ancor pregna è la Terra 
E di gelido orror colma e di tema 
Per le ſelve profonde e pe? gran monti : 
Luoghi che lo ſchivargli è in poter noſtro. 
Ma ſe P Alma non è purgata e monda 
Dalle fallaci opinion del Volgo 
Venti contrarj alla tranquilla vita; 
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Ne s appreſtan perigli ? E quai pungent} | 
Cure ſtracciano il petto a chi non frena 
Gli sfrenati appetiti? E quante e _” 
Ne tormentano il cor yane paure 
Che ſorgon quindi? E quali ſtragi eden 
Generan la Superbia e P Arroganaa 
L Odio la Fraude la Sozzura il Luſſo 
Ia Gola il Sonnoe P Ozioſe piume? 
„ eee, e 
JTali e tante ſciagure, e via cacciolle 
Lungi da? noſtri petti, e non eon — 
Ma pur col ſenno: Un si grand Uomo ach 
Convenevol non ſia che tra celeſt i:: 
Numi S aſcriva e che per Dio s adori ? 
Maſſime avendo de medeſmi Pei 
Scritto divinamente e delle coſe 
Tutta ſvelata a not Pocculta bn | 
Di cui mentr io le ſacre orme calcando 
Seguo lo ſtile incominciato, e moſtro 
Nelle parole mie, con quai legami - 
D' Amicizia e d' Amor tutte le coſe 
Create ſian dalla Natura, e quanto 
Star ne debbian' avvinte, e come indarno 
Procuran di ſchivar del Tempo ade 
I decreti immutabili-ed eterni, 
Qual dell' Animo uman net ee 
_ Gila ſi provd che di natia ſoſtanza * - 


Creata 
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Creata & la Natura, e che non puote 
Eternamente conſervarſi intatta, 2 
Ma che ſpeſſo ingannar ſoglion gli ſpettri 
Le menti di chi dorme, allor che pare | 
Veder chi Morte in cenere converſe z 
Nel reſto il preſo Metodo mi tira 
A dovert” inſegnar che di mortale 
Corpo è il Mondo e nativo, ed in quai 1 
II concorſo degli atomi fondaſſe 
La Terra il Cielo il Mar le Stelle il Sole 
E il globo della Luna, e quai Viventi 
Naſcan dal grembo dell antica Madre, 
E quali anc' all' incontro in alcun tempo 
Naſcer giammaiĩ non ponno, e come gli Uomini 
Variando favella, incominciaſſero 
[un Faltro inſieme a converſar per mezeo 
' De nomi delle coſe, e com? entraſſe 
Il timor degli Dei ne petti noſtri, 
Che ſol quaggin quaſi beate e ſante 
Cuſtodiice le Selve i Laghi i Templi 
Sacri a Numi immortali e P Are e gr Idoli. 
Del Sole in oltre e della Luna il corſo 
Dirotti onde proceda, e con qual forza 
Natura 1 moti lor tempri e governi, 
Accid tu forſe non credeſſi, o Memmo, 
Che tai coſe per ſe libere e ſciolte 
Vadano ognor per 10 gran vano errando 
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256 LIIRO QuinTo. 
Spontaneamente infra la Terra e il Cielo 
Per dar vita alle Piante al Grano all Erbe 
A gli Uomini alle Fere, e non penſaſſi 
Che nulla mai ne fi raggiri intorno 
Per opra degli Dei: Poiche.quantunque 
Gia ſappia alcun, che imperturbabil ſempre 
E tranquilla e ſicura i ſanti Numi 
Menan P etade in Ciel; ſe nondimeno 
Meraviglia e ſtupor P animo intanto 
S ingombra onde cid ſia che poſſan tutte 
Generarſi le coſe e ſpecialmente 
Quelle che ſopra il capo altri vagheggia 
Ne gran campi dell Etra; ei nell antiche 
Religion cade di novo, e piglia 
Per ſe ſteſſo a ſe ſteſſo aſpri Tiranni 
Che il Miſer crede onnipotenti: Ignaro 
Di cid che puote e che non puote al Mondo 
Produrſi, e come finalmente il Tutto 
A poter limitato e termin certo. 
Nel reſto, accid ch' io non ti tenga a bada 
Pin fra tante promeſſe; Or via contempla 
Primierameute il Mar la Terra e il Cielo: 
La loro eſſenza triplicata 1 loro 
Tre corpi, o Memmo, tre si varie forme 
Tre si fatte teſture un giorno ſolo 
Diſſolvera, ne ſe mil anni e mille 
Si reſſe eterna; durera, ma tutta 


LI SRO QU N ro. 
La gran mackina eccelſa al fin c: cadrd. 

E ſo ben io quanto impenſata e nova 
Coſa e ſtupenda è per eee 
La futura del Mondo alta ruin, 

E quanto il cid provar con  argumenti | 
Sia difficile impreſa : Appunto come 


Succede allor che inuſitate e ſtrane | 5 


Coſe apporti alf orecchie, che negato 
T” e non per tanto il ſottoporle al ſenſo 
Degli occhj e delle mani, onde munita 

& apre il yarco la fede e pud ſicure 
Del cor guidarle e della mente al tempio. 
Ma io pur la dird : forſe a mieidetti 
Per ſe medeſmo intera fede il fatto 
2 preſtar: forſe yedrai _ 

LU ampia Terra agitata orribilmente _ 
Squaſſars in breve, e diſſiparſi il Tutto: 5 
Il che lungi da nol yolga Fortuna, 

E piuttoſto il mio dir, che il fatto ſteſſo 
V induca a confeſſar che debbe al fine 

' Dagli urti delt eta percoſſo e vinto 

Con orrendo fragor cadere il Mondo. 

Del che pria ch io gli oracoli futuri 
prenda a ſyelat molto pit anti e certi 
Di quei ch? è fama che dal ſacro Lauro _ 
Di Febo e dalle Pitie ampie Cortine 
Uſciſſer gia 3 ſe no 'I ricuſi, io voęllo 
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458 Fi 110 Srv = 
Porgerti i brevi « ma perd fapet ee 6. 
Dem dn ago f6ttb, Led he tos 
Dalki Religion tenuto a Fend, io.) 
A creder non ti dia che i Citts Rn a 
La Luna it Ste il terren Globo e tüttegn 
L auree Stelle vagatits « e gli Aſtri immobill 
Abbian corps ĩmmortal fanto e divino: 
E che giuſto perb ſia, che colors d 
Che del Mondo attetrat le mura eccel. 
C gli argent! zör Pramanb, e tanto ( 
Oſan che fil} Apolloi tai cent! 
Smorzar Vorl, ed ofcurar notarido 
Con mortal 1 Khihta er immoxtali e Divi . 
Qual novi al Ciel nemici emp) Gigant! 
Del temerar io ardit paghiiio il fo. 
Ma vadan] pur si fatte coſe 1 in bands 
Dalla divina Maeſta sl lungi, . 
E ſi ſtimin sl vili e tanto ĩndegne 5 
D' eſſere aſcritte infra gli eterni Dei ; "P - 
Che piuttoſto dagli uomini credute 
Sian di moto vital prive e di ſenſo: 
Poſciache ragionevole per certo. 
Non ſembra P aſſermar, che della mente 
La Natura e il conſiglio unir ſi poſſa 
A qualunque materia in quella ſteſſa 
Guiſa, che per lo Ciel naſcer le piante 
Non pang, 0 2 al mar r forger le nubi, 
Ne 
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Ne ſprito e vita aver ne campi i Peſci, 
Ne da legno ſpiceiar tepido fangue, 
Ne mat fucco ſtiffar da pietra alpina. 
Certo ed acconcio è per natura il luogo 
Ove creſcan le Cofe, ove abbian vita. 
Cos! dunque per ſe P Alma e la Mente 
Senza cor po giammaĩ naſcer non puote, 
Ne dal ſangue vagar lungi e da nervi : 
Poiche fe cid poteſſe; ella potrebbe 
Molto pit facilmente o nella tefta 
Vivere o nelle ſpalle o ne calcagni, 
E naſcer anche in qualſivoglia parte 
Del corpo, e finalmente abitar ſempre 
Nell Uomo ſteſſd e neff iſteſſo albergo. 
Onde, poichè prefiſſo i corpi noſtri 
An da Natura et ordinato il luogo 
Ove diſtintamente e naſca e creſca 
La natura delP Animo e delP Anima; 
Tanto men ragionevole ſtimarfſ!i 
Dee, ch ella poſſa ſeparata affatto 
Dal corpo e dalla forma d Animale 
Naſcer giammai, ne mantenerſi in vita 
O del Sol nelle famme o della Terra 
Nelle putride zolle o ne? ſublimi 
Campi delP Etra o nel profondo Abiſſo 
Del Mar. Dunque ſe d' anima e di vita 
Son prive affatto queſte Coſe; or come 
„ Goder 
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260 LII RO QuinTo. 
Goder ponno immortal ſenſo e divino? 

Ne men creder ſi dee che in alcun 3 
Del Mondo aver poſſan gli Dei le ſante 
Lor ſedi: concioſſiache la ſottile 
Forma de' Numi eterni è & remota 
Da tutti ĩ noſtri ſenſi; che la ſola 
Mente v' aggiunge co'l penſiero appera 
E perch ella ogni tatto ogni percoſſa 
Schiva delt altrui man; toccar non * 5 
Nulla che al tatto altrui ſia ſottopoſto:- 

Che chi tocco none; toccar non puote: 
Sicche d' uopo fia pur che aſſai difformi . 
Sian dalle noſtre degli Dei le ſedi 
E tenui e a' corpi lor ſimili n tutto, 
Siccome altrove io proverotti a lungo. 

Il dir poi che gli Dei per util noſtro 
Vollero il Mondo fabbricare, e ch' egli 
Com' opra commendabile e divina 
Da noi per cid dee commendarſi, e crederſi 
Eterno ed immortale, e ch empio e folle 
Quinci ſia chi preſuma o in fatti o in detti 
Dal ſuo ſeggio ſturbarlo e fin dall imo 
Scuoterlo, e volger ſottoſopra il Tutto: 

II finger, dico, queſte coſe ed altre 
Molte a lor ſomiglianti; 3 ©, 8 io non erro, 
Ur eſpreſſa pazzia : Poiche quab utile 
Ppd inai la noſtra grazia a g Immortal 


1 5 \ E Beati 
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E Beati apportar, che a mover gli abbia 
Ad oprar cog alcuna a prò degli Uomini ? 
E qual mai novita tanto allettargli 

Poteo, che dopo una si lunga quiete - 

Da lor goduta per Þ innanzi, il primo 
Stato bramaſſer di cangiare in meglio? 
Concioſſiachè piacer le coſe nuove 
Debbon ſolo a colui che dalP antiche 

A qualche danno : Ma chi viſſe innanzi 
Sempre lieto e contento, e mai ſoggetto 
A travagli non fu; come? e da cui? 
Quando? e perchè @ una tal brama acceſo 
Eſſer poteo? Forſe, mi credo, allora 

In tenebre la vita ed in triſtezza 

Giacque infin che la prima delle coſe 
Origine rifulſe: E quale avrebbe 

Dato all' Uom nocumento il mai non eſſere 
Uſcito a reſpirar Þ aure vitali? 

Poſciache ben convienſi a ognun che naſce 
Il procurar di conſervarſi *n vita 
Finche gioje e diletti inebrian ? Alma: 

Ma chi mai non guſtd del viver noſtro 

L Amor, ne fu del numero; qual danno 
Del non eſſer creato mm aver pnote ? 

In oltre onde 1 impiantate 2 Numi eterni 
Fur P Idee fur gli Eſempj ond eſſi'n pr ima 
Tolſer cid che d' oprare ebber talento ? 
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262 LIS RO QUurIl N TO. 
Potetter P energia ? come vedere 
Quanto eſſi in variando ordine e ſito 
Foſſer atti a produr; fe dalla ſteſſa 
Natura co produr, lor non ſu dato 

Vero indizio di cid? Poichè in tal guiſa 
Fur delle coſe molti ſemi in molti 
Modi percoſſi eternamente e ſpinti, 

E da? proptj lor peſi ebbero in ſorte 

Dꝰ eſſer cacciati e traſportati in varie 
Parti dell' Univerſo, ed accoxzarſi 

Fra loro in ogni guiſa, e di tentare 


JIutto cid che formar poteano, in moda 


Che per cos ammirabile additarſi 
Non dee fe in tai difpoſiture al fine 
Caddero e in tali vie, quali or baſtanti 
Sono a produr rinovellando il Tutto. 

Che ſe pur delle Coſe ignoti affutto 

Mi foſſero i principj; io non per tanto 
Ardirei raffermar ſicuramente | 

Per molte e molte cauſe e per gl iſteſſi 
Movimenti del Ciel, che 7 Univerſo | 
C' è tanto difettoſo; eſſer non puote 
Per uti! noſtro dagli Dei creato. 
E pria, quanto del Ciel copre e circonda 
La volubile forza; indi in gran parte 
Eda Monti occupato e da boſcaglie 
N 2 Nidi 
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Nidi di Fere ed Animai ſelvagei, 
E da rupi ſcoſceſe e da Paludi hy 
Vaſte ingombrato e da profondi Abiſſi 
Di Mar che largamente apre e diſgiunge 
I confin della Terra: Indi ? ardente 
Zona e la fredda a miſeri Mortali 
Tolte an quaſi due parti: Or quel che reſta 
Di ſpine e bronchi e triholi coperto 
Gia fora z ſe delP Uom non ? impediſſe 
L' induſtria a gemer per la vita avvezza 
Con gagliardo bidente e con adunco 
Aratro a fender della Terra il dorſo: 
Che ſe volgendo le feconde zolle 
Col vomere ſoſſopra, e il ſuolo arando, 
Fertil non ſi rendeſſe; il Gran le Biade 
Mai per ſe non potriano al aure molli 
Sorgere : E nondimen cerche ſoyente 
Con travaglio e fatica, allor che tutti 
Gia di fronde e di fior ꝰ ornano i campi; 
O dæ ral troppo caldi arſe del Sole 
Sono, o da pioggia repentina oppreſſe, 
O da gelida brina intempeſtiva 
Anciſe, o dal ſoſfar d' Auſtro e di Coro 
Con urto impetuoſo a terra ſparſe. 
In oltre, ed a qual fin nutre e feconda 
Natura delle Belve in Mare e in Terra 
II germe orrendo all Uman germe infeſto? 
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264 L1zxo QvinrTo. 
E perche le ſtagion varie delP Anno 
IV adducon tanti morbi ? E perche vaga 
Immatura la Morte? Arrogi a queſto, 
Che un miſero Fanciul quaſi dalP onde 
Vomitato nocchier, nudo ed infante 
Giace ſil terren duro e d' ogn ajuto 
Vitale a d' uopo, allor che à rai del giorno 
Fuor delP Alvo materno eſponlo in prima 
Con acerbo dolor Natura, e il tutto 
Di lugubri vagiti empie e di pianto:p 
Quale appunto convienſi a chi nel breve 
Corſo di noſtra vita eſſer dee ſegno 
Ad ogni ſtral delle Sventure umane. 
Ma creſcono all incontro Armenti e og 
| E Fere d' ogni ſorte, e non an d' uopo 
Di Cembali di Treſche e di Nutrice 
Che con dolce e piace vole loquela 
Senza punto ſtancarſi in varj modi 
Gli vezzeggi gli alletti e gli luſinghi, 
Ne ſecondo che vario © il tempo e il Cielo, 
Cercan veſti diverſe, e finalmente 
Non an d' armi meſtier non d' alte mura 
Con le quai ſe medeſmi e lor ſoſtanze 
Guardin: mentre per ſe porge feconda 
Largamente la Terra e delle coſe 
La Dedalea Natura il tutto a Tutti. 
Pria perchè il terren duro e P acque molli, 
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Delf aure i lievi ſpirti e il vapor caldo, 

Dalla cui miſtion ſembra che il Tutto 

Si formi ; ad un' ad un nativo il corpo 

Anno, e mortal creder fi dee che il Mondo 

Sia tutto anch ei della natura ſteſſa: 

Poiche qualunque cofa ad una ad una 

Lee ſue parti à native et è di forme 

Caduche ; eſſer da noi ſempre i vede 

Natia non pur ma ſottopoſta a Morte : 

Onde veggendo nol le principali 

Membra del Mondo riprodurſi, eſtinte ; 

Quindi lice imparar che in ſomigliante 

Guiſa il Cielo e la Terra ebbero il primo 

Giorno, e che a tempo ſuo l' eſtremo avranno 

Ne qul vorrei che tu credeſſi, o Memmo, 

Cb io fi? or corruttibile ſuppoſta 

Abbia fuor di ragion la Terra e il Foco 

EP Aure aeree e il Mar profondo : e detto 

Che queſti ſteſſi corpi anche di novo 

Si rigeneran tutti e ſi fan grandi; 

Pria, perchè parte della Terra aduſta 

Dal Sol continuo, e ſtritolata e infranta 

Dalla forza de' pie, sfuma di polve 

Nebbie e nubi volanti che per tutto 

Laer da Venti ſon diſperſe e ſparſe: 
Parte ancor delle glebe a forza è data 

Dalle piogge alla Piena, e raſe e roſe 


* . 
. 3 3 
%. — A 
— 64 Sw. > — 
n N 1 


DS to St 
\ 3 2 * 3 * 
ee TER — 


* 2 2 — ” = wy * 
node ran? des Ds IE 
he C 1 


- 3 8 T 5 * 2 * * x . 
— . gz — — — — — = — S$ 
s EY 
1 * 4 # - : pg =P N . 1 
— * * 5 N 1 = : K me r 4 * 2 = e « bo. > + oy * 
2 4 —— p 5 pe: * 8 FF = 7 * = * 0" Ad 122 — 3 ng on tt a * . — k ers 
L E * „ a __ l * * - * me" p 9 1 4 4 6 . ts > c N 2 : yy” x g 7 
bk 1 by - jy 2 l * 1 " * 8 7 = 5 4 * 4 K-41 2 * p 4 7 rage 7 4 L *, 2 4 
: 1 * thn 2. FOI — - 2 2 — x 2 . 5 1 JOS" 3 7 — . x 2 . - 4 3 — : 4 f n C - * 
bx * 3 1 >= FF r 5 by "IE: = ns Fe . Pug A 4* x" Bp i 7 VE © Ae? ans 2118. i —— 1 — > 1 — e 724 ry p. 4g 7 2 422 — * _ RN , — —_ by PE. 
— +> - alt. - * 9 r — he 2 by wr 0" = — £2 OE or "DDE 1 * 1 3 v3 2 4 + — ä £ 6 Ani > 4 2 * 8 


a as 5 * "PA, — * ”X 
N „ 20 oe ths. > regia; n 
e RE.” 8 * Y = 


54 Non va che ſia arsch nee Dill 


266 Li BRO QuixTo. 


Son da? Biumi le rive anch ol. in parte; | 
In oltre, ſminuito è dal ſyo canto 


Cid cbè altri nutre, e perchè dubbio 


Roſa dunque la Terra, ef rintegra.. 


Nel reſto, che i Torrenti 1 1 


Abbondin ſempre d' umor novo, e Lene 
Stillin.chiaro liquor le vive Fonti; 
Meſtier non 2 d alcuna prova: Appieno 
Certamente il dimoſtra il lungo corſo 
Delp acque. E pria, cid che Ai acgue in alto 
Ergeſi e brevemente; opra che nulla 
Creſca il liquido umor pitt che non deve: 
Parte, perchè da Venti allor che irati 
Volgon ſoſſopra il Mar, per P aure è ſparſo 
A dal Sol diſſipato: e parte ancora 
percbꝰ egli a tutt i ſotterranei chioſtri 
Vien largamente compartito, e quivi 
Laſcia il ſalſo veleno, e di novo anche 
Sorge in pw luoghi, e tutto al fin Saduna 
De Eiumi al capo, e in bella ſchiera e dolce 
Scorre ſopra il terren per quella ſteſſa 
Via che per ſe medeſma aprirſi 'n N ; 
Poteo co'l molle pie P onda ſtillante. 
Or dell' aria, dich io, che in tutto ar 
3 ognor ſi muta: 


Poi⸗- 


8858 QviNT0.; "67 
poichè cid che dal Mare e dalle coſe p 
Terreſtri æſala; entro il profondo e aa 

B Pelago aereo ſe ne Vola, S ˖ů · ;: 

Si cangia in Aria. e e-. : 
Non ſoſſero al incontro alle ſpiranti 

Coſf reſtituiti à il Tutto omai N. 

Saria disfatto e aſmurate in aer. 

Dunque P aer giammai di generarſi 

D altre coſe non cefſa, e in altre coſe 

Gionnalmente corromperſi: Che tutte 

Mancar ; gia noto e manifeſto e a tutti. 
Ma de liquidi raggi il largo Fonte 

Di recente candor mai ſempre irriaa 

Le Stelle x I Etra e gli Elementi, e ratts - 

 Poiche cid che di lume ovunque il vibri 

Ei perda indi: imparar per fettamente 

Si pud da noi, che non l toſto al Sole 

Veggiam le nubi ſottentrare, e tuttĩ 

Quas interromper di ſua luce i rei 5 

Che repente di lor ſvaniſce affattoͤo 

L inſima parte, e il terren Globo adombraſi. 

Ovunque i foſchi nembi il volo mme . 

Onde conoſer puoi che ſempre il Tutto 
D'uops i di ſplendor novo, e che e 

Cid che pria di fulgor ſi ſpar ſe i ene, 

E che peralita via yederſii corpi - 
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Non potrebbero al Sol; S egli I principio 
Dun perpetuo fulgor non miniſtraſſe: 
Anzi i lumi terreſtri al bujo acceſi, 
Le pendenti lucerne e le coruſche 
Di fumante ſplendor pingui facelle 
Ancb ' eſſe ardendo in cotal guiſa avaccianſi 
Di ſparger nova luce, ed iſtan ſempre 
Di ſcintillar con tremule fiammelle: 
Iſtano, e luogo alcun quaſi interrotto 
Non laſcia il lume lor: Con sl gran fretta 
De ſuoi lucidi rai P alta ruina 
Col veloce natal ſoſtiene il Foco. 
II Sol dunque cos! la Luna e tutte 

L auree immohili Stelle e le Vagantl 
Creder dei che per altro ognꝰ ora ed altro 
Succeſſivo natal vibrino intorno =» 
II lame, e perdan la primiera fiamma. | 
D'uopoe pur dunque il confeſſar che queſte 
Coſe, conv altri penſa, eſſer non ponno 

Di corpo irreſolubile ed eterno. 
In ſommadalP Etade il Bronzo il Marmo 
Vinto al fin non fi mira? E alte Rocche 
Non rovinano a terra? E il duro Saſſo 
Non è roſo e marciſce ? E P Are e i Templi 
De Numi eterni e i Simolacri e gf Idoli 
Non vacillan gia laſſi e d' ogn' intorno 
Moſtrano aperto il travagliato fianco? _ 
A — - Ne 
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Ne pud la ſanta Maeſta del Fato 
Debellare i confin, nè fars incontra 
Di Natura alle leggi e violarle. 
Al fin non veggiam noi q ogn Uomo illuſtre 
Ceder P alte memorie, ed invecchiarſi 
Per ſubito accidente ? e le robuſte 
Selci da monti alpeſtri anche alle volte 
Staccarſi e rovinar, ne d' un finito _ 
Tempo ſoffrir le ſmiſurate forze ? 
Concioſliache ſtaccarſi e in giu repente 
Non potrebber cader; ſe delP etade - 
Fin da tempo infinito og? urto ogn impeto 
Prive d' ogni fragor ſofferto aveſſero. 

Al fin mira oggimai cid che d' intorno 
Ve ſopra, e il terren Globo abbraccia e ſtringe, 
E com'ꝭ altri an creduto, eternamente 
Sol di ſe paſce e in ſe riceve il Tutto. 
Tutto è nativo e di mortal ſoſtanza 
Formato : concioſliache cid che nutre 
Di ſe le Coſe e] augumenta; e d' uopo 
Che ſcemi, e quando poſcia in ſe ricevele; 
E meſtier che ? accreſca e ſi riſtaur.. 
In oltre, ſe la Terra e il Ciel non ebbero 
Alcun principio genitale, e ſempre 
Perpetui furo; e per qual cauſa innanzi 
Alla guerra Telanec d' Ilio al rogo 
Non cantaro altre coſe altri Poeti? 


© nern. 
Ove di tantt Vemini iuſtri n 5 
Cadder Ie Geſte glorioſe e Twine | 0 
Non fioriſcon ane oggł in lugo ROME 1 
Di Fuma gterna alle memorie inſerte? 0 
Ma fichte cim id, n e emma 
Del Tutto, & 0 it Moth ot ens 
Non ebbe il raſcimeitts: Onde aleunꝰ — : 
Inventanſi atiche adeſſo, ed anche adele 
poliſconſi alcum altre? Or molti arneſt 
Furo aggiunti alle Navi i: Or bene e, 
I ſonori Gonterti- E finalmente 
Queſta Behm agen hein tel 
Natura defle eo, anchrelle molto 
Sia cue gl Fa trovata, oel del tarts. 
aſi fepoſta in ſempiterno obblio / 
Pur di freſco è riſorta, e eee, 
E pit bella che mai pet le immortali 
Opre del gran Gaſſendo onore e lume 
Del bel Pacfe ove l Senna inonda. 
Ed io pi or principalmente : To ſteſld 
Fui trovato fra tanti, ed ebb in ſorte 
Deſporla altrui nella materna lingua 
Pria d ogni altro Tofcan, come dettolla | 
Per entro æ dotti fu! m rden 
pria d- ogn altro Romano il gran Laerezio. 
Che ſe forſe tu credi eſſerc innanzi 
tate * volte le medeſme Oofe | | 


Che 


Che al preſente ci ſon, ma che Puniana! | 
Specle da grave incendio arſa perifſe, 
E ruinaſſe-0gtii Citta ſquaſſata- 
Da crudel Terremoto, o troppo Souf) 
per pioggia aſſidua del natio lor letto 
Uſciſſero i Torrenti e d' og? intorno 
Sommergeſſer la Terra ed affogaſſero 
gn VUomo ogni Animal; tanto pd int 
e forza confeſſar che debbe al fine 
hi Ciel pur diffipark in tutto: 
. CY ove da tali e tanti Morbt e tanti 
E $i fatti perigli il Mondo foſſe 
Tentato : ivi eziandio ſe cauſa alcuna 
Pit robuſta Furtaſſe; alte ruine 
Moſtreria di ſe ſteſſo e — | 
Ne per altra cagion d eſſer mortali 
Pur ne ſovvien; ſe non perchè ſoggetti 
Siam tutti a thak ſteſſi onde Natura 
Gia tolſe ad um ad un gli altri di vita. 
In oltre tutto quel ehe dura eterno; 
Conviene che reſpinga ogni percoſſa 
per eſſer d' infrangibile ſoſtanza, 
Nè ſoffra mai che lo penetri alcuna 
Coſa che diſunir poſſa P interne 
Sue parti (qual della Materia appunto 
Gli Atomi ſon, la cui natura innanzi 


Gia per noi s e dimoſtra) « o che immortale 
Viva 
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Viva, perchedagli urti affitto eſente 

Sia come il Vuoto il qual, durando nen, 
Mai non ſoggiace alle percoſſe un ><a 
O perche intorno a lui neſſuno 0 
Non ſia dove partirſi e diſſipar[fſt 
Poſſa, come la Somma delle Somme os 2 15 
Fuor di ſe, non à luogo ove rifugga, 
Ne corpo che f intoppi o con profonda 
Piaga Vancida, e perd vive eterna. 
Ma ne,. come inſegnammo, eſſer conteſto 
II Mondo può d' impenetrabil corpo, 
Ne miſto è ſempre infra le-coſe 11 Vuoto, 
Ne perd, come il Vuoto, /intatto-vive : 
Poichè corpi non mancano che ſorti 
Dall Infinito ed-agitati a caſo. 
Poſſan cozzar con violento 3 
Queſta Somma di coſe ed atterrarla "2 
O farne in altri modi orrido ſcempio: 'F 
Ne del luogo I eſſenza o dello ſpazio 
Profondo manca ove diſtrarſi e ſpargerſi 
Il Mondo poſſa, o per lo Vano.immenſo 
Spinto da qualunqu” altra eſterna forza 
Finalmente perir. Dunque alla Terra 
Al Mare al Cielo al Sol mai del feretro 
Non e chiuſa la porta, anzi all incontro 
Sta ſempre aperta e con profonda e vaſta 
Gola minaccia d inghiottirſi l Tutto. 

Sic- 


Sicchè d' uopo fia pur che tu confeſſi 

Cb egli ancora è natio: poiche Mortale 

Eſſendo; non avrebbe omai potuto 

Schermir d' immenſa eta gli urti e la poſſa. 
Al ſin, poiche fra lor vedi le membra 

Principali del Mondo in cosl fatta 

Guiſa pugnar con empia orribil guerra; 


Forza e pur che tu dica, una battaglia 


Si lunga aver dee qualche fine, o quando 
Del Sole il foco o qualunqu' altro ardente 
Vapor ſucchiando e diſſipando affatto 

Il nutritivo umor; vittoria avranne: 

Il che far tuttavia tenta; ma pure 

Non an per anco i ſuoi gran sforzi effetto : 
Tanto i Fiumi d' umor vanno all' incontro 
Compartendo alle Coſe, e dal pid cupo 
SGorgo minaccian d' annegare il Tutto: 
In van, poſciache 1 Venti allor che irati 
Spazzan ſofhando il Mar; ſcemano in parte 
L' acque, e V etereo Sol co' raggi anch egli 


Le ſcema in parte e le diſperde in aura, 


E pria tutte le Coſe arder confida ; 
Che poſſa unqua I Umor giungere al fine 
Bramato dell' impreſa: in cos] fatta 

Guiſa fan tuttavia con poſſe uguali 

Tra lor cruda battaglia, e di gran coſe 
Movon gran lite, e per finirla, a gara 


» 
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294 Tizxo QvinTro. 
Opran” ogni lor forza, avendo il Foco - > 
Vinto una volta e dominato il Mondo, 
Come Fama ragiona, e I Liquor molle 
Regnato un' altra pe I contrario, e tutto 
Sommerſo il grembo delP antica Madre: 
Che vinſe il Foco e molte coſe allora 
-  Ardendo incenerl; ct? Eto e Piroo 
=. Di ſtrada uſciti, il temerario Auriga, 
Mal frenati da lui, per ogni clima . - 
Della Terra e del Ciel traſſero a forza, 
Ma quel che tutto pud Padre e Signore 
D' ira infiammato allor, con violento 
E repentino fulmine gettollo 5 
Dal Cocchio in Terra, e il Sol fattos' i incontro 
Al cadente Garzon; toſto ripreſe 
La gran lampa del Mondo e ricongiunſe 
1 diſperſi cavalli, e per P uſato 
Calle gli ſpinſe ancor laſſi e tremanti : 
Quindi reggendo in ſuo viaggio il Tutto; 
Porſe alle Coſe il debito riſtoro: 
Qual de Greci Poeti anticamente 
Cantar F inclite trombe in cid bugiarde. 
Pioichè vincer pud il Foco ove pin corpi 
* Della Materia ſua dall' Infinito 
Sorti aſialgon P Umor : quindi o le forze 
Dal lor contrerio rintuzzate e dome 
Caggiono, o dalP ardenti Aure abbruciate 
| | Mojon 


| Wend Quinto. 
Mojon le Coſe. E ſimilmente è fama 


Che un tempo anche P Umor foſſe a vicenda. 


Dominatore, allor che i Fiumi uſcendo 
Fuor delP alvo natio, molte ſommerſero 
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Ample Terre e Citta : Ma poi cl indietro 


Il nemico Vigor dall Infinito 

Sorto, per qualche cauſa il pie ritraſſe ; 

Fur le piogge affrenate e in un repreſſo 

L' orgoglto e il corſo impetuoſo a' Fiumi. 
Ma io come degli Atomi il concorſo 

Fondaſſe il Cielo il terren Globo il Mare 


La Luna e il Sol; racconterotti o Memmo : 


Che certo è ben che i genitali corpi 
Con ſagace conſiglio e ſcaltramente 
Non s allogar per ordine, ne certo 
Seppe neſſun di lor che moti ei deſſe. 
Ma perche molti primi Semi in molti 
Modi fur gia per infinito tempo 
Da colpi innumerabili percoſſi, 
E da proprj lor peſi ebbero in ſorte 
D eſſer commoſſi e traſportati in varie 
Parti dell' Univerſo, ed accozzarſi 
Fra loro in ogni guiſa, e di tentare 
Tutto cid che produr potean congiunti; 
Quindi avvien poi che diſſipati e ſparti 
Per lo Vano infinito, ed ogni ſorte 
Mi moto e d' union provando; al fine 
1 
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276 LI IR usa,; 
Pin s adattano inſieme, e non sl toſto 
Addattati ſi ſon; che di gran coſe 
Divengon ſemi ed a produr ſoratti - 
La Terra il Mare gli Animali e il Cielo. | 
Qui ne dell' aureo Sol potea mirarſi 
| n Cocchio luminoſo errar per P alto, 
Ne Stelle o Mare o Ciel ne finalmente 
Vederſi Aria ne Terra o coſa alcuna | 
Somigliante alle noſtre : indi una certa 
Nova tempeſta inſorſe, ed una malla 
D' Atomi che ſyanir fe dello ſpazio 
Le parti, ed a congiungerſi i Principj 
Simili incominciaro, e ad apparire 
Il Mondo, e le ſue membra e le ſue parti 
Diſgiungere ordinarle e d' ogni ſorte 
Di principj arricchirle, 1 cui-concorſy, - 
Gli ſpazj 1 peſi le percofſe 1 moti . 
Le vie gli accozzamenti alta Diſcordia 
Turbava, e vi meſcea riſſe e battaglie 
Per le varie figure e per le forme 
Difformi, onde reſtar tutte in tal guiſa 
Congiunte non potean ne compartirſi 
Convenevoli moti. Or queſto, o Memmo, 
E ſeparar dal terren Globo il Cielo, 
E far che d' acque ſuperate abbondi 
Diſgiunto il Mare, e fimilmente r puri 
Fochi dell. Etra ardan diviſi anch eſſi. | 
1 Poſcia- 
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Poſciache della Terra i i genitali Fl , 
Corpi, perch? eran gravie Pun con P altro 
Tutt' in pid modi ayviluppati univanſi 
primieramente, e nel pin baſſo Centro 
Prendean lor ſedi, e quanto pin conneſſi 
Inſieme s' adunar; tanto più lungi 
Spreſſer quei che produrre il Mar le stelle | 
Doveano il Sole e della Luna il corno 
Lucido e le Muraglie alte del Mondo: 
Concioſſiachè tai coſe e di pin liſci 
Corpi ſon fatte e di pid tondi e piccioli 
Atomi, che la Terra: e quindi accade 
Che P Etra in pria per lo ſuo raro uſcendo 
Impetuoſimente, e molte ſeco 
Flamme traendo; ſormontd leggiero: 
Quale appunto veggiam quando per P erbe 
Di rugiada ingemmate il mattutino 
Aureo lume del Sol d' oſtro ſi tinge, 
Gli ſtagni 1 laghi eſalar nebbia, e 1 fiumi 
Perenni e il terren molle anche talvolta 
Fumar fi mira. Or poi ch' in alto aſceſi 
8 uniſcon queſti corpi, e in un ſol gruppo 
Compreſſi intorno da rabbioſi Venti 
Corrono ad accozzarſi ; il Ciel ſereno 
Copron di nubi : In cotal guiſa adunque 
Il lieve Etere allor che per natura 
D ognꝰ intorno ſi ſparge, in una maſſa 


1 Sola 
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Sola ridotto; circondd ſe ſteſſyy 
Da tutti i lati, e largamente ſparſo 
Per lo Vano infinito; intorno chiuſe 
Di folta ſiepe e d' alte mura il reſto: 
Della Luna e del Sol quindi i principj 
Seguir, che ne la Terra attribuirſi 
Poteo nè il vaſto Ciel: poiche ne gravi 
Eran sl, che depreſſi e da lor proprj 
Peſi ſpinti all in giù, nel baſſo centro 

Foſſerꝰ atti a feder; e lievi in guiſa, 
Che ſcorrer per P altiflime campagne 
Foteſſer; Ma fra Etra e il noftro Globo 
Ebber tal fito, che girar due corpi - 
Ponno, e di tutto il Mondo eſſer gran nh 6: 
Qual nelP Uomo eziandio lice ad alcune 
Membra ferme poſar, bench! altre ed altre 
Sian mai ſempre agitate : Or queſte adunque 
Coſe accolte in ſe ſteſſe, in un baleno 
La Terra ov” or del Ocean profondo 
Volto è il clima maggior, cadde — 
E formd del ſuo grembo ampia caverna 
Nel ſalſo Gorgo, e quanto pin dall Etra 
E daꝰ raggi del Sol di giorno in giorno 
Verſo gli eſtremi limitari aperta, - 
Sovra e da tutti i lati era compreſſa, 

E con urti continui a condenſarſt 
Forzata ed a reſtringerſi ed unirſi 
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Nel centro ſuo; tanto pin ſpreſſo il ſalſo 
Sudore uſciane, e dilatato i molli 1 
Campi intorno accreſcea del Mare ondoſo, 
E dell Aria i principj e del Vapore 
Tanto pin n' efalavano, e volando 
Lungi da terra; i chiari eccel{i templi 
Condenſavan del Ciel: Scendeano intanto 
I Campi es appianavano, e degli alti 
Monti I Erto ſalia, che i duri ſaſſi 
Non poteano abbaſſarſi ed egualmente 
Ceder tutte le parti. In cotal guiſa 
Dunque formato di concreto corpo =» 
Fu della Terra il pondo, e quaſi un fango 
Di tutto il reſto ſdrucciolò nelbimno 
Centro, e qual feccia fi fermd nel ſondo: 
Quindi I Mar quindi P Aere e Þ Etra ignifero 
Reſtar liquidi e puri, e Yun delf altro 
Più leve, e liquidiſſimo e puriſſimo 
L Etere leggeriſſimo all nere: 
Aure ſovraſta: E benchè queſte all' Etere 
 Turbinojl molle corpo; ei non per tanto 
Con lor non ſi rimeſcola, ma laſcia 
Che tutte queſte coſe ognor Savvolgano 
Tra violenti turbini, e permette 
Cb elle ſian da procelle incerte e varie 
Sempre agitate: Egli però con certo 
Impeto i fochi ſuoi move ſcorrendo: 
1 .  T& 3 
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80 Lisxo Quinte 
Che volgerſi con ordine, ed avere 
Etere una ſol forza; aperto il moſtra 
Un s vaſt” Ocean, che Perde e torna 
Certo nel motd,” e un ſol tenor conſerva. 
Or cantiamo onde i moti abbian le Stelle. 
Pria, ſe P ampio del Ciel Orbe Saggira; 
Creder ſi dee che quinci e quindi il Polo 
Sia dalP Aria compreſſo, e d ambi i lati 
Di fuor chiuſo e riſtretto: Indi che un” altro 
Aer ſopra ne ſcorra, e il corſo indrizzi' © 
LA ve del Mondo eterno a volger s anno 
Le Stelle ardenti, e che di ſotto un Altro 
Erga'al-contrario il Ciel: Come talora 
Miri i fiumi aggirarar le ruote e i plauſtri. 
Forſe immobile è ? Orbe, ancorche tutti 
Sian moſſi i chiari ſegni, o perchè d — | 
Rapid ondeggiamenti iviracchiuſi 
Strada cercando, ſon portati in ng 
E per gli ampjdel Ciel templi ſubblimi 
Si rivolgon per tutto ignee procelle ; 
O pur ſcorre d' altronde, e per di fuori 
L' Aer da qualche parte agita e meſce 
Gli eterei fochi: O cb' eſſi ſteſſi ponno 
Serper là ve gli chiama ove g invita 
D' ognuno il proprio cibo, e mentre a volo 
Se ne van per 10 Cielo; eſca e riſtoro + + 
Porgono à“' vaſti lor corpi ſiammanti:: 
Poſtiachs 
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poſciache 7 aſſerir qual delÞ addotte | 
Cauſe ſia vera in queſto noſtro Mondo; 

E difficile impreſa. A me fol baſta 

Il dir cid ch eſſer puote e che fuccede 

Per P Univerſo in varj Mondi in varie 

Guiſe creati: E delle Stelle a i moti 

Piacemi Paſſegnar varie cagioni 

Che poſſibili ſian per F Univerſo, 

Delle quai non per tanto una eſſer debbe 

Quella ch' a gli aurei ſegni i movimenti 

Porga : Ma P affermar qual ſia di queſte; 

Opra non è di chi cammina al bujo. 
Accid poi che la Terra entro il più cupo 

Centro ſtia ferma; è di meſtier che sfumi 

Il pondo e manchi a poco a poco, e ſotto 

Abbia un' altra natura a ſe congiunta 

Fin da principio, e ſtrettamente unita 

Con le molli del Mondo aeree parti 

Alle quai vive inſerta, e quindi al aure 

Non edt peſo e non le preme e calca: 

Come nulb aggravar poſſon le membra 

Proprie alcun Uom, ne d'alcun pondo al collo 

Eſſer Ja teſta, e qual ne” piedi al fine 

Neſſun peſo del corpo unqua non ſenti. 

Ma qualunqu' altra mole eſternamente 

Poſta ſopra di noi benche digpeſo 

PI Bran lunge m minor; ſpeſſo n oftende : 

Tanto 
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Tanto importa qual coſa e a cui s appogei. 
Cos dunque la Terra incontinente 
Traſportata non fu quaſi aliena' | 

Daltronde, nè d altronde all aure einne. 

Aliene da lei; ma gia con eſſe OY 

Nacque fin dall origine primiera 2 $i 

Del Mondo, e qual di noi pajon le membra; 

E d' eſſo una tal parte. Accade in oltre, 
Chb' ella da grave tuon ſcoſſa repente, 
Tutto cid ch elf a ſopra, agita e quote: 

Il che far non potria, ſe circondata 

Non foſſe & og intorno e dalł acree 

Aure e dalP ampio Ciel: Poichè communi 

Fin da principio an le radici, e ſtanno _ 

Fra lor tai corpi acconciamente uniti. - 
Forſe non vedi ancor quanto gran pondo 

Di corpo in tutti noi regga a ſua voglia 

Il vigor tenuiſſimo delt Ama: 

Sol perch' ella è con lui sl acconciamente 

Vnita ? E qual virtude erger il corpo 

Da terra, ed avvezzarlo agile e pronto 

Al ſalto al nuoto alla paleſtra e al corſo 
Finalmente potria? Fuorehè dell' Alma 

Il debile vigor che il frena e regge ? 

Vedi tu dunque omai quanto poſſente | 

Rieſca un tenue Corpo allorch* unito 

Viene ad un grave in yu guiſa appunto, 

Che 


\ 
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Che ſon PAure alla Terra e PAlma all' Uomo. 
Ne maggiore o minor molto e del Sole 

Lorbe e Þ ardor, di quel che pare al ſenſo: 
Che ſia pur quanto vnol lung lo ſpazio 


Onde luce e calor vibrano i fochi z 
Ei perd nulla toglie e nulla rade 
Dal corpo delle fiamme, e null affatto 


Stringer fi mira o raccorciarſi I foco. 
Quindi perche del Sol la framma e il lume 
Lanciato arriva & noſtri ſenſi, e puote 
Tutta del ſuo color tinger la Terra; 
Dee da terra il ſuo globo anco apparirne 
Tal, che veracemente alcun non poſſa 

| CreſcerP o ſminuirlo. Anco la Luna, 

O con luce non ſua vaght e paſſeggi 

Delf Etra i campi, o per fe ſteſſa il lume 
Vibri, checche ne fra, punto maggiore 
Non è di quel cf ella fi moſtra al occhio: 
Poiche fiffando di lontano it guarddo 
Per molt aer frapoſto; og altro corpo 
Pria confafo m appar, che ſcopra affatto 


Gli ultimi tratti : Ond & pur d uopo ancora 


Che poiche ckiara e certa e come appunto 
Dalb eſtremo ſuo lembo è circoſcritta 

N' appar la Luna; ella di quinci m alto 
Tanta appunto quant' è da noi ſi ſcorga. 


* fin . 
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283 LIS Quix ro. 
(Poiche qualunque fiamma in terra ſi plende 
Mentre P aria ſcintilla, e Paureo lnme 
Ne moſtra il proprio termine) aſſai poco 
Si vede; apprender puoi ch ella è minore 
Poco o maggior di quel chꝰ appare al ſenſo. 
Ne punto dee meravigliarſi alcuno, 

Che sl picciolo Sol Iuce si grande 
Vibri ; che il Mare e il Ciel vaſto e 14 orgy 
Ireighi; e ſparga di calore il Tutto: 
Poich* eſſer pud che quinci aperto un ſolo 
Fonte di tutt il Mondo in larga vena 
Sorga, e da tutti i Mondi eternamente 
Scaturiſta un ſol fiume, ove in tal _ 
Del calor della luce i Sema! 
Semi concorran d ogn intorno, e "ry f 
S aduna il gruppo in guiſa tal; che n >qpag 
Quaſi da proprio ſuo fonte perenne 
Queſto lume et ardor. Forſe non . 
Quanto ancor largamente i prati Erie | 
D acqua un picciol Ruſcelloei campi gh ? 
Eſſer dunque anco pud che ? Aer noſtro 
Da picciol foco onde riſplende il Sole, 
Di cocenti fervori arda, ſe tanto - '_ 
Per ſe ſteſſo e diſpoſto e cosi pronto 
Che per debile ardor poſſa infiammarſi: 
Qual talvolta le biade arder ne campi 

E la ſtoppa veggiam benche una ſola 


Favilla | 
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Favilla le accendeſſe; e fumo e ſiamma 
D' ogr\intorno eruttar: Forſe anche il Sole 
Splendendo in Ciel con la roſata Lampa, 
Molto di fervor cieco a ſe d' intorno 
Foco poſſiede il qual non luce, e quindi 
Pud de' fulgidi rai tanto robuſte 
Render le cal orifiche percoſſe. 

Ne chiara appar ne ſemplice ne certa 
La cagion donde il Sol dalP orbe eſtivo 
Giunga al Fleſſo brumal d' Egocerote, 
Equine indietro ritornando ; il corſo 
Del Cancro indrizzi al Solſtizial confine : 
E come in un ſol meſe il giro ſteſſo 
Compir ſembri la Luna in cui ſi logora 
Dal Sole un' anno. Or la cagion di queſte 
Coſe, torno a ridirti, una nè certa | 
Aſſegnar non fi dee: ch' eſſer ben puote 
Qual del grande Adderita il ſaggio e ſanto 
Parer gia fu, che quanto pid vicini | 
Son gli Aſtri a noi; tanto men ratti e mobili 
Sian dal turbo del Ciel portati in volta. 
Concioſliache languiſca e per di ſotto 
La violenta ſua rapida forza | 
Piu e pin ſi dilegui, e quindi avvenga 
Che il Sol con l' altre Stelle inferiori 
Rimanga indietro a poco a poco a” fervidi 
Segni che ſon da noi molto pid lungi. 

Ma 
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Ma del Sol pin vicina anco alla Terra 

Certo è la Luna, e quanto piu dimeſſo 

Giace P Orbita ſuo lungi dal Ciclo 

Ed a noi s avvicina; il proprio corſo 

Tanto degli altri ſegni anco a pid tardo: 

E quanto al ſin con turbine men rapido 

Al Sole inferior gira per F Etere; 

Tanto pin? altre Stelle aggiunger ponno 

Il ſuo lucido corpo e trapaſſarlo. 

E quindi avvien che di tornar pin ratta 

A Segni appar : Poiche alf incontro i Segni 

Tornan pin ratti a lei. Forſe anco puote 

Eſſer che da traverſd un” aria ſcorra 

DalP alterne del Mondo obblique parti 

In un tempo preſiſſo, e ſia baſtante 

A ſpinger e ſcacciar da ſegni eſtivi 

II Sole al brumal punto ed al rigore 

Aſpro del Verno, e che un' altr aer toſto 

Fin dal ombre gelate al calorifero 

Fleſſo indietro il riſpinga e a? ſegni fervidi : 

E con pari ragion la Luna e altre 

Stelle che ne* grand? Orbi i lor grand? ann: 

Volgon, creder {i dee ch' ire e tornare 

Poſlan per aere alterno atto a cacciarle. 


E piu ratte delP altre ir le pid baſſe? 
| 5 Dunque 
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Dunque chi pud negar che pe gran cerchj 
Dell Etra, F Aer baſti in cosi varie 
Guiſe a portar sl. varie Stelle in volta? 
Ma con vaſta caligine ſorgendo 
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La Notte ingombra il terren Globo o quando 


Gia ſcaccia il Sol dopo il ſuo lungo corſo 

Del Ciel P eſtime parti, e ſpira intorno 

Languido i raggi omai debili e ſtanchi 

Per lo troppo viaggio, e dal ſoverchio 

Aer interpoſto conquaſſati e laceri; 

O perche la medeſima energia 

Che pe'l Ciel ſopra noi ? orbe ſoſpinſe 

StorzaP anche a voltar ſotterra il corſo. 
Ma del vecchio Titon la bianca Amica 

Con la fronte di roſe e co crin doro 

Mena in certa ſtagion V Alba vezzoſa 

Per P Eteree campagne, e n' apre il lume, 

O perchè di ſotterra a noi tornando 

Quel medeſimo Sol co' rai precorre 

Se ſteſſo e del lor foco il Cielo accende, 

O perchè molte fiamme e molti ſemi 

D' ardore in ſtagion certa an per coſtume 

D' unirſi, e far che ſempre un lume novo 

Si crei di Sol: Come da* monti Idei 

Fama è che mentre in Oriente appare 

L' Aureo lume del Di; mirans' intorno 

Varie fiamme diſperſe, indi in un ſolo 
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Quaſi he e 9 drbe. .. 

Ne dee con tuttocid gran meraviglia 
Parerti, o Memmo, che in ſtagion sl — 
Queſti ſemi di foco atti ad unirſfſi 
Sieno, e del Sol rinovellare il lume: 

' Poiche molte da noi coſe mirarſi 

Poſſon, che in ogni ſpecte in tempo certo 
Fannoſi : In certo tempo il boſco e I prato 
Si veſte, e in certo tempo anco fi ſpoglia 

Di fiori e frondi, e nulla meno in certo 
Tempo i denti a cader sforza Þ etade 

E di molle lanugine a velarſi 

II giovinetto corpo, e le polite 

Guance di molle barba, e finalmente 
Le Nebbie 1 Venti le Tempeſte i 1 Fulmini | 
Le Nevi il Ghiaccio in non gran fatto in certi 
Tempi ſi crean : poiche non prima i primi 
Principj delle Coſe in queſta o in quella 

Guiſa s' unir, che qual prodotte al Mondo 
Fur dal Caſo le Coſe in fin dal primo 

Lor naſcimento ormai; tal ne conſegue 

La natura di tutte in ordin certo. 

Creſcer poi lice a' Giorni, ed alle Notti 
Scemarſi, e divenir piu brevi i lumi 
QualorP ombre alb incontro anno augumento, 5 
O perche ſotto terra o ſopra a terra 
1] medetimo Sol con diſuguali 


Ke 


Cerchj 


LI IXO QuIN ro. 289 
Terchj correndo, il Ciel divide, e P Orbe 
parte in non giuſte parti, e cid che all' una 
Tolſe, rende alP oppoſta, infin che al ſegno 
pervenga ove delP Anno il nodo appunto 
Alle tenebre cieche il lume adequa. 

Poiche a mezzo il cammin del violento 

Soffio di Borea e d' Auſtro, il Ciel diſgiunge 

Quinci e quindi egualmente ambe le Mete: 

E cid pe ' ſito e poſitura obbliqua 

Del grand? Orbe de' ſegni, in cui ſerpendo 

l Sol logora un? Anno, e con obbliquo 

Lume circonda il terren Globo e il Cielo: 

QuaP appunto inſegnar quei che nelP Etere 

Tutto oſſervar di ben diſpoſte immagini 

L' Orbe trapunto, o perche Þ Aere in certe 

Parti e pm denſo, onde ſotterra il foco | 

Dubbio i tremoli rai vibra, e non puote 

Si facilmente penetrarlo, e ſorgere 

Si ratto in oriente. Indi l' Inverno 

Duran le lunghe notti infin che giunga 

L' altra inſegna del Di cinta di raggi: 

O forſe ancor, perche dell' Anno in varie 

Stagioni alternamente an per coſtume 

D unirſi alcune fiamme, e diſſiparſi 

Or più preſto or pin tardi, e far che il Sole 

Cada e riſorga in varj luoghi e certi. 
Splender poi pud la Luna, o perchè i raggi 

SO. U La 
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La percotan di Febo, ond” ella volga 
Ver noi di giorno in giorno in apparemta 

Lume tanto maggior, quanto dall orbe 
Suo s allontana infin cl oppoſta e piena 

Tutta d' argentea luce ella rifulſe 
E F eſequie del Sol vide naſcendo, 

E quindi ancor per lo contrario al lume 
Tanto quaſi naſconda a poco a poco 
Quando pit preſſo a lui gira il ſuo cerchio 
Dal altra parte del Zodiaco appunto; 
Come ſembra a color che ad una palla 

Fingon cb ella ſia ſimile, e che volga 

Sotto P Orbe del Sole il proprio corſo, 

Onde avvien che affermar pajano il vero. 

Forſe anco può di propria luce ornata 

Volgerſi, e di ſplendor forme diverſe 

A gli occhj appreſentar: che forſe un' altro 

Corpo con lui S aggira, e in varie guiſe 

L incontra e impediſce, e non ſi vede; 

Perche privo di luce il Ciel traſcorre. 

E puote anche il ſuo globo intorno a? Poli 

Proprj aggirarſi in quella guiſa appunto, 

Che potria per meta tinta una palla | 

Di lucente candor ; volta in ſe ſteſſa 
Varie forme moſtrarne a vario lume, 
Infin ch ella ver noi tutta volgeſle . 

La parte luminoſa, e P apparente 

| Suo 
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Suo ſguardo, e quindi a poco a poco indietro 
Rivolgeſſe il ſuo globo, e if occultaſſe 
La ſua lucida faccia in quella ſteſſa 
Guiſa, che i Babilonici Dottori 
I Caldei confutando; incontro all' arte 
Degli Aſtrologi lor tentan provare: 
Come verificarſi ambi i paefi 
Non poſſano, o vi ſian ferme ragioni 
Onde quel pit che queſti altri difenda. 
Al fin perchè non può con ordin certo 
Di figure e di forme eſſer prodotta 
Sempre una nova Luna ed ogni giorno 
Scemar da quella parte ond' eſſa in prima 
Creata fu, mentre dal altra oppoſta 
Va creſcendo altrettanto e fi riſtaura ? 
Certo che il dimoſtrar con evidente 
Ragion, che cid ſia falſo, e con parole 
Convincerlo a baſtanza; è dura ed aſpra 
Impreſa, quando ognun vede mill' altre 
Coſe con ordin certo eſſer prodotte. 
Torna la vaga Primavera, e ſeco 
Venere torna, e meſſaggier di Venere 
Zeffiro alato e ? orme ſue precorre, 
Cui la Madre de' fior tutta coſperge 
La ſtrada innanzi di Color novelli 
Bianchi gialli vermigli azzurri e miſti, 
E di ſoavi odor ! aure riempie. 
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292 LISRNO QUIN TSG. 
Quindi nel luogo ſuo P arida Eſtate 
Succede, e per compagna A P alma Cerere 
Sparſa di polve il crine, e il ſoffio Eteſio 
Del rigido Aquilon. Quindi P Autunno 
Segue ed in un con lui P Evio Evo: 
Quindi F altre ſtagioni, e quindi gli altri 
Venti e Volturno altitonante ed Auſtro 
Cinto di Nembi e Turbini ſonori. 

La Bruma al fin reca le nevi, e il pigro - 
Ghiaccio n' apporta : ſtrepitando il Verno 
Giunge e le membra altrui sforza a gelarſi. 
Non è dunque ſtupor, ſe in certo tempo 
Muore, ed in certo tempo anco rinaſce 
La Luna, poichè pur creanſi al Mondo 
Tante e si varie coſe in certo tempo. 

Ma del Sol parimente e della Luna 
TCreder dei che P Ecliſſe in varj modi 
Poſſa avvenir: che per qual cauſa il lume 
Del Sole a noi pud tor la Luna, e molto 
Da noi lungi offuſcarlo, interponendo | 
Fra gli ardenti ſuoi raggi e gli occhj noſtri 
L” orbe ſuo cieco ? e nel medeſmo tempo 
Far non pud queſto iſteſſo ur” altro corpo © 
Che ſcorra il Ciel ſempre di lame ignudo ? 

E chi toglie anche al Sol, che in certo tempo 
Non laſci i fochi ſuoi languidi, ed anco 
 Riſtauri'l lume allor che i luoghi infeſti 
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Alle fiamme à trafcorſi atti ad eſtinguerle 
Tra via per Faure e diſſiparle affatto ? 
E perche pud la Terra anche a vicenda 
Spogliar la Luna di ſplendore, e il Sole 
Sovra oppreſſo tener; mentre in un meſe 
Scorre della Pram terreſtre 
L'ombre rigide e denſe, e nello ſteſſo 
Tempo opporſi non pud qualch' altro corpo 
Al fuo lucido globo, o ſotto ? Orbe 55 
Scorrer del Sole, e il lume ſuo profuſo 
Eſker atto a celarne e i vivi raggi? 
O pur ſe la medeſima rifulge 
Di ſuo proprio ſplendor; perche non puote 
Languir del Mondo in qualche certa parte, 
Laure paſſando al lume ſuo nemiche ? 

Nel reſto, concioſſiach' io t © riſolto 
Come nel vaſto Mondo e per ! immenſo 
Spazio fi poſſa generare il Tutto, 

E come 1 varj moti e i varj cerchj 

Della Luna e del Sol da noi ſaperſi 
Poſſono, e per qual cauſa e da qual forza 
Sian rotati i lor globi, ed in qual modo 

Soglian mancar per ecliſſato lune 

E la Terra coprir d' ombre improviſe, 

Allor che quali 1 i proprj lumi an chiutt; 

E come poi con iſvelata faccia 

Tornano ad illuſtrar P aure tranquille, 
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294 Lizxo'QuinTto. 
E di candida luce empiano il Tutto; 

Or di novo mi volgo al naſcimento 
Del Mondo, e della Terra al molle dorſo, 
Ed a cid che alla luce aurea del giorno 
Nel primiero ſuo parto ergere oſaſſe 
E commetter de Venti al ſoffio incerto. 

Pria le ſpecie dell erbe e il verde onore 
La Terra germind : florido il prato 
Di color di ſmeraldo a i colli intorno 
Rifulſe e in tutti i campi : a varie Piante 
Quindi conceſſo fu d' ergerſi a gara 

Per P aere a lente briglie, e come in prima 
Nel corpo de? quadrupedi Animali 
Si creano e nelle membra degli Augelli 
Le piume i velli il duro pelo e il molle; 
Tal dalla nova Terra erbe e virgulti 

Sorſero in prima, e poi create in varie 
Guiſe fur d' Animai ſpecie diverſe : 
Poſciache ne dal Ciel cadder ne fuori 
Delle falſe lagune uſciro in ſecco 
I terreſtri Abitanti ; onde ſol reſta 

Che la Terra a ragion madre del Tutto 

|  Chiamata ſia: poicheè di terra il Tutto 
Nacque, e non pochi ancor ſono i Viventi 

Che dall' umide piogge e dal vapore 
Caldo de' rai del Sol naſcono in terra. 
Stupor dunque non è ſe in magęior numero 
Nacquero 
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Nacquero e viepiù grandi allor che nova 
Era la Terra, ed era V Etra adulta. 
Pria de pennuti Augelli il vario germe 

Nella nova ſtagion di Primavera 
Dall uovo eſcluſi deponeano il guſcio; 
Qual depor le Cicale al caldo eſtivo 
Soglion la tenue ſpoglia, e per ſe ſteſſe 
Vitto e vita cercar. La Terra allora 
Pria ne die gli Animali. Erano i campi 
E di caldo e d' umor molto abbondanti, 
E dovunque opportuno offriaſi il luogo; 
Molti del ſuolo alle radici afhili 
Quafi ventri creſcean, che poi che al tempo 
Maturo apria de' pargoletti infanti 

La tenerella etade a ſugger” atta 

L umore e ſpirar P aure; 1vi Natura 

Della Terra volgea Þ occulte vene 

Che poſcia aperte rifondeano un ſucco 
Simile al latte: in quella guiſa appunto 
Ch' ogni femmina adeſſo allor che figlia 
Suol di latte abbondar perche fi volga 

Del nutrimento alle mammelle ogn' impeto. 
A fanciulli porgea cibo e riſtoro 

La Terra, il Vapor veſte, e letto il prato 
Di molli erbette tenere abbondante. 
Ma nè rigidi Verni il novo Mondo 

Ne lovenghy calor ne tempeſtoſi Nl 

MY Venti 
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Venti eccitar potea: Poichè ugualmente 
Creſce ogni coſa e vigor prende e forza: 
Sicche molto a ragion di Madre il nome 
Pria la Terra acquiſtoſſi, e giuſtamente 
Se I tiene ancor : Poich' ella ſteſſa il germe 
Uman produſſe, e quaſi ſparſe in certo 
Tempo ogw' altro animal ch* ebro e baccante 
Scorre pe monti e per le ſelve, e tutte 
Cred le ſpecie degli aerei augelli. 
Ma perchè qualche termine al ſuv parto 
Pur al fin ſi dovea; ſteril divenne, | 
Quaſi per troppa eta Donna impotente + 
Poiche del Mondo ſteſſo il tempo al fine 
Varia tutta P eſſenza, e d' uno in altro 
Stato il Tutto ſi cangia, e nulla dura 
Simile a ſe medeſmo : Il Tutto altrove 
Fuggeſi, il Tutto muta, il Tutto volge 
Natura: Concioſſiach altro divenga 
Putrido e per vecchiezza egro e languente, 
Altro naſca all' incontro e forza acquiſti. 
Cosi dunque ? Eta varia I eſſenza 
Del Mondo, e d' un la Terra in altro ſtato 
Si cangia: omai quel che poteo non poſſa, 
E poſſa quel che non ſofferſe innanzi. 

Varj in oltre crear Moſtri e Portenti 
Allor tentd la Terra in varie guiſe, _. 
E di faccia ammirabile e di membra, 
. | | Edi 


1 


L1zRo QuinTo. 297 


E di mani e di pie molti eran privi, 
 Molti ancor ſenza braccia e ſenza volto 
Ciechi affatto naſcean, molt” unpediti 
Di membra, che fra lor per tutto il corpo 
Intrigate e legate erano in guiſa, | 
Che nulla oprar potean: Non rifu ggirſi 
A luogo alcun, non le malvage coſe 
Schifar, non le giovevoli ſeguire, 
Non uſarle a* biſogni : Altri Portenti 
Producea di tal ſorte ed altri Moſtri : 
In van, che lor Natura il propagarſi 
Vietava, onde arrivare al fin bramato 
Non potean delP Eta ne trovar cibo, 

Ne venerel diletti avere inſieme. 
Concioſſiachè concorrer molte coſe 
Debbon negli Animal: ; accid ſian' atti 

A ſervar propagando il proprio germe. 
Primieramente 1 paſcoli, le 

Dopo onde i ſemi genitali uſcire 

Poſſan per tutto il corpo allor che ſono 
Rilaſſate le membra: e perchè al maſchio 
Si congiunga la femmina; ad entrambi 
Fa d' uopo onde accoppiar poſſan' inſieme 
Gli ſcambievoli gaudj : Allora è forza 
Che molti d' Animai germi diverſi 
Periſſer, ne baſtanti a propagare 
Foſſer la ſpecie lor: Poichè qualunque 
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Di dolce aura vital fi nutre e paſce; 
OP aſtuꝛia o la forza o la preſtezza 
Finalmente del corſo a per cuſtodle 
Che fin dal primo tempo il ſerba intatto, 
E molti ancor per Þ util che ne danno 
Son da noi conſervati e cuſtoditi. 
Primieramente i fier Leoni e tutte 
þÞ altre belve crudeli anno in difefa 
La forza: DalP aſtuzia il proprio ſcampo 
Riconoſcon le Volpi, e dalla fuga 
I Cervi : Mai fedeli e vigilanti bY 
Cani, e qualunque ſpecie al Mondo eue 
Di veterino ſeme, e i manſueti 
SGreggi lanoſi, e gli aratori Armenti 
Tutti dell Uomo alla tutela, o Memmo, 
Si dier, poiche fuggiro avidamente 
I morſi delle Fere, e ſeguir volſero 
La pacifica vita e i larghi paſcoli 
Che ſenza lor travaglio apparecchiati 
Lor fon da noi quaſi condegno premio 
Del Util che ne danno. Or quei ch alcuna 
Non ebber di tai coſe onde poteſſero 
Viver per ſe medeſmi, o di quale utile 
Eſſere alf uman germe; e per qual cauſa 
Tolerar ſi dovea cb e ſi nutriſſero 
Per noſtro mezzo, o dal furor nemico 


Foſſer guardati? Eſſi giaceano adunque 
ru 
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preda e paſto degli altri entro i fatali 
Lor nodi avvolti, inſin che tutti al fine 
Fur quei germi malnati affatto eſtinti. 
Mla ne viſſer giammai Centauri al Mondo, 

Ne cofi doppia natura e doppio corpo 
Puon di membra ſtraniere in un congiunte 
Formarſi altri animai, ſe quinci e quindi 
Pari a pari energia non corriſponde: 
E cid quind? imparar lice a ciaſcuno 
Sia quantunque d' ingegno ottuſo e tardo. 
Pria, fioriſce il Cavallo agile e forte 

Poco dopo i tre anni, e allor bambino 
Tenero è ? Uom, mentre per anco il petto 
Palpa toccando alla Nutrice e tenta | 
Suggerne il dolce latte: Allor che manca 
per eta gia cadente il conſueto 
Vigor delP uno, e che dal corpo infermo 
Languida e dalle Membra oppreſſe e ſtanche 
Gli $inyola la Vita; allor' appunto 
Veggiam che all Awo in ſu'l fiorir degli anni 
Spunta la vaga giovinezza, e veſte 
Di lanugine molle ambe le guance: 
Accid tu forſe non ti creda, o Memmo, 
Che naſcer d' Animai tanto diverſi 

Debban Centauri o Scille o ſomiglianti 
Moſtri, de' quai le membra eſſer veggiamo 
Fra lor tanto diſcordi, e che degli anni 
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Siunger con egual paſſo al fin brama to 
Non poſſon nè di corpi eſſer robuſti 

| Ne toccar delt eta P ultima meta 

Ne di venereo ardor ne di coſtumi 
Inſieme convenir ne degli ſteſſi 

Cibi nutrirſi. Le barbute greggi | 
S'ingraſſan di Cicuta ; ove all incontro 
La Cicuta è per PUomo aſpro veleno : 
Che ſe il foco e la fiamma inceneriſce 

De Leoni egualmente i fulvi corpi, 
E & ogn' altro Animal che in terra alberghi; 
E conv eſſer pud mai che una Chimera 
Leon pria, quindi Capra, al fin Serpente 
Dal tergemino corpo unqua ſpiraſſe 

Foco e fiamma per bocca? Onde chi finge 
Che nel primo natal del Mondo infante 
Quando nova pur anco era la Terra 

Novo il Mar nova P Aria e novo il Cielo, 
Cosi fatti Animai naſcer poteſſero; 

Chi cid, dico, appoggiato a queſto ſolo 
Nome di Novita vano e fallace 

Finge ; ben puote ancor nel modo ſteſſo 
Finger molt' altre coſe, e ſcioccamente . 
Dir che allor da per tutto arene doro 
Volgean ſotto a quei fiumi, e che di mme: 
Fiorian' 1 Boſchi, e che ne membri ogn Vomo 


85 grande i impeto avea; che il Mar d'un falto | 


Var. 
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Varcava, e con le mani a ſe d' intorno 


Tutto volgea rapidamente il Cielo: 
poichè] eſſere ſtati in terra ſparſi 

Molti ſemi di coſe, allor che in prima 
Largamente il Terren ne diede i varj 
Germi degli Animai; punto non prova 
Che poteſſer fra lor miſti e confuſi 
Naſcer” Uomini e belve, armenti e greggi. 
Concioſſiachè quantunque il ſuolo abbondi 
Dꝰ erbe anche adeſſo e d' alberi fronzuti 
E di biade e di frutti; eſſi non ponno 
Germinar non per tanto inſieme avvinti: 
Tal fermo e fiſſo in ſuo coſtume il Tutto 


Procede, e le dovute differenze 


Per certa legge di Natura oſſerv a. 
Naſcean gli Uomini allor per le campagne 
Tutti qual convenia molto pin rozzi: 


poichè la rozza terra avean per madre, 


Ly 


E dentro di maggiori e di pin ſalde 
Offa fondati, e di pin forti nervi 


Stabiliti ed acconci, e nulla o poco 

O da caldo o da freddo o da ſtranieri 
Climi o da novi cibi eran' offeſi, 

Ne del corpo patian difetto alcuno, 

E molti errando delle fere in guiſa, 

Per più nel Ciel del Sol luſtri volanti 
Traean lor vita: E non v' avea per anco 


Chi 
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Chi con braccio robuſto al curvo aratto 
Deſſe regola e norma, o le campagne 
Or con Zzappe or con raſtti or con bidenti 
Culte e molli rendeſſe, e propagaſſe 
I novelli-virgulti, e dalP eccelſe 
Piante troncaſſe i folti antichi rami. | 
Quelche il Sole o la pioggia o il ſuol fecondo 
Producea per ſe ſteſſo; i petti umani 
Saziava a baſtanza, e grato e dolce 
(übo ſpeſſo porgean nelle foreſte 
Le ghiandifere querci e le mature 
Rubiconde corbezzole o agreſti 
Poma o le noci o Þ odoroſe fraghe - 
Che maggiori e piu belle e pi ſoavi 
Naſceano allor della gran Madre in grembo. 
E molti anc' oltre a cid Þ eta fiorita 
Del Mondo producea vivi alimenti 
Ampli a baſtanza a* miſeri Mortali. 
Invitavano allor ? Umano germe 
Ad eſtinguer la ſete i fiumi i fonti, 
Com' or fan gli Animai T onde tranquille 
Che & alto caggion mormorando al chino. 
Ed al fin vagabondi a Ciel notturno 
Abitavan quei Popoli primieri 
Delle Ninfe i ſilveſtri orridi templi, 
Onde liquidi uſcian lubrici rivi itt 
Che le grotte ſolean d' ogni ſozzura b 
= "mo. E dal 
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E dal fango lavar gli umidi ſaſſi: : 
Gli umidi ſaſſi ſopra il verde Muſco 
D' umor chiaro ſtillanti : E parte al piano, 
Non capendo in ſe ſteſſi, impetuoſi 
Sceſero e furibondi errar pe campi: 
Ne ſapean maneggiar co foco alcuna 
Coſa, nè con le pelli o con le ſpoglie 
Delle fere coprian ] ignude membra: 
Ma ne' boſchi negli antri e nelle ſelve 
Ricovravan ſe ſteſſi e nelle cave 
Grotte, e per iſchifar de? Venti irati Ak 
Gli aſſalti e delle piogge; il ſozzo e ſquallido 
Corpo aſconder ſolean tra gli arboſcelli, 
Ne potean' aver Þ occhio al commun bene, 
Ne fra loro introdur riti e coſtumi, 
Ne formar ne ſervar leggi osſtatuti. 
Quelchꝰ offerto dal caſo o dalla forte 
Della preda venia; quel deſſo appunto 
Prendea ciaſcuno ammaeſtrato e dorto 
Ad eſſer per ſe ſteſſo a ſe baſtante 
Ed a viver contento. Inculta e rozza 
| Venere congiungea per le foreſte | 
| corpi degli Amanti. AIP Uomo in braccio 
Ogni Donna poneaſi, o da focoſo 
 Vicendeyol deſio vinta o da mano 
Violenta e rapace o da sfrenata 
Cieca luſſuria, e prezzo allor non vile 

Eran 
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Eran le ghiande e le caſtagne elette. 
Delle mani e de pie tutti affdandoſi 

Nel mĩrando valor, ſeguian con ſaſſi 

Atti ad eſſer lanciati e con baſtoni 
Noderoſi e peſanti i fieri germ 

De” ſelvaggi Animai: Molti di loro 

Vincean, pochi fuggian per le caverne: 

Ma P irſute lor membra in cid ſimili 

A ſetoſi Cignai, nel ſuolo ignude 

Stendean la notte e le coprian di "WY 

Ne vaganti per F Ombre, il Giorno e il Sole 

Pauroſi cercar ſolean piangendo z 

Md a taciti aspettar muti e ſepolti _ 

Nel ſonno infin che il Sol nato dall onde 
Con la roſea facella ornaſſe il Cielo wed... 
Di novello.ſplendor : Che ſempre avvezzi 

Sin da piccioP infanti a veder P ombre 

Naſcer nel Mondo alternamente e il lume ; 

Non poteano additar per meraviglia, 

Ne temer che perpetua orrida e denſa 

Notte P aere ingombraſſe eternamente, 

Spenti i raggi del Sol; ma vie maggiore 

Noja prendean, che gli Animai ſelvaggi 

Speſſo infeſta rendeano e periglioſa 

La quiete e il ſonno a gli infelici: ond? eſſi 

Dalle grotte cac.iati, i tetti loro 

Fugglan ſmarriti, o pe venir d un fiero 

Spumifero 
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Spumifero Cignale o d' un robuſto 
Leone, e nella notte intempeſtiva 


 Solean tremanti a gli Oſpiti crudeli 


Cedere i letti lor ſteſi di fronde. . 

Ne molto allor, pin ch al preſente, il dolce 
Lume del viver fuggitivo e frale | 
Perdean piangendo i miſeri Mortali; 
Che ſebben pin che adeſſo, allor ciaſcuno 
Da” ſelvaggi Animai colto improviſo 
Paſti vivi porgea per divorarſi 
Da fieri denti; il boſco il monte e tutta 
Intorno empia di gemiti e di ſtrida 
La ſelvoſa foreſta, in viva tomba 
Sepellir vive viſcere veggendo: 
E ſebben chi trovava alcuno ſcampo 
Tenendo poi ſw'l gia corroſo e guaſto 
Corpo, e ſulle maligne ulcere tetre 
Le man tremanti ; in voce orrenda e fiera 
Solea chiamar la Morte, infin che ſpento 
Da ſozzi ingordi vermini crudeli 
Foſſe di vita ignudo affatto, e caſſo 
D' ajuto e di conſiglio, ed ignorante 
Di cid che giovi alle ferite o noccia; 
Non perd mille e mille ſchiere anciſe 

Vedeanſi 'n un fol giorno orribilmente 
Tinger di ſangue i Mari, e Cogn intorno 
La Terra ſeminar d' oſſa inſepolte, 
| 4 A Ne 
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Ne dell ampio Ocean onde orgoglioſe 
Fean le navi in un punto e i naviganti 
Naufragar tra le ſirti e tra li ſcogli: 
Che folle il Mar di tempeſtoſi flutti 
Armato indarno incrudeliaſi, e folle 
Speſſo a Venti ſpargea minacce indarno, 
Ne potean le luſinghe allettatrici 
Della placida ſua calma incoftante ' 
Incitar con inganno i legnraPonde. 
Cieca allor ſi giacea la ſceelerata  - 
Arte di fabbricar Fuſte e Galee 
E Navi d' ogni forte : Allor fovente 
La ſcarſezza del vitto a corp? infermi 
Togliea la vita: Or pe'I contrario ſpeſſo 
L' abbondanza de* cibi altrui ſommerge: 
Quelli incauti il velen porgean talora 
Per ſe ſteſſi a ſe ſteſſi; or pin ſagaci 
Queſti e pin ſcaltri a lor Nemici il danno- 
Ma poiche a fabbricar caſe e capanne 
Si diero è ad abitarle, e che I ignude 
Membra veſtir d' irſute pelli, e il foco 
Meſſero in uſo, e che un ſol tetto accolſe 
Con la Moglie il Marito, e note al Mondo 
Fur del privato amor le caſte nozze, 
E che naſcer di ſe non dubbia prole 
Vedea ciaſcuno; allor primieramente 
Cominciò I uman Germe ad ammollirſi. 
| » Poi. 
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Poiche il foco operd, che i corpi algenti 
Non poteſſero mai nelF aria aperta 

Soffrir pid tanto freddo. Agevolmente 
Venere altrui ſcemò le forze, e il fiero 
Spirto de? Genitor franſero i Figli 
Con luſinghe e con vezzi: Allora in prima 
Cominciar P Amicizie : I confinanti 
Non s' offendean: Raccommandar ? un ? altro 
Ifigli pargolecti e il fragil ſeſſo 
Con le voci e co cenni, altrui moſtrando 
In lor balba favella opra eſſer giuſta 
Il dar ſoccorſo a deboli e mal fermi. 
Ne perd generarſi una totale 
Pace fra lor potea; ma la migliore 
Parte oſſervò religioſa i patti. 
Poiche il genere Uman ſpento e diſtrutto 
Gia fora, e lor ſemenza indarn' omai 
Tentato avrian di prolungar le Genti. 

Ma P uma na Natura i varj accenti 
Pria formd della lingua, e P Util poſcia 
Diede i nomi alle Coſe in quella ſteſſa 
Guifa, che par che la medeſma infanzia 
| teneri-Fanciulli induca al geſto, 
Mentre fa che da lor ſia moſtro a dito 
Quel ch' an preſente all occhio. Ogn' Animle 
Sente il proprio vigore, onde abuſarlo 
Poſla. Pria cw al Vitel naſcano in teſta 

2 1 Le 
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Le corna; egli con eſſe irato affronta 
E il nemico rival preme ed incalza: 

Ma de fieri Leoni i pargoletti 
Figli e delle Pantere allor che appena 
Nelle branche anno Punga e identi 'n bocca, 
Gia coꝰ piedi e co? morſi altrui fan guerra. 
Senzache confidar tutti gli Augelli 
Veggiam nell ale, e dalle proprie penne 
Chieder tremulo ajuto. Il creder dunque 
Che alcuno allor diſtribuiſſe i Nomi 
Alle Coſe, e che quindi ogn' Uom poteſſe 
Apparare 1 vocaboli primieri; j | 
E ſolenne pazzia : Poichs, in qual modo 
E perche chiamar Queſti ad una ad una 
Pote le Coſe a nome, e ĩ var) accenti 
Eſprimer della lingua, e nello ſteſſo 
Tempo a far? il medeſimo baſtante 
Alcun' altro non fu? Ma ſe le Voci 
Non per anco appo gli altri eran* in uſo; 
Onde fu del lor? utile a coſtui 8 
La Notizia inſerita? E chi gli diede 
Queſta prima potenza, ond' ei ſapeſſe 
Specular con la mente e porre in opra 
Cid che a far gli aggradaſſe? In oltre, un ſolo 
Non potea sforzar molti e ſoggiogarli 
S che apprender da lui foſſer contenti 
Delle Coſe 1 vocaboli: Ne certo | 
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Er atto ad inſegnar nè far intendere | 
Cid che al fatto ſia o uopo a gente ſorda: 
Poiche ne pazienti avrian ſofferto 
Che ſuoni e voci inaudite indarno 
Stordiſſer lor P orecchie. E finalmente 
Perchè mai si mirabile ſtimarſi 
Dee, che il genere Uman che voci e lingua . 
Di robuſto vigor dotata avea, 
Secondo i varj lor ſenſi ed effetti 
Varj nomi poneſſe a varie coſe ? 
Se le Fere e gli Armenti e i muti Greggi 2 
Soglion voci diſſimili formare 
Quando an ſpeme o timor, noja o diletto?ꝰ 
E cid da coſe manifeſte e conte 
Pud ciaſcuno imparar. Pria, ſe irritato 
Freme il Moloſſo e la gran bocca aprendo 
Nude moſtra le zanne e i duri denti, 
Gia d' inſano furor pregno e di rabbia 
In ſuon molto diverſo altrui minaccia, 
I Da quelch' ei latra, e d' urli aſſorda il Mondo, 
Ma ſe poi luſinghiero | 1 propor) figli 
Lecca, o ſcherza con eſſi, o con le zampe 
Soſſopra voltolandogli, o co? morſi 
Leggiermente offendendogli, ſoſpeſi 
[ denth 1 molli ſorſi a imitar prende 
Co'l gannir della voce in altra guiſa 
Suole ad eſſi adular, che ſe laſciatq 
X 3 HS In 
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In caſa dal Padrone urla ed abba, 
O ſe fugge piangendo umile e chino 
Della rigida sferza i duri col t. 
In ſomma non ti par ch aſſai dale 

Dir ſi deggia il nitrir fra Cavalle, 
Quando nel fior del eta ſua — IG 
I Deftrier dagli ſtimoli pungenti | - 
Del Dio pennuto incrudeliſce e sbuffa 
E feroce e ſuperbo armi armi freme ;- 
Da quand” ei dalla greggia errando ſciolto 
Scuote i membri e nitriſce. E finalmente 
I varj germi degli alati Augelli 
Gli ſparvieri e gli Aſtor PAquile e 1 
Che del Mar ſotto P onda e vitto e vita 
Cercan, voci aſſai varie in varj tempi 
| Forman, che ſe talor pe'l cibo an guerra 
E combatton la preda : Ed anco in parte 
Mutan con le ſtagioni il rauco canto, 
Qual fanno i Corvi e le Cornacchie annoſe, 
Qualor (ſe vera è la volgar credenza) 
Chiaman Pacque e le piogge e i venti e Faure. 
Dunque ſe gli Animali ancorche muti 
Spinti da varj ſenſi ebbero in ſorte 
Di formar varie voci e varj ſuoni; 
Quanto e più convenevole che? Vomo 
Poteſſe allor con altri nomi ed altri, 

Altre ed altre appellar coſe difformi ? 
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Accid poi che tu ſappia in qual maniera 
Ebber gli Vomini i foco; il Fulmin prima 
Portollo in Terra, indi ogn' ardor {i ſparſe. 
Poiche molte veggiam coſe incitate 
Dalle fiamme del Ciel ſplendere intorno 
La ve caldi vapori erran per! aure: 

E pur ſe vacillante, allor che il fiero 
 Soffiodi Borea impetuoſo o d' Auſtro 

Squote e ſquaſſa le ſelve, 4 rami appogela 
D antica Pianta antica Pianta i rami; 
| Speſſo avvien ch? eccitata e fuori eſpreſſa 
Dal fregar violento, alfin S accende 
Fiamma che sfavillante alluma il boſco, 
Mentre tronco con tronco in varie guiſe 
S' urta a vicenda e fi conſuma e ſtritola: | 
Il che dar ſimilmente a noi Mortali | 
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Poteo le fiamme: A cocer quindi il cibo 
Co ſuoi caldi vapori ed ammollirlo 
L'aureo Sol n' inſegnd : poiche percoſſe 
Molte da' vivi ſuoi raggi lucen 
Coſe vedean ar le campagne apriche 
Deporre ognꝰ acerbezza e maturarſi, | 
Onde quei che pin ſcaltri eran d' ingegno, . | 
Moſtrar con cibi novi in var) modi | 
Cotti e conditi, ogni di pin inventandone, | 
Come] antico vitto e la primiera 
Vita aſpra e rozza in delicata e molle 
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|! Gia mutar ſi poteſſe. I Regi intanto 
Cominciaro a fondar Cittadi e Rocche 
Per lor refugio : indi gli armenti ei camp 
Diviſero e ſecondo il proprio merto 
Di belta di vigor d' ingegno e d arte 
Gli aſſegnaro a ciaſcun: che molto allats.. 
La Bellezza era in pregio, e valea molto. 
La forza: il mio e il tuo quind' inventoſſi, 
E Oro fi trovd, che facilmente 
A pin vaghi di faccia e a* pid robuſti 

Di membra ogn' onor tolſe, e gli uni e gli altri 
Sottomeſſe a? pin ricchi ancorch indegni. 

Che ſe regger ſua vita altri bramaſſe 

Con prudenza e con ſenno; è gran teſoro 
Per I Uomo il viver parco allegramente: 
Che penuria giammai non fu del Po 
In luogo alcun, ma deſiar gli Sciocch! 
D' eſſer chiari e potenti, accid ben ferma 
Foſſe la lor fortuna a ſtabil baſe 
Quaſi appoggiata, e per poter mai ſempre | 
Facultoſi menar placida vita: | 
In van, poiche ſalir tentando al 1 
Grado et Onor; tutto di ſpine e bronchi 

=_ Trovar pieno il viaggio, ove al fin giunti 

= - Speſſo dal ſommo Ciel nelP imo Abbiſſo 

1 L Invidia quaſi fulmine gettolli 

9 1 con ſcherno: ond io per! Como 
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Stimo aſſai meglio ur? ubbidir quieto, 
Che un voler con I' Impero a varie genti 
Dar leggi, e ſoſtener Scettri e Diademi. 
Laſcia pur dunque omai, ch altri & affanni 
In van ſangue ſudando, e per P anguſto 
Calle delP ambizion corra e & aggiri: 
Poiche quaſi da fulmine, percoſſi | 
Dall' Invidia, cader ſogliono a terra 
Quei che ſon pin degli altri eccelſi e grandi: 
Che fol per P altrui bocca ad eſſer ſaggi 
Apprendono, e gli Onor chieggon piuttoſto 
Moſſi a cid far dalle parole udite, 
Che da? proprj lor ſenſi: e non è queſto 
Pin or ne ſarà poi, che foſſe innanzi. 
Quindi ucciſo ogni Re ſoſſopra omai 
Giacea P antica Maeſta del Soglio, 
E gli Scettri ſuperbi e del ſovrano 
Capo il Diadema illuſtre intriſo e lordo 
Di polvere e di ſangue ſotto i piedi 
Piangea del Volgo il ſuo regale Onore: 
Che troppo avidamente altri calpeſta 
Cid che pria paventd. Dunque il Governo 
Tornava alla vil feccia e alP ime turbe : 
Mentre ognuno il Primato e il ſommo Impero 
Per ſe chiedea : Quind” inſegnaro in parte 
A crear Magiſtrati, e promulgare 
Leggi a cui ſottoporſi a tutti piacque: 


Poiche 
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Poiche il genere Uman di viver ſtanſdo 
Pe'l mezzo della forza, egro languiva 
Fra guerra e inimicizie, ond egli ſteſſa 
Tanto pin volentier ſoppoſe il collo 
Delle rigide leggi al grave giogo; 
Quanto pin aſpramente a yendicarſi - 
Correa ciaſcun, che dalle giuſte e ſante 
Leggi non fi permette : Il viver quindi 
Per mezzo della forza a tutti increbbe, 
Ond' il timor delle promeſſe pene 
Di noſtra vita i dolci premj infetta 2 
Che la Forza e Ingiuria intorno avvolge 
Ciaſcuno, e a quel ritorna aſſai ſovente; 
Onde gia fi partio. Ne facil coſa 
E che placida vita e ſenza guerra 
Viva chi della Pace i commun patti 
Viola con ? opre ſue: poiche quantunque 
Egli i Numi immortali e Uman germe 
Poſſa ingannar; creder non dee per queſto 
CH ognor ſtar deggia il maleficio occulto: 
Poiche parlando in ſogno o vaneggiando 
Egri, molto ſovente i lor misfatt: 
Gia gran tempo a ciaſcun celati indarno, 
Propalar per ſe ſteſſi, e ne pagaro' * 
Quando men' {&1 credeano acerbo il ſio. 
Or come degli Dei fra numeroſe 
Genti la Maeſta $i divolgaſſe, © || 
DS e 5 
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Come d' Altari ogni Citta s empiſſe, 


Come ſolenni Sagrificj e po me 
Foſſer prima introdotte, onde anc adello 
Negli affari importanti e neꝰ ſacrati 

Luoghi fioriſcon venerande, e tale 
Danno a gli egri Mortali alto ſpavento; 
Che gia del terren Globo in ogni parte 

A drizzar novi Templi a- fommi Dei 

Ne sſorza, e a celebrarne 4 Dl ſolenni; 

Non è coſa difficile a faperſi : 

Poſciachè fin d' allor ſolean le genti _- 
Dꝰ animo ancor ben deſte e viepin in en 
Facce egregie veder d Uomini eccelſi, 

E corpi d' ammirabile grandezza. 

Or perchꝰ eſſi apparian di mover alte 

Lor membra, e di vibrar voci ſuperbe 

Come d' aſpetto maeſtoſi e d ampie 

Forze; lor dieder ſenſo: e non mortale 

Vita indi attribuir: poiche i lor volti 

Eran ſempre i medeſmi, e la lor forma 
Durava e dura veramente eterna. 

Ne punto a caſo immaginar, che vinti 

Eſſer non potean mai da forza alcuna 

Quei che di si gran forza eran dotati. 

E in oltre & avviſar, che di fortuna. 
Superaſſer di moltꝰ ogni Mortale; 
perchè mai della Morte il rio timore 
888 "than 
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Non potea tormentarli, e perchè in ſogno x. 
Molte far gli vedean coſe ammirande 
Senza punto ſtancarſi. A cid s aggiunga 
Cb eſs intorno vedean con ordin certo 
Moverſi*l Cielo e in un co Ciel le varie 
Stagion dell' Anno, e non fapean di queſto 
Le varie cauſe inveſtigare, e TRI 2 
Prendean per lor refugio il dare a fommi 
Numi il fren d' ogni coſa, e far che il Tutto 
Obbediſca a lor cenni, e in Ciel locavano 
Degli alti Dei P eterne ſedi ei templiz 

Perchè volgerſi n Ciel vedeano il Sole, 
La Luna, il Dl, la Notte, e della Notte 

Tutti 1 lucidi ſegni e le vagant: 

Notturne faci e le volanti fiamme 
E le nubie le piogge e la rugiada, 
La neve, i venti e i fulmini e P acerba 
Grandine e 1 rapidiſſimi' rimbombi 

De Tuoni e il fiero murmure tremendo. 
Povero Uman lignaggio! Ahi quante allora 
Egli a Numi immortali opre si fatte 
Diede e lor P ire aggiunſe e le vendette: 
Quanti oh quanti eſſo allor pianti a ſe ſteſlo, 
Quante a noi piaghe acerbe, e a? minor noſtri 
Quante e quai partorio lagrime amare! 
Ne punto a di pieta, che il Sacerdote 
Speſſo velato il crin verſo una forda 

5 Statua 
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Statua per terra ſi rivolga, e tutti 
Corrano al ſacro Altar, ne ch ei Sinchini 
Proſtrato al ſuolo, e tenga ambe le palme 
Innanzi al Tempio a i Numi ſacro, e FAre 
Di ſangue di quadrupedi Animali 
Sparga in gran copia, e voti aggiunga a ĩ voti. 
Anzi è ſomma pietade il poter tutte 

Mirar le coſe e con ſereno ciglio | 

E con placido cor: che mentre ergendo 

Gli occhj, ammiriam del vaſto Mondo i Templi 
Celeſti alti e ſuperni e? Etra immobile 
Tutt' ardente di Stelle, e viene in mente 
Delf aureo Sole e della Luna il corſo; 
Toſto dagli altri mali oppreſſo anch egli 
Quel nojoſo penſier di mezzo al petto 

Il gia deſto ſuo capo al Cielo eſtolle, 

E qual forſe gli Dei potere immenſo 
Abbian' occulto a noi, che in varie guiſe 
Ruoti i candidi ſegni, egro ſoſpira: 
Poſciache il dubbio cor dall* ignoranza 
Tentato, cerca e ſe principio aveſſe 

Il Mondo, e ſe ugualmente aver de fine, 
E fino a quando le ſue Mura, e tanti 
Moti e sl varj a tolerar ſien' atti 

Cosi grave fatica, o pur ſe il Tutto 

Per opra degli Dei, vita immortale 
Goda, e ſcorrendo con perpetuo tratto 
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Di tempo, diſprezzar poſſa in eterno 

D immenſa eta le ſmiſurate forze. 
In oltre a chi non & avviliſce il petto 


Per timor degli Dei? Cui non vien manco 


L Anima ? Cui & alto ſpavento oppreſſe 
Nons agghiaccian le membra allor ched' ampia 
Torrida Nube il Folgor piomba, e rapidi 
Scorron per F alto Ciel murmuri orrendi ? 
Or fon treman le genti e il popol tutto? 
Non quaſi un mortal gelo i Re ſuperbi 
Sentonſi al cor, mentre de Numi eterni 
Temon P ire nemiche allor che giunto 
Credon quel tempo in cui de” lor misfatti 
Pagar debbono il fio ? Che ſe P immenſa 
Forza d' Euro e di Noto in Mar ſonante 
Squaſſa e ruota ſul onde un ſommo Duce 

In armata Navale, ed allor quando 

S urtan le Schiere avverſe e gli Blefanti; 8 
Non chied' egli con voti a' ſommi Dei 

Pace ? non fa preghiere a i Vent irati 
Pauroſo, e non chiede aure ſeconde ? 

In van, che nullameno ei pur ſovente 

Da violento turbine aſſalito 

Spinto e di Morte al guado: In cotal guiſa 
Calca una certa violenza occulta 
Tutte ? Umane coſe, e prende a ſcherno 
I nobil Faſci e le crudeli Scuri. 3 
| _ 


LIE RO QvixTo. 319 
Al fin quando la Terra orribilmente | | 
Sotto i piè ne vacilla, e ſcoſſe al ſuolo 
Caggiono o ſtanno di cadere in forſe 
Ampie Terre e Città; qual meraviglia 
E ſe gli Uomini allor cura non anno 
Qual ſi dovria di ſe medeſmi, e ſolo 
Ampia danno a gli Dei forza e ammiranda 
Che freni e volga a ſuo talento il Tutto? 
Nel reſto il Rame poi Y Argento e P Oro 
Trovoſſi e il duro Ferro e il molle Piombo, 
Allorchè ſopra i monti arſe le Selve 
Fiamma, o da nube ardente ivi lanciata 
O da provida man per le Foreſte 
Ove allor combatteaſi, in guerra acceſs 
per terror de Nemici, o perch? indotti 
Dalla fertilità d' alcun terreno 
Scoprir graſſe campagne e paſchi erboſi 
Voleano, o ancider Fere ed arricchirſi 
Di preda : concioſſiache molto prima 
Nacque il cacciar co'l foco e con le foſſe, 
Che il cinger con le reti, e con le grida 
E co Bracchi e co? Veltri e co? Maſtini 
Deſtar le ſelve. Or checheſſia di queſto 
Per qualunque ragion la fiamma edace 
Fin dall ime radici in ſuon tremendo 
Divoraſſe le ſelve e il ſuolo ardeſſe; 
Dalle fervide vene entro i pid cavi 
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Luoghi del monte un convenevol Rio 
Scorrea di puro Argento e di fin Oro 
E di Piombo e di Rame, che rappreſo 
Poſcia al ſuolo, ſplendea d' un vivo e chiaro 
Lume e d' un liſcio e nitido lepore, 
Dalla cui dolce viſta affaſcinati 

Gli Uomini '] fi prendean : quindi veggendo 
Cb' egli in ſe ritenea la forma ſteſſa - 

Ch' avean le cave pozze onde fu tratto; 
Toſto allor s accorgean che trasformarſi 
Liquefatto dal foco in ogni forma - 

Potea di coſe, e quanto altrui piaceſſe 

Co'l batterlo e limarlo ed arrotarlo 
Tirarſi in Punte acute ed in ſottili 

Tagli, onde poſcia di ſaette armarſi 
Poteſſero, e tagliar piante ſilveſtri, 

E ſpianar la materia, e rimondare 
Le travi e gli altri neceſſarj arredi 

Per uſo delle fabbriche, e pulirli 

Anco e forarli e conficcarli inſeme. f 
Ne men punto adoprar si fatte coſe 
Con V Argento e con! Or gli Uomini in prima 
S' accingean, che col forte e duro Rame : 
In van, poſciache vinta ogni ſua poſſa 
Era a ceder coſtretta, e non potea 
Soffrir tanta fatica. Indi in maggiore 


Pregio era il Rame, e T Or negletto e vile 
Giaccaſi 
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Giaceaſi inutil pondo; or” all contro 
Si giace il Rame, e in ſommo pregio e I Oro 
Tal delP Umane coſe i tempi muta 
La volubiP Eta : Quel che una volta 
Caro eſſer ne ſolea, d' og? onor privo 
Finalmente divien : Quindi ſaccede, 
Che P Or gia diſpregevole, com' era, 
Non ſembra; anzi viepiù di giorno in giorno 
E bramato e cercato e ritrovato; 
Di lodi adorno fra Mortali ſciocchi 
Fi oriſce, ed à meraviglioſi onori. 
Or tu per te medeſmo agevolmente 
Ben conoſcer potrai come trovata 
Foſſe del Ferro la natura e P uſo. 
Armi pria fur le mani e P ugna e ĩ denti 
E ĩ ſaſſi e in un co ſaſſi i tronchi rami 
De' boſchi, e poi che ne fur note in prima 
Le Fiamme e il Foco; indi trovoſſi il Ferro 
E il Rame, e pria del Ferro, il Rame in opra 
Fu meſſo, perchè allor copia maggiore 
N' era, e viepiù trattabile natura 
Avea del Ferro: Eſſi la Terra adunque 
Coltivavan co'l Rame, in guerra armati 
Di Rame uſciano, e tempeſtoſi flutti 
Meſcean fra lor d' avverſe ſchiere, e vaſte 
Piaghe fean tra Nemici, e i greggi e 1 campi 
Rapian : che armati eſſendo, agevolmente 
Toſto ognun lor cedea nudo & inerme. 
* Quindi 
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Quindi ei po in ane i fertei brands | 
Dagli Vomini inventati, e quindi volte 
Furo in obbrobrj e in diener le fale˙ei 
Di rame, e cominciar gli Agriceltori 
A fender della terra il duro feno 
Solamente co ferro, et adeguati 
Fur della Guerra i periglioſi incontri. 
E pria fu da? Mortali in ufo poſto 
II ſalir fu i cavalli, e moderarii 
Co'l freno, e della ſpada armar la mano; 
Che il tentar ſovra i carri a due Corſieri 
Della guerra 1 perigh : Ei carri a due 
S inventar pria che a quattro e che di falci 
Crudeli armati : Indi a! Lucani bnoi 
Gravar di Torri il vaſto orribil dorfo 
I Peni, ed inſegnar delle battaghe 
A ſoffrir le ferite, e in ſtrane guiſe 
Di Marte a ſeompigliar P ampie caterve: 
Tal d' altro altro poteo Pempia e crudele 
Diſcordia partorir, che all' Uman germe 
Foſſe poi ſpaventevole fra Varmi, | 
E tal ſempre viepiù di giorno in giorno 
Della Guerra al terror terrore acerebbe. 
Tentaro i Tauri anche in battaglia, e ſpeſſo 
Fer prova d' inviar contro i nemici 
I crudeli Cignah, e in lor difeſa 
I Parti vi mandar fieri Leoni 
Con ſeveri maeſtri, e con armate 
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Guide che a moderarli e porli a freno 
Foſſer baſtanti : In van, poiche infiammati 
Di ſtrage indifferente, ambe le ſchiere 
Scompigliavan crudeli, e de lor capi 
D' ognꝰ intorno ſcotean ) orribil creſte, 
Ne potean de' cavalli i Cavalieri 
Piegare i petti ſpaventati e meſſi 
Da' lor fremiti in faga, e rivoltarli 
Co fren contro i Nemici, e d' ogni parte 
Le Leonxe irritate a precipizio 
Si lanciavan dal boſco e i Viandanti 
Aſſalian furibonde, e inaſpettate 
Gli rapivan da tergo, e con acerbe 
Piaghe a terra gettandogli, i crudeli 
Denti in effi affgeano e Þ ugne adunche : 
Agitati i Cignali eran da? Tori 
E calpeſti o piedi, e per difotto 
Spalancati 1 Cavalli i fianchi e il ventre 
Dalle corna robuſte, ed atterrati 
Dagli urti in minaccevole ſembiante. 

Ma con Forride Zanne i fier Cignali 
I compagnt uccidean, del proprio ſangue 
Tingendo 1 dardi in fe ſpezzati, e miſte 
Stragi facean di Cavalieri e Fanti: 
Concioſſiachè i Cavalli o dell' irato 
Morſo ſchivando i periglioſi incontri, 
Lanciavanſi a traverſo, o con le zampe 
Movean' eretti aſpra battaglia a i Venti: 

In van, poiche da' Nervi i pie ſucciſi, 

| * Ruinar 
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Ruinar gli vedreſti e gravemente 
Sovra il duro terren batter? il fianco; _ 
Che ſe alcuni abbaſtanza eſſer innanzĩi 
Domi in caſa credean; nel maneggiarli 
8 accorgean ct irritati e d' ira acceſi 
Eran poi dalle piaghe e dalle ſtrida 
Dal terror dalla fuga e dal tumulto: 
Poiche tutti fuggian; come ſovente 
Mal difeſi dal ferro or gli Elefanti 
Soglion' anco fuggir, tra? ſuoi laſciando 
Molte di ferita veſtigia orrende. 
Si far potean, bench” io mi creda appena, 
Ch eſſi pria molto bene immaginarſi 
Non doveſſer con P animo, e vedere 
Quanto gran commun danno e laido ſcempio 
Foſſe poi per ſuccederne : e piuttoſto 
Contraſtar ſi potria che cid nel Tutto 
Sia più volte accaduto in var) Mondi 
Variamente creati, che in un certo 
E ſol Orbe terren : Ma & non tanto 
Cid fer con ſpeme di futura palma; 
Quanto per dar che gemere à lor fiert 
Nemici, e diſperati eſſi morire 
Difidando del Numero e dell' Armi- 

Pria di Neſſili veſti il nudo corpo 
Gli Uomini fi coprian, che di teſſuto 
Manto. Il Manto teſſuto e dopo il Ferro, 
Che ſolo il ferro a prepararne è buono 
GP iſtrumenti da teſſere, e non ponno . 
3 8 ; Fark; 


LIS RO QUIN TO. 325 
Farſi per altra via tanto pulite 
Le Fuſa i Subbj ĩ Pettini le Spole 
Le Sbarre i Licci e le ſonanti Caſſe. 
Ma pria le lane a lavorar coſtretto 
Da Natura fu l' Uom, che il femminile 
Seſſo : poiche nelP Arte il Viril germe 
Preval molto alle Donne e di gran lunga 
E di lor più ingegnoſo e dilipente : 
E cio, finche i ſeveri Agricoltori 
SeP aſcriſſero a vizio e V impiegaro 
Le Femmine, e per ſe voller piuttoſto 
Soffrir dure fatiche e in opre dure 
Durar le membra ed incallir le mani. 
Fu poi delle Semente e degb Inneſti 
Primo ſaggio ed origine la ſteſſa 
Creatrice del Tutto alma Natura: 
Concioſſiachè le Bacche e le caduche 
Ghiande ſotto i lor? Alberi naſcendo; 
Tempeſtivi porgean ſciami di figli: 
Onde tratto eziandio fu Þ inſerire 
L' una pianta nelP altra, e ſotterrarne 
Nel ſuol pe campi i giovani rampolli, 
Quindi tentar del dolce campicello 
Altre ed altre culture, e vider quindi 
Farſi ognor pin domeſtici e pin dolci 
I ſalvatichi irutti, accarezzando 
La terra e con piacevoli luſinghe | 
Pin e più coltivandola : e sforzaro 
Le Selve e.1 BoſChi a ritirarſi a i Monti, 
'Y3 Ceden: 
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3286 LII RO CGUIN TO. 
Cedendo i luoght inferiori a i cultiz 
Per aver poi ne Campi e ſu pe? Colli 
E Prati e Laghi e Rlvi e grafſe Biade 
E dolci e hete Vigne: e perche lunghi 
Tratti poteſſer di cerulei Olivi 
Profuſi ir diſtinguendo, e per P apriche 
Collinette e pe campi e per le valli: 
Quali appunto vederſi anco al preſente 
Puo di vario lepor tutto diſtinto 
Cid che di dolci intramezzati pomi | 
Ornan g induſtri Agricoltori, e cinto 
Tengono intorno di felici Arbuſti. 

In oltre il contrafar le molli voci 
Degli Augei con la bocca innanzi molto 
Fu, che in muſiche note altri poteſſe 
Snodar la Lingua al canto e dilettarne 
L orecchie : E pria gli Zeffiri ſpirando 
Per lo vano de' calami paluſtri 

Inſegnar oo lor ſibili a dar ſiato 

Alle ruſtiche Avene: Ind' impararo 
Gli Vomini a poco a poco i dolci pianti 

Che ſparger tocca da maeſtra mano 
La Piva ſuol che per k ſelve e i boſthi 
Trovoſſi e per ? antiche erme Foreſte 

Alberghi de? Paſtori e tra felici 
Oj Divini. In ſimil guiſa aunque 


Trae fuor Þ Etade a poco a poco ogn' Arte 


Dal bujo in cui ſi giacque, e la ragione 


E 9 del giorno al lume. Or con si fatte 
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Coſe addolcir falean le prime genti _ 
L Anima, allor che fazio aveano il coryo 
Di cibo : paiche allor $i fatte cose 
Tutte in grado ne ſon. Dunque proſtrati 
Non lungi al dolce mor morar d un Rio 
Tra molli erbette i Paſtarelli all ombra 
Di ſalvatiche piante, il proprio coryo 
Tenean co't poco in allegrezza e in feſta; 
Maſſime allor che la ſtagion ridente 
DelP Anno il prato coſpergea di fiori: 
Allora in uſo eran gli ſcherzi, allora 
Le facete parole, allara il dolce 
Sganaſciarſi dj riſa, allor feſtante 
LU amorofi Laſcivia inceronava 


Ie ſpalle e il capo con ghirlande inteſte 


Di fior novelli e di novelle frondi, 
Incitando a ballar quel Papal rozze 
Goffamente e ſen arte, ed a ferire | 
Con dolei falti alla gran madre i] dorſo, 
Onde naſcer ſolean dolci cachinni : 
Perche allor viepiù nuove ed ammirande 
Eran tai coſe, e quindi avean del ſonno 
Il douts conforto i vigilantiz _ _. 
Variando e piegando in molti modi 
Le voci e il canto, e con adunco labbra 
Scorrendo ſopra i calami: E diſceſo 
Quindi ancor ſi eonſerva un tal coſtume 
pe quei che da morbo e da nooſa 
4 Cura 
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Cura iufeſtati il conſueto ſounno 
perdono: E benchè queſti ae oma 
Abbiano il modo di ſonar con arte 
Oſſervando de numeri concordi 
Le varie ſpecie ; Eſſi perd maggiore 
Frutto alcun di dolcezza indi non anno 
Di quel che della Terra i rozzi Figli 
Avean' allor : Che le preſenti coſe 
(Se non ſe forſe di più care e dolci. 
Pria ſi guſtar) principalmente al ſenſo 
Piacciono es an da]P Uomo in fommo pregio. 

Ma la nova e miglior quaſi corrompe 
L' antiche 1 invenzioni, e muta ĩ ſenſi 
A cid che pria ne fu ſoave: In queſta 
Guiſa P Acqua e le Ghiande incominciaro 
Da gli uomini a ſchifarſi, e poſti 'n uſo 
Fur da tutti in lor vece il Grano e Uva, 


In queſta guiſa a poco a poco i letti 


Steſi d' erbe e di frondi, abbandonati 
Furo, e il ſuo primo onor perſe la pelle 
E la veſte ferina, ancorche foſſe | 
Troyata allor con si maligna invidia; 
Che ben creder ſi dee che a tradimento 
Foſſe ucciſo colui che pria portolla, 

E che al fin tra le ſpade inſidioſe 

Tutta del proprio ſangue intriſa e lorda 
Foſſe aſtretto a laſciarla e non poteſſe 
Irarne a pro di ſe ſteſſo utile alcuno. 


— 


Allor 


Liszxo Qutxro. 329 2 
Allor dunque le Pelli, or P Oro eP oſtro 
Ne travaglian la vita, e odioſe e 0 
Cure n' empiono il petto e ne fan guerra: 
Onde a quel che ſtim? io, viepiù la col 
Riſiede in noi, che della Terra i nudi 
Figli del duro ghiaccio aſpro tormento 
Senza pelle ſoffrian: Ma nulla offende 
Noi 1 eſſer privi di purpureo manto 
Di ricchi fregi e di fin? Oro inteſto; 
Purche yeſte plebea P ignude membra 
Ne copra e dal rigor del Verno algente 
poſſa intatti ſerbarne. Indarno ne 
Suda il genere Uman ſempre es affanna, 
E fra vani penſier Peta conſumaz _ 
Sol perch ei non conoſce e non apprezza 
Punto qual ſia delP aver proprio il fine, 
E fin dove il piacer vero s eſtenda: 
E cid ne ſpinſe a poco a poco in alto 
Mare a fidar la vita a i Vent? infidi, 
E fin dall' imo fondo ampj bollori 
D aſpre guerre eccitd. Ma i vigilanti 
Globi del Sole e della Luna intorno 
Girando e compartendo il proprio lume 
Al gran tempio e verſatile del Mondo; 
A gli Uomin' inſegnar come delP Anno 
Si volgan le ſtagioni, e come il Tutto 
Naſce con certa legge et ordin certo. 
Gia di forti muraglic e di ſublimi 


Torri 
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Torri cinti viveanſi, e gia diviſa 

S' abitava la Terra: Allor fiariva 

Di curvi legni i Mar: Gia collegati 

L un altro avear” ajuti avean compagni; 
Quando in verſi a narrar V Opre ſamoſe 
 Cominciaro 1 Poeti, e poco innanzi 

Fur le lettre inventate: indi non puote 
L Eta noſtra veder cid che s opraſſe 

In pria, ſe non ſe fin a ve ne addita 

I veſtigj'l diſcorſo. Or la cultura 

De Campi e alte Rocche e le robuſte 
Mura e le Navi audaci e le ſevere 
Leggi, P Armi le Vie le Veſti e altre 
Coſe a lor ſomiglianti, e tutte in ſomma 
Del viver le delizie, i dolci Carmi 
L ingegnoſe Pitture e le Dedalee 
Statue! Uſo inſegnonne e dell' i impigra 
Mente il diſcorſo, il qual di paſſo in paſſo 
Sempre s avanza. In cotal guiſa adunque 
Trae fuor ? Etade a poco a poco il Tutta 


Dal bujo in cui ſi eiacdues e la Ragione 


L eſpon del giorno a luminoſi raggi: 

Poichè far fi vedea nota con Þ Arte 

L' una coſa dall altra, infin che giunti 
Fur delt umana Induſtria al ſommo giogo. 


Fine del Libro Quinto. 
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Di Tiro LucxkZ TO Caro 

Della Natura delle Coſe 
Lis RO SST O 


Rima a gli egri Mortali Atene un tempo 
P og altra Citta chiara e famoſa 
Gli almi parti fruttiferi e le ſante 
Leggi diſtribu) : pria della vita 
Dimoſtronne i diſagi, e dienne i dolci 
Solazzi allor che di tal mente un Uomo 
Crear poteo, che gia diffuſe e ſparſe 
Fuor di ſua bocca veritiera il Tutto : 

Di cui quantunqu? eſtinto, omai P antico 
Grido per le divine invenzioni | 
Della fama ſull ali al Ciel ſen vola: 

Poiche allor ch ei conobbe a noi Mortali 
_Efſer quaſi oggimai pronto e parato 

Tutto cid che n' e d' uopo ad un ſicuro 
Vivere, e per cui gia lieta e felice 

Pud menarſi la vita, eſſer potenti 

Di ricchezze e d' onor colmi e di lode 

Gli Uomini, e i figli lor per ſama illuſtri, 
E pur ſempre aver tutti ingombro il petto 5 
D' anſie cure e mordaci, e vil mancipio 

Di nocive querele eſſer d ognuno 


A WE. L Animo 
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L Animo; Ei ben & accorſe, ivi 1 Aifetto | 
Naſcer dal vaſo ſteſſo, e tutti i beni 
Che vi giungon di fuori ad uno ad uno, 
Dentro per colpa ſua contaminarſi : 

Parte, perche sl largo e si forato 
Vedea'l, che per empirlo al vento „n | 
Fora og induſtria ogni fatica ogn arte: 
Parte, perche infettar quaſi I mirava 

D' un malvagio ſapor tutte le coſe. 

Che in lui capian: Quind? purgonne il petto 
Con veridici detti, e termin poſe 
Al timore al deſio; Quind' inſegnonne 
Qual foſſe il ſommo Bene ove ciaſcuno 
Di giunger brama, e n additd la via 


Onde per dritto calle ognun poteſſe 


Corrervi, e quanto abbia di Male in tutte 
L' Umane coſe, altrui fe manifeſtp, 

E come d' og intorno egli fi ſpanda 
E voli in varie guiſe, e cid ſia caſo, 

O di Natura impulſo, e per quai porte 
Debba incontrarſi. E al fin provd che? Uomo 
Speſſo in van dentro al petto agita e volge 
Di nojoſi penſier flutti dolenti: 

Poiche ſiccome i fanciulletti al bujo 
Temon fantaſmi inſuſiſtentĩ e larve; 

Tal noi ſovente paventiamo al Sole 
Coſe che nulla più ſon da temerſi 
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Di quelle che future ĩ fanciulletti 
Soglion fingerſi al bujo e ſpaventarſi. 
Or si vano terror si cieche tenebre | 
Scuoter biſogna e via ſcacciar dall Animo, 
Non co? bei rai del Sol non gia co lucidi 
Dardi del giorno a ſaettar poc' abili 
Fuorchè ombre notturne e i ſogni pallidi; 
Ma col mirar della Natura e intendere 
L' occulte cauſe e la velata immagine, 
Ond” io viepiù ne? verſi mĩei veridici 
Seguo la tela incominciata a teſſerti. 
E perche t inſegnai che i Templi eccelſi 
Del Mondo ſon mortali, e che formato 
E il Ciel di natio corpo, e cid che in eſſo 
Naſce, e meſtier fa che vi naſca, al fine 
Per lo pin fi diſſolve; Or quel che a dirti 
Mi reſta, o Memmo attentamente aſcolta. 
Poichè a ſalir ſil nobil carro a un tratto 
Incitar mi poteo P alta ſperanza 
Di famoſa Vittoria: E cid che il corſo 
Pria tentd d' impedirmi; ora è converſo 
In propizio favor. Gia tutte! altre 
Coſe che in Terra e in Ciel vede crearſi 
L Uomo, allor che ſovente incerto pende 
Con pauroſo cor, gli animi noſtri 
Col timor degli Dei, vili e codardi 
Rendono e ſotto i pie calcangli a terra: 
| _ Poſcia- 
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| Poſciachè a dar Þ impero a gf immortali 
K| | Numi ed a por nelle lor mani P Tutto; 
| Sol ne sforza det Ver F alta ignoramra: 
Che veder non potendo il Volgo ignaro 
Le cauſe in modo alcun d opre A fatte; 
Le aſcrive a ſommi Dei: Poiche quantunque 
Gia ſappia alcun, che impertutbabil ſempre 
E tranquilla e ſicura i ſanti Num : 
Menan F etade in Ciel; fe nondimeno 
Meraviglia e ſtupor P animo intanto 
'GT ingombra, onde cid ſia che poſſan tutte 
Generarſi le Coſe, e ſpecialmente 
Quelle che ſovra '] capo altri vagheggia 
Ne” gran campi dell' Etra; einelP antiche 
Religion cade di novo, e pie 
Per ſe ſteſſd a ſe ſteſſo aſpri Tiranni 
Che il miſer crede onnipotenti: ignaro 
Di cid che puote e che non puote al Mondo 
Produrſi, e come finalmente il Tutto 
A poter limitato e termin certo: 
Ond'ꝰ errante viepiù dal Ver fi ſcoſta : 
Che ſe tu dalla mente omai non cacci 
Un sz folle penſiero e no" reſpingi 
Lungi da te, de' ſommi Dei credendo 
Tai coſe indegne, et aliene affatto 
Daly eterna lor pace; ah che de' ſanti 
Numi la Macfta limata e roſa 
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Da te medeſino, a te medeſino innammi 
Faraſſi ognor: non perche poſſa il ſommo 
Lor vigore oltraggiarſi, onde infiammati 
Di ſdegno abbian deſio d aſpre vendette; 
Ma ſol perche tu ſteſſo a te propoſto 
Arai ch effi pacifici e quieti 
Volgan d' ire crudeli orridi flutti : 
. Ne con placido cor viſiterai 
| templi degli Dei, ne con tranquilla 
Pace d' Alma potrai di ſanto corpo 
L immagini adorar, che in varie guiſe 
Son nunzie all' Uom della Divina forma. 
Quindi lice imparar quanto angoſcioſa 
Vita omal ne conſegua: Ond' io che nulla 
Pin deſio, che ſcacciar da? petti umani 
Ogni ndja gn affanno ogni cordeglio; 
Benche molto abbia detto, ei pur mi reſta 
Molto da dir che di puliti verfi 
Duopo è ck iofregi. Or fa meſtieri, o Memmo, 
Ch io di cid che negli alti aerei campi = 
E in Ciel ſi crea, Þ incognite cagioni 
Ti ſveli, e le tempeſte e i chiari fulmini 
Canti e gli effetti loro, e da quaſ impeto 
Spinti corran per Þ aria, acciò che folle 
Tu, le parti del Ciel fra lor diviſe, 
Di paura non tremi: onde il volante 
Foce n, o ei quindi ſi volga 
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A deſtra od a ſiniſtra, ed in qual modo 
Penetri dentro a chiuſi luoghi, e come 
Quindi ancor trionfante egli ſe n' eſca: 
Che veder non potendo il Volgo ignaro 
Le cauſe in modo alcun & opre si fatte ; 
Le aſcrive a ſommi Dei. Tu mentre io corro 
Quella via che mi reſta alla ſuprema 
Chiara e candida meta a me preſcritta; 
Saggia Muſa Calliope almo ripoſo 
Degli Uomini, e piacer degy immortali 
Numi del Cielo, or me Þ addita e moſtra : 
Tu che ſola puoi far con la tua fida 
Scorta, ch io del bel Lauro in riva all' Arno 
Colga P amate fronde, e d' eſſe omai 
Glorioſa ghirlanda al crin m' inteſſa. 
Pria del ceruleo Ciel ſcuotonſi i campi 
Dal Tuon, perche P eccelſe eteree Nubi 
S urtan cacciate da contrarj Venti. 
Concioſſiachè il rimbombo unqua non viene 
Dalla parte ſerena, anzi dovunque 
Son le nubi pin folte; indi ſovente 
Con murmure maggior naſce il ſuo fremito. 
In oltre ne si molli ne si denſe 
Come ĩ Saſſi e le Travi eſſer non ponno 
Le Nubi, ne si molli ne si rare 
Come le nebbie mattutine o i fumi 
Volanti; poich' o dal gran pondo a terra 
. = Spinte | 
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Spinte cader dovrian qual rade appunto 
Ogni trave ogni ſaſſo, o dileguarſi | 
Come il fumo e la nebbia, e in ſe raccorre 
Non potrian fredde nevi e dure grandini. 
Scorre il Tuono eziandio ſulle diffuſe 
Onde aeree del Mondo, in quella guiſa 
Che la vela talor teſa negli ampli 
Teatri ſtrepitar ſuole agitata 
Tra Fantenne e le travi, e ſpeſſo in mezzo 
Squarciata dal ſoffiar d Euro protervo 
Freme, e de fogli il fragil ſuono imita : 
Che Tuoni eſſerci ancor di queſta ſorte 
Ben conoſcer ſi puote allor che il vento 
Sbatte o i fogli volanti o le ſoſpeſe 
Veſti: Poichè talvolta anco ſuccede 
Che non tanto fra lor teſta per teſta 
Poſſarr urtarſi le contrarie nubi; 
Quanto ſcorrer di fianco e con avverſo 
Moto rader del corpo il lungo tratto, 
Onde poſcia il lor tuono arido terga | 
Lorecchie, e molto duri, infin cl ei poſla 
Uſcir da * anguſti e diſſiparſi. 
Speſſo par? eziandio, che in ſimil guiſa 
Scoſſo da grave Tuon tremi e vacilli 
Il Tutto, e che del Mondo ampio repente 
Sradicate Paltiſſime muraglie 
Volin pe} Vano immenſo, allor che accolta 
" Di 
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Di Vento irato impetuoſa e ſiera 
Improviſa procella entro alle nu  - 
Penetra e vi ſi chiude, e con ritorto 
Turbo che ſempre pitt ruota ed avvolge 


D ogni parte la Nube; intorno gonſia 


La ſua denſa materia, indi F eſtrema 

Sua forza e il violento impeto acerbo 

Squarciando il cavo ſen; la vibra, ed ells - 

Scoppia e feorre per P aria in ſuon tremendo: 
Ne mirabiP è cid, poichè ſovente 

Picciola veſcichetta in ſimil guiſa 

Suole in aria produr piena di ſpirto, | 

D improviſo- ſquarciata alto rimbombo. 

Evvi ancor la ragione onde i robuſti, 

Venti facciano il Tuon, mentre ſcorrendo 

Se ne van tra le nuþi : Elle ſovente 

Volan ramoſe in varie guiſe ed aſpre 

Per lo Vano dell” aria; or, nella fteſſa 

Guiſa ch allor che il violento ſiato 

Di Coro i folti-boſchi agita e sferza, 

Fiſchian le ſcoſſe fronde, e d' ognꝰ intorno 

Tronchi orrendo fragor ſpargono i rami; 

Tal del Vento gagliardo anche alle volte 

L incitato vigor ſpezza, e in pid parti 

Co'l retto impeto ſuo ſquarcia le nubi : 

Poiche qual forza ei V abbia, aperto il moſtra 
13 Qui on ſe ſteſſo 1 in terra, ove pid dolce 


Spira, 
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Spira, e pur non per tanto inſin dall ime 
Barbe i rohuſti Cerri abbatte e ſchianta. 

Son per le nubi ancor flutti che fanno 
Gravemente frangendo un quaſi roco 
Murmure, qual ſovente anche negli alti 
Fiumi e nel ampio Mar che vada e torni; 
Soglion ? onde produr rotte e ſpumanti. 

Eſſer puote eziandio, che ſe vibrato 

D una nube in un altra il fulmin piomba: 
Queſta ſe con molt' acqua il foco beve; 
Toſto con alte grida il Mondo aſſorda: 
Qual ſe talor dalla fueina ardente 
Sommerſo in fretta è infocato acciaro 
Nella gelida pila; entro vi ſtride. 

Che ſe un arida nube in ſe riceve 
La fiamma; in un momento acceſa ed arſa 
Con ſmiſurato ſuon folgora intorno: 

Qual ſe pe? monti d' Apollineo alloro 
Criniti il foco ſcorra, e con grand? impeto 
Gli arda cacciato dal ſoffar de Venti: 
Che nulla è che abbruciando, in si tremendo 
Suon tra le fiamme ſtrepitando ſcoppj; 
Quanto i delfici Lauri a Febo ſacri. 

Al fin d' acerba grandine e di gelo 
Un fragor violento e un precipizio 
Speſſo nel ampie Nubi alto rimbomba : 
Che allor che il vento gli condenſa e gli empie; 

1 *.  - mo 
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Frangonſi 'n luogo anguſto eccelſi monti * 
Di grandinoſi nembi in gelo accolti : 
Folgora ſimilmente allor che ſcoſſi 
Vengon dagli urti del avverſe nudi 55 
Molti ſemi di foco in quella guiſa, 
Che ſe pietra è da pietra o da temprato 
Acciar percoſſa; un chiaro lume intorno 
Sparge e vive di foco auree ſcintille: 

Ma: pria che a? noſtri orecchj arrivi?l tuono ; 
Veggon gli occhj I balen, perche pin tardo 
Moto an ſempre i principj atti a commovere 
UV udito, che la viſta: il che ben puoſſi 
Quindi ancora imparar : chè ſe da lungi 
Vedi con la bipenne un tronco buſto 
Spezzar d' albero annoſo; il colpo miri 
Pria che I ſuon tu ne ſenta. Or nello ſteſſo 
Modo a gli occhj eziandio giunge il Baleno 


Pria che Tuono alf orecchie, ancorch il tuono 3 


Sia vibrato co'l folgore, e con lui 

D una cauſa prodotto e d' un concorſo. 
;Speſlo avvien che in tal guiſa ancor ſi tinga 

D un lume velociſſimo e riſplenda 

D' un tremulo fulgor ) atra tempeſta ; 

Toſto che il Vento alcuna nube aſſalſe 

E quivi 'n giro volto, il cavo ſeno, 

Qual ſopra io ti dicea, n' addenſa e ſtringe: 

| W ferve per la ſua 0 natura, 


Come 
1 | 
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Come tutte ſcaldate arder le coſe 
Veggiam nel moto, ond anche il lungo corſo 
Strugge i globi girevoli del piombo. 
Tal dunque acceſo il Vento allor che in merz 
Squarcia ) opaca nube, indi repente 
Molti ſemi d' ardor quaſi per forza 
Spreſſi diſperge, i quai di fiamma intorno 
Vibran fulgidi lampi : Or quinci i Tuono 
Naſce, il qual viepin tardo il ſenſo move 
Di qualunque ſplendor ch arrivi alP occhio ; 
E cid tra folte e denſe nubi avviene 
In ua profondamente altre ſopr altre 
Con preſtezz ammirabile ammaſſate. 

Ne © inganni il veder che ! Uom da Terra 

pud viemeglio oſſervar per quanto ſpazio 
Si diſtendon le nuvole, che quanto 

Salgano ammonticate in verſo il Cielo? 

Poiche ſe tu le miri, allor che i Venti 

per aure ſe le portano a traverſo, 

O allor che pe? gran monti accumulate 

31 ſtanno altre ſopr altre, e le ſuperne 

Premots T inferne immobili, tacendo = 

Del tutto i Venti; allor potrai le vaſte 

Lor moli riconoſcere e vedere 
L altiſſimꝰ ed orribili ſpelonche 

Quaſi coſtrutte di pendenti ſaſſi, | 

Ove *M che tempeſta il Cielo ingombra 
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Entran rabbioſi Venti, e con tremendoͤo 
Murmure d' ognꝰ intorno ivi racchiuſi 
Fremono, e minaccevoli e ſuperbi 
Vibran di Fere in guiſa ancorche in gabbia, 

Per le nubi agitate or quinci or quindi 
I lor fieri ruggiti, e via cercando 
Si raggiran per tutto, e dalle Nubi 
Convolgon molti ſemi atti a produrre 
Il foco, e in guiſa tal n' adunan molti, 
E dentro a quelle concave fornaci 
Ruotan la fiamma lor, finchè coruſchi, 

| Vatra Nube ſquarciata, indi riſplendano. 

Avviene ancor, che furioſo e rapido 
Per queſt' altra cagion Þ aureo ſulgore 
Di quel liquido foco in terra ſcenda, 

Perchè molti di foco an ſemi accolti 
Le Nubi ſteſſe; il che vederſi aperto 
Pud da noi, quando aſciutte e ſenz? alcuno 
Umido ſon : che d' un fiammante e vivo 
Color ſplendon ſovente: e ben convĩenſi 
Ch elle acceſe in quel tempo e rubiconde 
Spargano in larga copia alate fiamme z 
Perche molti di Sol raggi lucenti 
Meſtierꝰ e pur ch abbian concetti. Or quando 
Punque il furor del Vento catro gli sforza 
A raccoglierſi 'n uno, e ſtringe e calca 


| Premendo il luogo; e ſi diffondon toſto 
W. | 17726 = Gl | 
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Gli eſpreſſi ſemi in larga copia, e quindi 

Della fiamma il color folgora e ſplende. 
Folgora ſimilmente allor che molto 

Rarefanſi eziandio del Ciel le Nubi; 

Poichè qualor mentre per P aria a wake 

Sen vanno, e il vento leggiermente in varie 

Parti le parte e le diſſolve; è d' uopo 

Che cadan lor mal grado, e ſi diſpergano 

Quei ſemi che il Balen creatio; ed allora 

Folgora ſenza tuono e ſenza tetro 

Spavent orrendo e ſenz? alxun tumulto, 
Del reſto qual de fulmini P interna 

Natura ſia; baſtevolmente il moſtra 

La lor fera percoſſa, e delP ardente 

Vapor gp inuſti ſegni, e le veſtigia 

Grayi, e tetre eſalanti aure di zolto : 

Che di foco ſon queſti, e non di vento 

Segni nè d' acqua: E per ſe ſteſſi 'n oltre 

Degli eccelſi Edificj ardono i tetti 

E con rapida fiamma entro gli ſtefli 

Palagi ſcorron ttionfanti: Ot queſto 

Foco fottil pit} d' ogni foco, è fatto 

D Atomi minutiſſimi e si mobili, 

Che nul affatto pub dutargf incontro: 
poſciachè furibondo il Fulmin ym: {> 

Come il tuono e la voce chtto'i pid ctiuft 

Luoghi degli edificj; e per le dure | 

T4 Pietre 


344 ULISRO SESTO. 

pietre e pel bronzo, e in un ſol tratto e in uno 

Punto liquido rende il Rame'e Oro. 
SuoP ancor procurar che intere e ſane 

Rimanendo le botti, il vin repente 8 

Sfumi, e cid perche tuttꝰ intorno i fianchi 

Del vaſo agevolmente apre e dilata 

ll vegnente Calor, toſto che in lu: 

Penetra, e in un balen ſolve e diſgiunge 

Del vino i ſemi: il che non par che poſſa 

In lunghiſſimo tempo oprare il caldo 

Vapor del Sol: cosi poſſente è queſto 

Di coruſco fervore impeto, e tanto 

Viepin tenue e più rapido e pin grande. 

Or come il Fulmin ſia creato, e tanto 

Abbia in ſe di furor, che in un ſol colpo 

Aprir poſſa le torri, e fin dalP imo 

Sguaſſar le caſe, e le robuſte travi 

Svellere e ruinarle, e de' famoſi 

VUomini demolir gli alti Trofei, 

Spaventar d' og intorno ed avvilire 

E gli armenti e 1 paſtori e le ſelvagge 

Belve, e tant altre oprar coſe ammirande 

Simil alle narrate ; io brevemente 

Sporrotti, o Memmo, e ſenz' indugio alcuno, 

CTCreder dunque ſi dee, che generato 
l Fulmin ſia dalle profonde e denſe | 

I: ; Poiche glammai dal Ciel fereno | 

Ay Non 
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Non piomba o dalle nuvole men folt:· 
E ben queſto eſſer vero, n il moſtra, 
Che allor s addenſan d' ogn* intorno in aria 
Le Nubi in guiſa tal, che giurereſti: 
Che tutte d Acheronte uſcite P ombre 
Riempiſſer del Ciel P ampie-caverne : 
Tab inſorta di Nembi orrida notte, 
Ne ſovraſtan ſquarciate e minaccianti 
Gole d atro terrore allor che prende 
Fulmini a machinar P aſpra tempeſta. 

In oltre aſſai ſovente un nembo ſcuro, 
Quaſi di molle pece un nero fiume, 
Tal dal Cielo entro al Mar cade nelP onde, 
E lungi ſcorre, e di profonda e denſa 
Notte ealiginoſa intorno ingombra 
L Aria, e trae ſeco a terra atra tempeſta 
Gravida di ſaette e di procelle: 
E tal principalmente ei ſteſſo è pieno 
E di Fiamme e di Turbini e di Venti; 
Che in terr ancor d' alta paura oppreſſa 
Trema e fugge la gente e ſi naſconde: 
Tal fovra il noſtro capo atra tempeſta 
Forza dunqu' che ſia, che ne con tanta 
Caligine oſcurar potriano il Mondo - 
Le Nuvole; ſe molte unite a molte 
Non foſſer per di ſopra, e i vivi raggi 
Fee del So]: Ne con sl grande 
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ioggia opprimer potrian la Terra in guiſa, 
che i Rumi traboccar ſpeſſo ei torrenti 
Faceſſero, e notar nel acque i campl, 
Se non foſſe di nuvole altamente 


Ammaſſate fra lor P Etere ingombro. 


Dunque di queſti fochi e queſti Venti 
E pieno il Tutto, e per cid freme, e vibra 
Folgori d' ogn' intorno irato il Cielo. 
Concioſſiachè poC anxi io t' d dimoſtro 

Che molti di vapor ſemi in ſe ſteſſe 
An le concave nubi, e molti ancora 
D uopo è che dalf ardor de' rai del Sole 
Lor ne ſian compartiti. Or queſto iſteſſo 
Vento che in un ſol Iuogo ovunque ei ſcorre 
Le uniſce a caſo e le comprime e $forzaz 
_  Poiche ſpreſſi a d' ardor molti princip}, 

E con lor s e miſchiato ; ivi s aggira 

Profondamente inſinuato un Vortice 
Che dentro a quelle calde atre fornaci 
Aguzza e tempra il fulmine tremendo 
Che per doppia cagion ratto s inſiamma: 
Concioſſiachè fi ſcalda e pe} ſuo rapido 
Moto e del foco pe'l contatto, e quindi, 
Non si toſto per ſe ferve agitata 
L energia di quel Vento, o ee eee 
Delle fiamme P aſſal P impeto acerbo; - 


Che toſto allor qual maturo il fulmine | 
7h Squarci | 
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Sed Pas nube, e di coruſco 
Splendor F aer illuſtrando il lampo ftriſcia, 
Cui tal grave ſuccede alto rimbombo ; 

Che repente ſpezzati opprimer ſembra 
Del Ciel gli ecœlſi templi. Indi un gelato 
Tremor la Terra ingombra, e & ogn intorno 
Scorron per alto Ciel murmuri orrendi: 
Che tutta quaſi allor trema ſquaſſata 

La ſonora tempeſta e freme e mugge: 
Per lo cui uaſſamento, alta e feconda 
Tal dalP Etra cader ſuole una pioggia ; 

Che par che P Etra ſteſſo in pioggia volto 
Siaſi, e che tal precipitando in giuſo 

Ne richiami al diluvio. Or si tremendo 
uon dal ratto ſquarciar ſi n Ciel le Nubi 

Vibraſi, e dalla torbida procella 

Del Vento in lor racchiuſo, allor che vola 
Con ardente percoſſa il fulmin torto. 

Talvolt' ancor P impetuoſa forza 
Del Vento eſternamente urta e penetra 
Qualche nube robuſta e di maturo 
Fulmin già pregna: onde repente allora 
Quel Vortice di foco indi ruina, 

Che noi con patria voce appelliam e 

E iſteſſo ſuccede anche in molt? altre 
Parti, dovunque un tal furor lo porta. 

Succede ancor, che energia del Vento 


ben. 
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Benche ſenz alcun foco in gin vibrata; $7 
Pur talor mentre viene, arde nel 1 
Corſo, per via laſciando alcuni corpi 
Grandi che penetrar Þ aure egualmente - 
Non ponno, e dallo ſteſſo aere alcun' altri 
Piccioletti ne rade, i quai volando 
Miſti 'n aria con lui forman le fiamme : 
Qual ſe robuſta man di piombo un globo 
Con girevole fionda irata. ſcaglie, 
Ferve nel lungo corſo, allor che molti 
Corpi d' aſpro rigor per via laſciando; 
NelP aure avverſe à gia concetto il foco : 
Ma ſuole anco avvenir che dallo ſteſſo 
Colpo I impeto grave ecciti e ſvegli 
Le fiamme, allor che ratto in git vibrato 
Sena foco è del Vento il freddo ſdegno: ö 
Poiche quando aſpramente ei fiede in terra; 
Puon da lui di vapor molti principj 
JToſto inſieme concorrere, e da quella 
Coſa che i fiero colpo in ſe riceve: 
Qual ſe una viva pietra & da temprato 
Acciar percoſſa; indi ſcintilla il foco : 
N perche ſreddo ei fia, que? ſemi interni 
Di cocente ſplendor men lievi e ratti 
Concorrono à ſuoi colpi, In ſimil guifa 
Dunque accenderſi ancor poſſon le coſe 
Dal Fulmin ; ſe per forte elle ſor” atte 
. - _1a 
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La fiamma a concepir, ne puote al certo 
Mai del tutto eſſer freddo il Vento allora 
Che con tanto furor dall alte Nubi 85 
Scagliato è in terra, ſicche pria nel corſo 
Se col foco non arſe, almen commiſto - 
Voli co'l caldo, e a noi tiepido giunga. 5 

Ma che il Fulmine il moto abbia s rapido, 
E sl grave e sl acerba ogni percoſſa; 5 
Naſce perche Piſteſſo impeto innanzi 
Per le nubi incitato, in un fi ſtringe 
Tutto, e di giù piombar gran forza acquiſta. 
Indi allor che le nubi in ſe capire 
Laccreſciuta ſua forza omai non ponno; 
Spreſſo el Vortice accolto, e perd vola 
Con furia immenſa, in quella guiſa appunto 
Che da belliche machine ſcagliati _ 
Volar ſogliono i ſaſſi: Arrogi a queſto, 
Cb ei di molti minuti atomi, e lifci 
Semi è formato, e contraſtare al corſo 
Di Natura sl fatta; è dura impreſa : 
Chè tra? corpi ei s inſinua, e per lo raro 
Penetra, onde per molti urti ed intoppi 
Punto non ſi ritien, ma ſtriſcia ed oltre 
Vola con ammirabile preſtezza. 

In oltre, perche i peſi an da Natura 
Tutti propenſion di gire al baſſo, 
Es avvien che — eſternamente 

Sian 
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La prontezzadel moto e viepid grave 
Divien P impeto loro, onde pid ratto - 


E con pid violen za urti e sbavagli 
Tutto cid c egi incontra, e non & arreſti. 
Al fin, cid clie con lungo impeto ſcende; 
D uopo è che ſempre agilità maggiore 
Prenda che pid e pid creſee-neb corſo; 
E il robuſto vigor rende pid forti 
E piu fierꝭ᷑ i ſuoi colpi e pid peſunti: 
Poichè fa che di lui tutti ĩ princi =» 
Che gli ſon dirimpetto, il volo indrizzino 
Quaſi in un luogo ſol, vibrando ĩnſieme 
Tutti quei che il lor corſd ĩvi an rivolto: 
Forſe e dell? Aria ſteſſa alcuni cori 
Seco trae; mentre vien che creſcer ponno 
Con under la ſua prontezxa al moto: 
E per coſe penetra illeſe, e molte 
Ne paſſa intere e ſalve, oltre volando 
Pe 1 lor liquidi fori, ed anche affatto 
Molte ne ſpezza allor che ĩ ſemi ſteſſi 
Del fulmine a colpir van delle coſe 
Ne” conteſti principj e inſieme avvinti: 
Diſſolve poi sl facilmente il BRame 
E il Ferro e il Bronzo, e Or ſervido rende; 
Perche Þ impeto ſuo fatto è di corp̃ i 
Piccioli e mobiliſſimi, e di liſci 
E rotondi Elementi i quai s' inſinuano 


Con 
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Con ſomm agevolezza, e inſinuati 
Sciolgon repente i duri lacci, e tutti 
DelP interna teſtura i nodi allentano. 

Ma viepi nell Autunno i templi eccelſi 
Del Ciel di ſtelle tremule e ſplendenti 
Squanſſanſi d' og? intorno, e tutta Þ ampia 
Terra, e allor che ridente il Colle e il Prato 
Di ben mille color & orna e dipinge : 
Concioſſiachè nel freddo il foco manca, 

Nel caldo il vento, e di si denſo corpo 
Le nuyole non ſon. Ne? tempi adunque 

Di mezzo: Allor del Folgore e del Tuono 
Lee varie cauſe in un concorron tutte; 
Che lo Stretto delt Anno inſieme meſce 
Col freddo i] caldo: e ben dꝰ entrambi è d uopo 
I fulmini a produrre, accid che naſca 
Grave riſſa e diſcordia, e furibondo 
Con terribil tumulto il Cielo ondeggi 9455 
E dal vento agitato e dalle ſiamme: 
Che del Caldo il principio e il fin del pigro 
Gelo è Stagion di Primavera, e quindi 
Forz e che un con altro 1 Corpi avverſi 
pugnino acerbamente e turbia tutte 

Le miſte coſe : E del Calor P eſtremo _ 
Col principio del Freddo è il tempo appunto 
CheAntunnoa nome,eineſſoancor con gli aſpri 
Verni pugpan. F Eats onde + appr. 
Debbon 


% 


Che in sl fatta ſtagion — — 

Naſcan pid che in null altra, ed agitati 

Molti ſian per Jo Ciel torbidinembj:: 

Concioſſiachè con dubbia aſpra de 
Quinci e quindi e turbata, e quinci e deindi 

Or Fincalzan le Fiamme or PAcqua e il Vento. 

Or queſtꝰ è ſpecular P interna 3 

Dell ignifero fulmine, e vedere 

Con qual forza ei produca dea eſti: ER 

E non ſoſſopra rivolgendo i carmi 

Degli aruſpici Etruſchi, i varj _ 2: 

DelP occulto Volker de fommi Dei 

Cercar ſen? alcun frutto: Onde il volante 

Foco a noi giunga, es ei quindi ſi volga | 

A deſtra od a ſiniſtra, ed in qual modo 

Penetri dentro a' chiuſi luoghi, e come 

Quindi ancor trionfante egli ſe n eſca, 

E qual poſſa apportar danno a Mortali 

Dal Ciel piombando il fulmine ritorto : 

Che ſe Giove ſdegnato e gli altri Numi 

I ſupremi del Ciel fulgidi templi 

Con terribile ſuon ſcuotono, e ratte 

Lanciano fiamme oyunque lor pid ede, 

Dimmi, ond' è che a chiunque alcuna orrenda 

Sceleraggin commette, il ſeno infiſſo 


on 
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Non fan che ſiamme di fulmineo telo 

Aneli, e caggia a* Malfattori eſempio 

Acre si ma giuſtiſſimo? E piuttoſto | 

Chi d' aleunꝰ opra rea non à macchiata 

La propria coſcienza, entro alle fiamme 

E ravvolto innocente, e d' improviſo 

E dal foco e dal turbine celeſte 

Sorpreſo e in un ſol punto ucciſo ed arſo ? 

E perche ne Deſerti anche alle volte 

Vibrangli e P ire lor ſpargono al vento? 15 

Forſe con I eſercizio aſſuefanno 

La deſtra a fulminar ? Forſe le braccia 

Rendono allor più vigoroſe e dotte ? 

Perche ſoffron che in terra ottuſo e ſpento 

Sia del gran Padre il formidabil telo ? 

perchè Giove il permette, e no riſerba _ 

Contro a' nemici? e perche mai no vibra 

Finalmente e non tuona a ciel ſereno ? 

Forſe toſto ch? al puro aer ſuccede _ 
Tempeſtoſa procella ; egli vi ſcende 

Accid quindi vicin P aſpre percoſſe 

Mieglio del telo ſuo limiti al ſegno ? 

In oltre ondꝰ e che in Mar gli avventa, e racque 

Travagha e I molle gorgo e i campi ondoſi ? 

Es Ei vuol che del fulmine cadente 

Schivin gli Uomini i colpi; a che noi vibra 

Tal che tra via ſi ſcerna? es improviſo 1 

8 Vuol 


hw a en ho yrs deren Glenn 
Poſſa? ef rt — wa 5 89 
Manto 1 innami "LOte! cp | 
Forſe creder oY 
| Infeme HOſs: 7 een tt 73 
Ardirai di negar ch unqu' avvenile 
Che poteſſe pid fulmiſii ad un tratto 
Dal Cielo in terra f̃uinar? Ma pen 
Avviette, e bench ſpelſo av venga; 4 yops 
Che ſkccome 1 Joggt © in one ban N 
Caſchin molte — a un Selig Med. 
Al fin pies eee 
Templi, e egregie Tor Sedi beate 
Crolla con fulmin vislente, nge 
Spefſd le tatue uegli Dei coſtrukfte 
Da man Dedalea, e cn perchſſa „ | 
| Toglie n ore ? 1 
Ferilce ? © ul Bös Veggiäm ne Emm 
Gioghi & un foo tal non dubbj ſegni ? 
5 Nel reſto age um nte-indi {i puote | 
Di quei P eſſenza inveſtigar, che i _ 5 
Preſteri ominar da ĩ loro effetti, 
E come e da qual forza in mar tibrati-+ 
| Deere dall * dun; ; poich? ora 
Scender 
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Seender ſuol dalle nubi entro * 8 121 
Onde quaſi calata alta Colonna 
Cui ferve intornm dal ſafnar de Venti 
| Grayemente'coammoſſo il flutto inſane: - 
E qualunque naviglio in quel tumulto 0 
Reſta ſorpreſo ʒ allor forte agitato 
Cade in ſommo periglio: e queſto ibi 
Qualor del Vento il tempeſtos orgoglio | 
Squarciar non ſa ia cava nube affatto 
Che a romper comiricid, ma la deprime | 
$}, che quaſi calata a poco a poco = 
Paja dal Ciel nelF onde altz Colotina, | 
Come ſia &' alto a haſſo o nebhia o gabs | 
Tratta eo pungo o eo lanciar del braccio 
E diſteſa per F aeque + or poichè I Venta 
la mare, e nelle falſe onde riſreglia 


Il — e il molle r * | 
Gravids di ſe ſteſſo io mar F a — A 1 
Ch ej nelP-acque fi tuffa, e con — il 
Fremĩto a fluttuat le sforza, e tutto | 
Agita e turba di Nettunno il Regno: k 
Suceede ancor, che ſe medeſino wwe 0 
l Vortice ventoſo infra le Nubi F i 
Delp Aria, i ſemi lor radendo, e quaſt 0 
nun 1 del Preſtere ſuddetto. n 
VI i Queſt 


Si diſſipa, e di turbd e ar rocell 5 
LVomita d' og intorno impeto nne. 15 
—ů ä —— Mee; 
Quinci avvien che più ſpeſſo appar nalf n 
ProſpettivadelP onde e Cielo aperto. 0155 

Creſcon poſcia le Nubi allor che in q et 

Ampio ſpario del Ciel _ 7 Kr hain, 

Volando molti cor 
D improviſo s accozzan' in $1 fat 42 
Guiſa; che leggiermente oY RY 4 oy jy 
Star fn tor nondimen poſſono avviniti- 
Queſti primieramente alcune picciole 
Nubi ſoglion formar, che poſcia in varie 
Guiſe inſieme & apprendono e congimigh; 
E congiunte s accreſcono e * 

E da? Venti Cz cis t e in aria ſcorrono 
Finche nembo crudel ne inſorga e ſtrephs? Fo 
Sappi ancor . — — 10 
Tanto pid — r 
Fuma continuo, e d' atra nebbia e ingombr 
E queſto avvien perchè sł tenui in being 
Naſcer ſoglion le Nuvole e sl rar 
Che il Vento che le caccia, anzi che ge a 
Nan mirarle, in un le 1 + 91 
Cima 
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Cima de' monti, u finalment 
Turba molto maggior, ſolte e co cmpreſſe 
Ci fi rendon Niſchili, e dal, ſommo Ein e | 
Giogo pajon del Monte ergerſi all Kr; 4 74 
Che yentoſi nel Ciel luoghi patenti 
Ben pud moſtrarne il Fatto ſteſſo e il e ) 
Qualor d' alta Montagna in cima aſcend, -, 

In oltre, che Natura erga da tutto 
Il Mar molti principj; aper tamente | 10 I 
Ne'l dimoſtran le veſti in riya all. acque 
Appeſe, allor che P aderente umore 
Suggono, ondle viepid ſembra che molti Mere? 
Corpi poſlan” ancor dal alſo flutto 
Per accreſcer le Nubi in aria alzarſi 

In oltre @ ogni Fiume e dalla ſteſſa 
Terra ſorger veggiam nebbie e vapori 
Che quindi quaſi aliti in alto eſpreſſ! 
Volano, e di caligine ſpargendo. 4 
L Etere, a poc a poco in yarie guiſe 
S uniſcono, e a produr baſtan le Nubi: 
Che di ſopra eziandio preme il fervore 
Del ſignifero Cielo, e quaſi addenſi Nee 

Laer ſotto; di Nembi orridi I copre 

Succede ancor che a tal concorſo altronde | 
Vengan molti princip) atti a formare 1018 
E le nubi volanti e le proce lle 
Che * ben gh rammentar che ſenza numero 

Aa 3 E degl 


Stupor ange non is was rey 
Tempo vt valti Monti e Terre ar _ 
Copron ſparſe dal Ciel tenebre e el 2 : 
Concioſſiache per tutti int oem parte As 3 
1 Meatj delt Etra e del gran Mondo, 
Quaſi ipe gu ſpiragli aperta intortis 
E F ufcita e Y entrata a gli Elementi. 

Orſa come il piovofo urnor nelf alte 
Nubi inſieme s appigli, e come in terra 
Cada P umida pioggia io yud narrarti: 

E pria dubbio non V à che molti femi 


D acqua in un con le Nuvole medeſite 


Sorgan da tut? i corpi, e certo ancora 

E che ſempre di par le nubi e P acqua 

Che in loro © chiuſa, in quella guiſa appunto 

Creſcan; che in noi di par creſce c ſangue | 

I corpo e il ſuo ſudorè e qualunqu? aſtro 

Liquor' al fin che nelle membra alberghi. 
Spelſo eziandio quafi pendenti v velli 

Di lana dalle ſalſe onde marie 

Suggono umido afſai, qualora i Venti! 

| en f ſulb alto mar nuvole e membl : Pe 


E per 
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E per la ſteſſa cauſa anche da tutti eb 
I Fiumi ę tut ilaghiall altę 1 1 05 1 10 
L' umor s attalle, u poi che n malti ſemi_. | 
D aqua perfettamente in walt mani. - 
Dog intorno ammaſſati in un-ſal ens 
Si ſon; toſto le nuxole compreſſe 1 
Dall. impeto del Vento, ig pioggia oc Mi. f 
Cercan yerſargli n Ane maniere in . 


Delle.gyvole aquaſe Nr che iofarta . 
N è turba aſſai maggior; gravae di cpr , 
Preme, e fa che la pioggia en 0 
In oltre quando 4 nnvoli da i Venti 
Anco fan rarefatti, e diſſolnti 
De aui del Solz Sronda Ja pigggia ale 
Quaſi di molle cera una gran aſia 
Al foco eſpoſta fi conſumi e manchi: | 
Ma furioſa allor cade la Pioggia, 
Che le nuhi ammaſſate 2 viva forza 
Reſtan gagliardamente ad ambi i Jari | 
Compreſſe, e dal furor &; irato Vento. 
Durar poi lungo tempo in uno ſteſſo 
Luogo ſoglion le piogge, allor ch inſie me 
D) acqua ſi ſon molti princigj accolti, 
E cbt altre ad altre nubi, ad altri nemi 
Altri nembi ſuccecdono e di n, 
E Aa 4 FScorron- 


Quindi ce vi rggj il Sol viſplende 
Tra F opaca tempeſta, e tutta alluma 
Qualche rorida nube ad eſo oppoſts ; Fr 
Di ben mille color varj dip into Br Ni er 
Il grand Arco celeſte. Or ciaſcum altrã 
Coſa che in aria naſca, in aria ce, e 
E tuttocid che nelle Nubi acolto 

Si crea: Tutto (dich oY la Neve i Venti | 
Brine e del Ghiaccio 10 gran ring 11 grande 
Indurarſi delP acqua e il fren che puote 
Arreſtar d' ogn intorno a Fiumi il corſo: 
Tutte (ancorch io non le ti ſponga) tutte 
Tu per te non per tanto agevolmente 
E trovar queſte coſe, e col penſed ITE 
Veder potrai come formate e d' onde 
Prodotte ſian: mentre ben apps io, 
Qual Natura con venga a gli Elementi. 

Dr via da qual ragion tremi agitata 

La Terra intendi: E pria ſuppor t — 
CH Ella ſiccome è fuori; anche ſia det 
Piena di Venti e di ela e molti 
Laghi e molte Lagune in grembo _ 

E balze e rupi alpeſtri e dirupat: 
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Safi; e che molti ancor Fiumi naſcoſti:i 
Sotto il gran dorſo ſuo volgan a forzaa 
E flutti ondoſi e in lor ſaſſi ſommerſi: 
Che ben par che richiegga il Farto fel, IA 
Cb' eſſer il terren Globo a ſe ſimile 
Debba in ogni ſua parte. Or, cid — 
Trema il Suol per di fuori entro es 
Da gran Ruine, allor ch? il tempo edace”” 
Smiſurate ſpelonche in terra cava : © 
Concioſſiachè cader Montagne intere 
Sogliono, onde ampiamente in varie parti 
Toſto con fiero crollo il tremor ſerpe :- + | 
Ed a ragion; chè da girevol plauſtro 
Treman per non gran peſo, e nulla mando 
Saltano oyunque i carri a forza tratt:i 
Da feroci Cavai fan delle ruote 
Quinci e quindi trottar gli orbi ferrati. 
Succede ancor, che vacillante il Suolo 
Sia dagli urti delt onde orribilmente 
Squaſſatoallor, che d' acque in ampio e vaſto 
Lago per troppa eta dall” imo ſvelta 
Ruotola immenſa Zolla, in quella ſtela 
Guiſa che fermo ſtar non puote un vaſo 
In terra; ſe umor prima non reſta 
Deſſer commoſſo dentro il dubbio flutto. 
In oltre allor, che dꝰuna parte il Vento 
1 = Ne 
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Ne cavi chioſtri ſotterranei accolto'  _ 
Stendeſi, e furiofo e ribellante . 

Preme con gran vigor — 
| Toſto là ve di lui impeto inceaa, 5 

Scoſſo è il Van della grotta, e ſopra * 
Tremano allor gli alti Edificj, e quanto 
Pin ſublime ognun d' eſſi al Ciel 1 6 
Tanto inchinato piu verſo la ſteſſa 
Parte ſoſpinto di cader minaccia, © 
E — —— IT 
Gia pronta a rovinar. Temon ke genti 
Si, che delP ampio Mondo al vaſto Carpo 
Tempo ſia che I diſſolva, e il Tutto torni 
Nel Caos cieco, una si fatta mole 
| Veggendo ſovraſtar: Che ſe il reſpiro 
Foſſe al Vento intercetto; alcuna coſa 

No'l potria ritener, nedallf eſtremo Weg 

3 ritrar, quando vi corre. 

Ma Nacht eee, . | 
Or reſpira or rinforza, e quaſi avvolto 
Riede e cede reſpinto; indi pid ſpeſſo, 
Che in ver non fa, di rovinar minaccia 
La Terra: Conciſſiach' ella ſi piega 
E indietro fi riverſa, e dal gran pondo 
Tratta, nel ſeggio ſuo toſto xitorna: 
Or quindi & ch ogni machina vacitla.. |. 


. 
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piũ che nel Mezzo al S6mmo, « e pid nel Mezzo 
ChealP Imo ove un tal poco appena ẽ moſſa. 
Byviancordel medeſimo tremore wy # 
Queſt' altra cauſa, allor che irato, Vento 85 
Subito, e del vapor chiuſa un eſtrema m 
Forza o di fuori inſorta o dalla ſtelſa 
Terra negli Antri ſuoi penetra, e quivi _ 
Pria per P ampie ſpelonche In ſon tremendo 
Mormora, e quando poi portato è in volts 
Il robuſto vigor; fuori agitato 
Se weſce con grand? impero, e fendende 
Lalto ſen della Terra, in lei produrre 
Suol profonda caverna: 11 che ſuceſſe 
In Sidonia di Tiro e nel ant ia 
Ega d Acaja: Or quai Cittadi abbatte | 
Queſto di vapor chivſb eſito orrendo?ꝰ 
E il quind' inſorto terremoto? In oltre 
Molte ancor rovinar muraglie in terra 
Da ſuoi moti abbattute, e molte in Mare _ 
Co? Cittadini lor Cittadi iflaſtri a 
| Cadderr e fi poſar dell acque in fondo: | 
Cheſe pur non prorompe, almen la ſteſſa 
Forza del chiuſd fpirto e il fiero crollo 
Del Vento, quaſi Orror, toſto fi i ſparge 
Pe' folti pori della Terra, e quindi 
Con non lieye tremor Ia quote appunto 


Come, quando per Toffa un freddo gelo 


Mal 
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Mal * ne commove e sſora 
A tremare e riſquoterci. Con 1 +4: 


Terror dunque paventa il folle _> 


Perle Città: teme di ſopra i i 52 3 
Di ſotto, che Natura apra repente [94.4 
Le tara caverne, e Tampia — 4 
Diſtratta ſpanda, e in un confuſa e "I 
Pelle proprie ruine empier la voglia. 

Quindi ancorche ? Uom creda eſſer eterna 

La Terra e il Ciel; pur nondimen h 
Da sl grave periglio avvien talora 


Ch ei non ſo da qual parte on bat occulto 


Stimolo tragga di paura, ond? egli 
. Vien coſtretto a temer che ſotto i pied 5 
Non gli manchi la Terra e voli ratta 
Pe] Vano immenſo, e gia ſoſſopra il Tutto 
Si volga, e caggia a precipizio il Mondo. 
Or cantar ne convien, perchè non creſca 
Il Mare, e pria molto ſtupiſce il Volgo, 
Che maggior la Natura unqua no'] renda, 
Ove ſcorron tant? acque e d' ogn intorno 
Scende ogni fiume: Aggiunger dei le Piogge 
Vaganti e le volubili tempeſte nickel 
Che tutto il Mar tutta irrigar la Terra 
Sogliono: Aggiunger puoi le fonti, e pure 
Fia i tutto a gran fatica appo ? immenſo 
Pelago in aggrandirlo una ſol goccia. 
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Stupor dunque non è che il Mar non creſea· F 
In oltre di continuo il Sol ne rade 
Gran parte, che aſeiugar P umide veſti 
Con gli ardenti ſuoi raggi il Sol fi _ 1 5 RY 
Ma di Pelago'ſteſ®in ogni Clima 0e 
Veggiam campagne ſmiſurate, e quindi 
Benchè da ciaſcun luogo 11 Sol delibi 
D'umor quanto vuoi poco; in si gran tratto 
For è pur ch ampiamente involi all Onde. 
Arrogi a cid, ch una gran parte i Venti 
Ponno in alto levarne allor ch' il piano 
Spazzan del Mar, poiche ben ſpeſſo in una 
Notte le vie veggiam ſeccarſi, e il molle 
Fango apprenderſi tutto in dure croſte. 
In oltre io ſopra © inſegnai che moles: 
Ergon anche d umor Paeree nubckt 
Da lor dal vaſto Pelago concettoo. 
E. di tutto queſt? amp! Orbe terreſtre 
Spargonlo in ogni parte, allor che in 1 ** 
Piove, e che ſeco il Vento i nembi porta. 
Al fin perchè la Terra è di ſoſtanza 


Poroſa, e cinge d' og intorno il Mare 


lndiſſolubilmente a lui congiun t 
Dee, ſiccome FUmor da terra ſcencgegag 
Nel mar, cos dalle ſals onde in terra 
Penetrar ſimilmente e raddolcirſi; 
Perch” egli a tuttꝰ i ſotterranei chioſtr:i 
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Laſcia — — tr 
in pin luoghi, e tutto al fin S 3 
De fiumi al capo, e in bella ſchiera e dolce 
Scorre ſopra ii terten per quella ſteſſſa 
Via che per ſemedeſma aprirſi n WE: 
Poteo 00) ous pier nnn Wire 
D' Etna ſpiria — 81 gran = 
Fochi e ſamme o dird : che già non bone 
Queſta di tetro ardar procella orrenda 
Di merzo a qualche frage, bee. 
Di Sicilia inondanda, i convicini 1 convieini My's 4 
Popoli sbigottiti ſe.canverſe ;///- try 
Quando tutti del Ciel vedendo i bl 
Fumidi — — G 
D una cura ſollecita e d' un fiſſo 
Penſiero, onde temean cid che dau 
Machinaſſe di novo a danni noſtri. 
PDunque in coſe S fatte a te conνο,jjw,ne e 
Fiſſar gli oechj altamente e d og? intorno 
Diſtender lungi in ampio giro il guardo: 
Onde poi ti ſovvenga eſſer profonda' | 
Piccioliſſima parte ꝭ d' eſſa un Cielo 
E qual di tutto il tcerren Globo un Uomo: | 
Il che ben dichiarato e quaſi poſto 
Innanzi a gli occhj tuoi, ſe ben lo miri 
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E l vedi ; ceſſeraĩ ſenꝝ alcun dubbio 

D' ammirar molte cuſe. E chi di Noi: JETT 
Stupiſte, ſe alcun wa che nelle ne 
Nata da fervor caldo ardente febre [ 
Senta 0 Pur qualfivog]? altro das n 
Da morbo cagionatogli? Non tore 
AIP improviſd un pie ? Speſſo un? acerdo 
Duolo i denti non occupa, e negli occhi 
Steſſi penetra'? Il ſagro foco inſorge 
E ſcorrendo pe corpo arde qualunque 
Parte Waffle, e per le membra ſerpe: 
E queſto ayvien perche di molte e molte 
Coſe il Vano infmmito in ſe contiene 5 

I ſemi, e queſta Terra e queſto ſteſſa 
Ciel ne porta a baſtanza, onde ne corpi 
Tal dunque a tutto il Cielo a tutto il noſtro 
Globo ereder ſi dee che ? Inſinitto 
Somminiſtri a baſtanza onde repente 
Agitata tremar poſſa la ern, AN 
E per P ampio ſuo dorſo e ſovra Ponde 
Scorrer rapido Turbine, 'e ruttare din 
Foco ? Etnea Montagna e fammeggiante 0 
Mirarſi 1 Ciel: Che cid ben? anche avviene 
Speſlo, e gli Eterei templi arder fur viſt 

E di pioggia o di grandine ſonante btn i 
Torbido nembo atra tempeſta inſorge HS TE 
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Lancia: Sebe dubbiar — che queſts. ; 
Non ſia di Vento impetuoſo un ſoffio. 
In oltre il Mar delle Montagne alfime 
Radici i ſlutti ſuoi frange in gran parte, 
E il bollor ne riſorbe : Or finda queſts. - 
Mar per vie ſotterranee all alte fauei + 
Del Montearrivan gli Antri: indi © meſtiero 
Dir che J acque penetrino e ch infieme 
S avvolgan tutte in chiuſo luogo, e fuori 
Spirino, e quindi a forza ergan le fiamme, 
E lancin faſſi n alto, e fin dal fondo 
Akin nembi d' Arena: In ſimil guiſa 
Son delt alta Montagna al ſommo giogo 
Ampie cratere, orribili ſpiragli: 
(Cosi pria nominar P atre Feſſure 
Che fur da noi Fauci chiamate e bocche.) 
Concioſſiache nel Mondo alcune coſe 
Trovanfi, delle quali addur non baſta 
Una ſola cagion ma molte, ond” una 
Nondimen ſia la vera: in quella guiſa 
Steſſa, che ſe da lungi un corpo eſangue 
Scorgi d' un Uom ; che tu mꝰ adduca è forza 
Di ſua Morte ogni cauſa, accid compreſa 
| Sie quelP una fra lor, che ne di ferro 
Bb Troverai 
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$78 LIN SrsT0. | 
Troverai che periſſe, 0 di tropf Papo 98. 
Freddo o di wahre gel hege Fa oo 
Potrai dir ch Und chf di tal forts. mal get a 
I anciſe: il Cotta Poi quaf ella fore 
Toca de curiofi Pentek n Shot 12 18 
Al Vöſgo. Or cos dunqdue à me cönviene 
Far di molt Aftre coſe i il fomigliante. Davos 
Creſce il NilbP eſtate: unich Hume ate! 
Di tutto Egitto, e delle proprie ſpond- 
Fuor trabhocca ne campi: ee a 
Queſti V Bpitts,/aftor che ffri "ith | 
Di focolf latrati il Mondo dvyartipa,” 0 
O perchè ono alle fue bocche oport * 
D Eſtate ĩ Venti aquiſonari 245 
Nel tempo ſteſſo che gli Eteſij Jfiati n 
Soffando Io ritärdano, e prementdo” * OE 
Londe e forte incalzandole; di lire” 1 : 
Gonfianle e le coſtringono a ſtar ferme: 
Che ſeorron ſenza dubbio al Nilo incontra”” 
L Eteſie, concioffiache dal algenti'” 
Stelle ſprran del Polo, ove quel Fame 
Fuor del torrido Clima eſte dall Aut 
Fra neri Etiopi e dal calore arſicc i: 
Indi dal Merzod! brgendo, appunto 25 
Pud di rena ammaſſata anche un ga Mit Monte 
A i flutti ayverſo di quel vaſto Fiume 
* le fue bocche allor che il Mare 
Agitato 
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Agitato da Venti entro vi Ee 
L Arena ; Ondè avvien poi che l fume fheſſs 
Men liber 4 Puſcita, e men proclive 55 
Abbia ddlF onde ſue P impeto el doro 1. 
E ſſer forſe anche può, che pid che in Ach 

Tempo verſo il ſuo fonte acque abbondanth | 
Piovanò allor che degli Etesij W 
Il ſoffi Aquilonar tuttꝰ imprigiona 
Inembi 'n quelle parti, e ben cacciate 
Ver Meztodi le nubi e quivi accolte 
E ſpinte alle montagne, inſieme al fine 5 4 
S urtano e ſi condenſano e ſi ſpremono 

Forſe dell Etiopia i Monti eccelſ ti 
Fanno il Nilo abbondar, quando ne eampi 
Scendon le bianche Nevi a cid coſtrette | 
Do tabifici rai del Sol che inge 
l Tutto, il Tutto alluma il Tutto calda. | 

Or via cantar con viemmi ĩ lnoghi e i laghi 
Averni, e qual natura abbiano in loro 
Brevemente narrarti. In prima adunque, | * 
Che ſi chiamino Averni, il nome & tratto 
Dalla lor qualira, poiche nemici 
Sono a tutti gli Augei: Petch i ivi pres 
Giungon yolando ; che ſcordati affatto 
Del vigor delle penne, in abbandono 
Laſcian le vele, equa e 1a diſperſi 
Ruinan con piegheyoli « ena. 
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La Natura del Lypge, vero in acque jj 


Se un lago ivĩſi ſtende ; Vn ſimil lage 
E preſſo a Cuma affai yicine al Mante ET. 
Vefuvio, ove.continuo-efalanifumg} ;; i ö 
; Piene di calde ſonti atre paludi-. O81 Ix. 
Enne un d' Atene in ſulle mura in ma 
Della rocca di Palla, ove accoſtarky. 262 117 


Non fur viſte giammai rauche Cornici; 


Non allor che di ſangus intriſi e lo 


Fumar i ſacri Altari, e in cosi fatta 
Guiſa fuggendo van non le vendette e 
Delf adirata Dea, qual già de . 


Cantar le trombe adulatrici e falſez al 
Ma ſol per ſe. medeſina i ivi produce n 
La Natura del luogo r un tal effetto. "pang 
Fam! © ancor, che in Soria ſi trovi un os 
Averno,, ove non pur mojan li 9 7 - a 
Che ſopra vi volar ; ma che non prima - 

V abbiandel proprio pie ſegnate AAS TR 
Gli animali quadrupedi; che a terra ;. AE 
Sian forzati a cader non altrimenti ER N 
Che ſe a gl Inferni Pei repente - 3 

Foſſer in ſacrifcio: E tutto queſto... * 
hende da cauſe naturali, e noto 42 | 
N e il lor principip, accid tu 5 1 5 0 
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Che nel'dees Acherontes Num? Inferni 
Per ſotterrance vie conducan'Þ Ame: 1 * 
Qual fama & che ſovente i Cervi eln ref 
Conducan fiir delle lor tanè iſerpi 5 Y 
Coll fiato delle Nari, il che dal vero 
Quanto ſia lungi, aſcolta: Io vengo al farts,” 
Pria torno'a dir quel che ſovente innanzi”/ 
Þ diſſi, e queſto è che ſigure in terra 
Trovanſi d' ogni ſorte atte a Produrre 05 
Le coſe, e che di lor molte falubri 
Sono al Uomo e vitali, ed anche molte 
Atte a renderlo infermo e dargli Morte : 
E che meglio nutrir ponno j rewear”. ES 
Qneſti ſemi, che quei; gage dimoſtro 
Per la varia Natura e pe diverſi 
Congiungiment inſieme e per le prime 
Forme tra lor difformi: Altre inimiche 
Son del? Uomo alp orecehie, altre alle ale 2 
Steſſe contrarie, e di malvagio ſenſſ,o 
Altre al tatto altre aWocchioaltre alla lingua. 
In oltre veder | Puoi quanto fian molte © 
Coſe aſpramente 2? noſtri ſenſi infeſte 
Sporche gravi e nojoſe. In Prone a certi 
Alberi die Natura una $i grave 
Ombra; che generar dolori tt 
Di ſuol, ſe ſotto ad ei alcuno 
6. b Steſo 
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Steſo fra P erbe molli incauto gia % A 
E ſi'l,Mont? Elicona anche una Planta 
Che oo p20 de for gli Vomini ride e: 
Poichè tutte a terra ergonfi al Cielo 5 
Tai coſe, perchè miſti in molti modi | 

Molti de lor principj in grembo ene. 

La Terra, e ſeparati a cid che naſe”. 
Diſtintamente gli comparte : 11 me 55 
Che di freſco ſia ſpento, ur? WWE, Hb 
A col grave nidor P acute Nari'; ''' | 
| Iviancor m addormenta:- E per! to grave 
Caſtoreo addormentata il capo inchina 

La Donna ſopra gli omeri, e non ſente 
Che il ſuo bel lavorio di man le ade; 
Se il fiuta allor che de' ſuoĩ meſtrui abbonda. 
E molte anc oltre a cid coſe poſſenti . 
Trovanſi a rilaſſar ne? corpi uman : 
Le illanguidite membra, e nelle proprie 
Scd” interne a turbar ' Animo e P OW: * 
Al fin ſe tu ne? fervidi lavacri 
Entrerai ben ſatollo, e mate 

Vorrai nel ſoglio del liquor Jolla "2 
Quanto agevol ſarà che al vaſo in — bo” 
Tu caggia ? E de' carbon Palits ons: 

E acuta virtù quanto penetra | 
Facilmente il cervel; ſe pria dend 

Non abbiam d' 1 5 un ſorſo? o ſe Ie fredde 
5 * 
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non copre il do ſerva IM 
n 
Con gratg qder non ne difende il Vino? ? 5 
E non vegi tu ancor, che nella FRF, N oy: W 
Terra il ſalſa þ genera, e che il tete 
Puzzolente hitume ivi s accgglie? Ws 
Al fin doye d Argento e d- Or e v vene _ 
Seguon, . cergando del antica madre iner 
Con curyg ferro il pitt ripoſto grembo ; „ 
Forſe quai ſpiri allor puzzi maligni 
La ſotterranea cava, e che gran danne 
Faccian col tetro odor gli aurei Metalli; . 
Quai degli Vomini i volti, e quai de' volti 
Rendan toſto il color non vedi ? o forſe 
Non ſenti 'n quanto picciolo intervall 


Soglion tutti perir quei che dannati _ 0 5 . 


Sono a forza a tal opra? Egli e meſtiero 
Dunque che tai Mori agiti e volga 4 
In ſe la Terra e fuor gli ſpiri e ſparga 
Per gli aperti del Ciel campi patenti: 
Tal denno anche a gli Augelli i luoghi Ayerni 
Tramandar Ia mortifera poſſanza _ 3 
Che ſpirando dal ſuol nel} aure molli 1 
Sorge, e il Ciel di ſe ſteſſa infetto rende 2 
Da qualche parte: ove non prima & giunto 
L' Augelz che dal non viſto alito Sraye 
'D — aſſalito il yolo perde, 
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Eccita, onde ayvien poi che gia. 


Tutto! Aer frapoſto apra e diſcacci: 
Sicche quindi a gl Augei toſto rimanga 

Zoppica delle penne il vano sforzo, 

Or qui, poich e lor tolto ogni vigore 
Toſto dal natio peſo a ſorꝛa tratti St Pcb 
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Toghie del viver ſuoghy ulrimi a _ i; 
Poiche quali; a principio un tal feryare.... 


Ne fonti ſteſſi del velen, gli è forza om err” 

La vita affatto vomitarvi e f Alm. 
oncioſſiache di Mal gran copia. A Intorne. / 
Succede anche talor, che queſto ſteſſd , 

Violento yapor de'luoghi Averni., . Snot IT 


Vuoto quaſi ogni ſpazio, ond? ivi appens - 
Giungon ; che d improviſo a dagen en. 


E il dibatter delP Ali è tutto Ss > 


Delf Ali e ſoſtenerſi-omai non ponno * | 


Caggiono | in terra a precipizio, ecarri. 


Da' meati del corpo eſalan Þ alme · 5 „ 
Freddo: poi nell Eſtate entro ĩ ee. 

Pozzi Þ Umor, erche la Terra allora 

Pe'l caldo inaridiſde, e ſe alcun ſeme 

5. coſto il jraminda- 
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pid gelat 540 1 N neh u er 
ny reflo 


Che allot nel re ne pot 5 BY 
Sprema ſe caldo alcun cela in ſe ſteſſo. 1 3 
Fame, c un Fonte ſia non lungi al tempio 
D AHiBiSn, che nella luce alma del Siorns 
LU acque S Abbie fredde, e le riſcaſdi a notte. 
Tal fonte L per miracolo additato 
Da quegli Abitatori, e il volgo crede a 
Che dal Sol violento entro oommoſſo — 
Fer ſotterranee vie rapidamente 0699 
Ferva toſto che I cieco aer notturno 
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Di caligine orrenda il Mondo copre, 07 » ”_ 


ll che troppo dal Ver lungi fi ſcoſta: Gere 
Poſtiach& trattando il nudo cord 


Delf Acqua il Sol dalla ſuperna parte; . — 


Non pud punto ſcaldarls allor che vibra 
Pien d' un tanto fervor etereo lume; 88 
Di come potra cocer ſotto terra 
Che di corpo Es) denſa, il freddo urijore, 
E c caldo vapore ee io ; 
Maſſimę quando a gran'fatica ei ptote | 
Co gli ardenti ſuoi rai de noſtri e, 
N Per! le mura e eriſtaldarne? | 
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Qual dunqw è la cagion ? Certo e meſtiero 
Che intorno a queſto Fonte aſſai pid rara 
Sia ch altrove la terra, e che di foo. | 223 L 
Nolti vicini a lui ſemi naſconda: 191 77S 
E quinci avvien, che non si toſto irtiga 
La Notte d' ombre rugiadoſe il Cielo; 
Che il Terren per di ſotto incoitinente-/ 
Divien freddo e s uniſce: Indi ſuccede 
Che quaſi ei foſſe con le man compreſſo, 7 
ppremer pud tanto ſoco entro a quel Fonte 
Che il ſuo tatto e il ſapor fervidoradas * 
Quindi toſto che il Sol cinto di raggi 
Naſce e ſmove la Terra, e rarefatta 
Co'l ſuo caldo vapor Tagita — 4 Fee 
Tornan'di novo nelPantiche ſedi i 
Del foco i corpi genitali, e in terra 
Fredda il giorno divien F acqua del Fonte. 
In oltre il molle umor da? rai del Sole 
Fort è commoſſo, e nel diurno bee 
Dal ſuo tremulo foo. è rarefatto: 
E quinci avvien, che quanti egli andre 
Semi 'n grembo aſcondea, tutti abbandoni : 80 
Qual ſovente anche il gel che in ſe contiene 
Muta e il ghiaccio diſſolve e 1 nodi allenta, 
Freddo ancora è quel fonte ove poſata 
La pe in un balen concetto i foco 7 
| Vit 


Lip KO; SET = | 
Vibra ſplendide ſiamme a ſe db intorèno - 

E le pingui facelle anch eſſt acceſe oni 1 

Dalla ſteſſa cagion per F onde a nuoto 

Corron dovunque le ſoſpinge fl vent: | 
perchè nell acque ſue molti principj i 
Son certamente di vapori, e ferza oi 
E che da quella terra in ſin dal fondo _ 

| Sorgan per tutto il fonte e ſpirin foal FE 
NelP aure uſcenda delle hamme i er 

Non $i vivi perd, che riſcaldare LOT} 
Poſſan neh moto lor acque del bone. 

In oltre un cotal impeto gli aſtringe 

Sparſi a ali rapidamepte 1 in ars 2.236 
Per Þ acque, e quivi unirſi in quella ſteſa 
Guiſa, che acqua dolce in Mare un I 
Spira, che ſcaturiſce e a ſe d intorno 

Le falſe onde rimove: Anz in malt au 
Paeſi il vaſto Pelago opportunos 
A i nocchier ſitibondi Util comparte: 
Dolci dal ſalſo gorgo acque eſalando:- 
Tal dunque uſcir da quella fonte ponno 
Quei ſemi e inſinuarſi entro alla yh | 
Ove poi che Suniſcono e nel legno 

Penetran delle faci ; agevolmente 
Ardon, perche le faci anco e la lo. 
Molti emi di foco in ſe naſcondono- 
E non vedi tu, che ſe à notturni 
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Lumi di freſco 1 871 mer mY. 
S accoſta ; ella in un ſubitb S dee 
Pria che gun ga l Hamma: Or nel em 
Guifa'arder Fe facelle, e molte 
Coſ oltre a cid df yapor ealds zppena” 0) 
Tocche, pria da lonitain' e alone” hal 
Che P empia il focb da vicino: of gueſto 
Steſſd creder ſi dee clie in quella fonte rng 
Anche all aride faci accader po. 
Nel reſto io prendo a aqui urge, ad 
Scambievole amiftade opri che queſta®” | oh 
Tietta che i Greci con paterna n 
Gia magnete appellar percbt ella Magd“ 
Ne confin di Magneſia, e in rern e. : 
Calamita vien detta, allettar poſſa 
Il Ferro e a ſe tirarlo: Or queſta pictra 
Ammirata è da noi, perch? ella rn 
Speſſo di varj anelli una catena ©" /* 
Da lei pendente, e ben talor ne lice © . 
Cinque vederne e pin con ordin s 1 
Diſpoſti eſſer da lieve aura agitati, 
Qualor queſti da quello a lei di ſotto 
Congiunto pende, e quel da queſtoi i 0 
Riconoſce e il vigor dal nobil Saſſo: ] 
Tanto la forza ſua penetra e vale. ou 
Ma d' uopo è che in materie di tal e, 
Pria che di cid che $i propoſe alcuaa 
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reg chem „ 

| Veriſimil ragion poſſa.alſegnarſ,-.: 231 15 Inu. 5 
Sian mole, coſe. ſtabilite e ferme ! 
E per moppo intrigate e dlenghe vie -:1> 110 
Giungervicne convien. Tu dunque attente 
On deſaſd cor porgi I grecchie. 0 

Primieramente oonfeſſar ⁊ d be IE n 
Che da ꝙ che fi vede alcuni cori 
Spirin continuo e ſian vibrati i inrorao, Ge ? 
I quai gli occhj ferendone, la viſtgaa 
Siaw atti a riſvegliarne, e che da certe 9 14 
Coſe eſalin per ſempre alcuni odori,;, 1 
Qual dal Sole il calor, da Finmi l ae, 
Dal Mare il Fluſſo ed il Refluſſo edace 
Delf antiche muraglie a 1 lid 3 Fend 
Ne ceſſin maidi traſvolar per P Aure 
Suoni diverſ, e ſinalmente in bocca 11 
Speſſo di ſapor ſalſo un ſucco ſcende :minA 
Quando al Mar ſiam vicini, ed all contro 
Riguard ando infelici il tetro Aſſenzio 
Ne ſentiam P amarezza: in cosl fatta Fa 
Guiſa da rutt? i corpi il corpo eſala, _ lod - 
E perP aer ſi ſparge in ogni „ „ rt 
Ne mora o requie in efalando alcuna We 


1 320. 


Gli e conceſſa giammaĩ; mentre ne We. DD 
Continuo il ſenſo eſercitare, b tutte - 
Veder ſempre le coſe, e ſempre udire . get 


28 S * 


Il ſuono et en cid > che 3 N. * aggrada. 283 8 
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Or comvictr che df nb de Andie i 

Quanto raro e poroſo abbiart Feet 
Tutte le chſt di ehe Monde 1 

The ben tammenti, anc? q paleſe TI 
Fin dal carme primier: poiche denen | 
Sia di cid la nokizia utile a molte 
Coſe, principalinente in queſto 1 led 

Dich ĩò mꝰ accingo a ragioniartl, eck . 
Subito ſtabilir che nulla a fenſi „ 
Eſſer pud ſottopoſto altro dhe bt N 
Miſto col Vuoto. Pria dentro alle 4 2 [ , | 
Grdtte ſudan le ſelci,e aiſtanti : : 
Gocce d argenteo umor grondano i bi. 
Stilta in noi dalla cute il ſudor molle: ER 
Creſce al mento In barba, al capo! il cine, 
Il pelo in ogni membro: entro alle-yene,, - 
Si ſparge il cibo es augumenta e nutre GE. 
on che P eſtremè parti, i Denti e r FE gna 
paſſar pe came ſimilmente il Freddo 
Senti of caldo Vapor, ſenti paſfarlo. 
per P Oro e per Þ Argento; allor ch' aivind 
Con man la Goppa : ie fnalmente ee 
Vola per P anguſtiſſime feſſure 7 
Di ben chiuſo Edificio: il gel gelb. acgue 
Penetra, e delle fiamme il tenue W 
E de corpi odoroſi e de fetenti 
HY alito acuto: Anzi del ferro dend 

Gbip!! | | Non 
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| " Lisxo/SzsTo; 384 
Non curar la durezzae penetrarto 1 1 
Buol lh vedfogn” welten a- CO 


Di fin? usbergo il Contagioſo morbo, 
Bench ei venga di fuori: Ele tempeſte | 


Inſorte in Terra in Ciel fuggon repente | 
Dalla Terra e dal Ciel, che nulla l Mondo 2 
Pud di non raro corpo eſſer conteſto. 8 
& arroge acid, che non an tutti un TY 
corpi che vibrati eſalan fuori i 


Dia ſenſibili oggetti, e che non tutte 
Puon le Coſe adattarſi a un modo ſteſſo. 
Primieramente il Sol ricoce e sforza 
La Terra a inaridirſi, e pure il Sole 8 
Diſſolve il ghiaccio, e Þ altamente eſtrutte 
Nevi co raggi ſuoi ſu gli alti Monti 
Rende liquid? e molli : al fin la Cera 
Eſpoſta *l ſuo vapor fi ſtrugge e manca: 
Il Foco ſimilmente il Rame ſolve — 
E Oro e I fa fluſſibile, ma tragge © 
Lee carni e il cuojo e in un P accoglie e re 
L Acqua il ferro e acciar tratto dal ſoco 
Indura, et al calor le carn e il cuojo ': 
Indurato ammolliſce : Alle barbute 
Capre sl grato cibo e P Oleaftroz | + 
Che quaſi aſperſo di Nettareo ſu oo 
Par Ro: ſtilli d' Ambroſia, ove alb i incontro. 1 
Nulla e per noi più di tal fronde amaro.' 
Timido 


$0444 4% SE, 
_y 


Che, tr, — a varie cott 
Moltipori conceſſo, egli è pur — 8 
Che ſian tra lor diverſi, e ch abbian tutti 

La lor propria natura e le lor vie 
Poiche fon gli Animaĩ di varij a r 
Dotati, e ciaſcun d᷑ eſſi in ſe riceye ij 
II ſuo proprio ſenſibile, che altrove: 9% 25 
Altrove il Suono, e ancor P Odore al roves. 
In oltre inſinuarſi altre ne ſaſ 4 
Coſt veggiamo, altre nel legno ed vitre mY 
Paſlar per I Oro, e penetrar Þ Argento 
Altre, ed altre ilCriftal : poiche tu miri 
Quinci ſcorrer le ſpecie,. ir quindi Acaldo, 
E per gl iſteſſi luoght un pid wha © 4 
Corpo ET TL 
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cn 


* 


Cauſa — Fa P — nin els, 
Con incognita forza il ferro tragga- nf 
Pria, forz è che tal Pietra in aria ea wal E 
Fuor di ſe molti corpi, onde un e 
Naſca che tutta P aria urti e diſcacci 15 
Poſta tra I ferro e lei. e 1 
Dunque comincia a divenir lo ſpazio 
Predetto e molto luogo in mezzo reſtaʒ 
D uop è che sdrucciolando i genitali 
Semi del ferro entro a quel Vano uniti 
Caggian repente, e che lo ſteſſo anellzsz 
Segua, e tutto cos corra pe vuoto 12.) 
Che cos altra non y' a che da? ſuoi Fan l 
Elementi conneſſa ed implicata s 
Sia con lacci piu forte 1 I vine, 
Meraviglia non e, — At 
Dal terre infos per and ves bp; 
Gc Non 
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| Queſts arvien —.— — 


. Speis che o la dg nnch oa 
Toſto caggiono in lui tutti vin! 0 


e 1 


| {WM 


Corpi, poichd itat eſternamente 2Y , le 
Son da colpi4 m 


; Forza non an da formontar nell aure 


& arroge a ed per ajutarne il — 
Che toſto © onte al detto anello 


I aer pi rare &fivenuts, en hege 


Pitt vacuo, ineontinente avvien che 1 — 


Che dietro gui a, quai! premova e pings IT 


Da tergo innanzi : poiche 17 * 5 
Tutto cid che circonda, intorno intorno Sfera. 
Ma ſpinge il ferro allor, perchè Ja h, 
Vuoto è daf un de lati e 8 En! 
Or poi ch egli del ferroalle "af 


* 


Parti Y ſottilmemde inſihuato; e to 
Pe. ſuoĩ ſpeſſi meati i innanzi *Loaccia\:., 020i 
Com il Ventornel Mar naviglio e xela. 
Al fin tutte de Goſequetod —— 
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Tal volta il Fer 5 
Il ſegue e ſe gli appreſſa. lo ſteſſo d no 


Sia Calamita, ſaltellar gli anelli 


Di Samotracis, s piccioliframmenti . - . — 
Di Ferro in un con en in aue: TE 


Ga N Je dt 


—— che nel troKctiult, no 


| b mot alternate 91 


E mai ſempre agitata e perb see 
Dentro e moe F anello inyer la ſteſſa 
Parte, ove gi prerepitd una volta: _ 
E nel Van, preſs forza, il corſo indrizes : i 
Si ſeoſt anpor dal detto Saſſo e fugge 
, ed a vicenda amis 


5 1044 


Entro a veſt di rame n quai ſappoſta 


Hai 


S or cho di foggir da err — Ti: 


Perche pol The —— 7 ne ” 
Vie del Rame il feryor tutte interchiude.; - 


Indi a lui ondeggiar ſegue del an bio 


E eee eee eee 36 
Del ferro, omaĩ non à com” avea innanzi 


Luogo ond' oltre varcar: dunque coſtretts i 


Vien nel moto ad urtar ſpeſſo e e e 
Nelle ferree teſture, e in mil guiſa 


e e per lo ame 955 
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Met 


Poich? 1 — N O : 
Reſtano immotiß e taſe;#FOrs/re 3 


Perche ruro anvil corps's pf in 


II Magtietico fete in alen uugq˖ο e 

Scacciati eſſer hn pon, & di tal ſorta let 

Par che fia — — — Ib I; 
Ae . — bh 
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Spinta e daꝰ ſemi del Magie no fulfo 1 14 
eee Fee * 


Cde di puntoꝶ entar l Connmeſſure © 5 Y 30 

_ »Þtaurifiitcciiabblan poffühza :- . 
Con P umor delle fonti il doke fo 4 N 

Det vin fi — Pup Stare 
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Piombadetlexchidyiaque; 2 witforinonts; 1 *ho 
Queſto © galleggia; Il porporin co 1 117 
Delf Erittee conchiglie anch ei ſommerſo 
Cade: pur queſta; iſtefſa; unqua — 
' DalP amica ſuha lana eſſer diſginnts: 
Non e tu Per ridurla al ſuo natia 403 2 
Candor col flutto di Nettunno ogni arte 
Ogn induftxia; porraĩ : Non ſe lavarlaa 


Al fin con un ſob glutine S uniſee 


4 N. 


EA e eee it Rane 
Si ſalda al Rame: e quante omai ne lie 
Altre coſe troyar di queſta ſorte??? | 


Che aunque N tu db uapo al di- eh ; 


Rivolgimenti di parole, edi oss 11112 
Perdo qu troppo tempo: onde ſol nie 


Memmo, che tu dal Poc: 


> apprenda ik Molto. 


Quei corpicche a vicenda an le teſture 
Tai, che il Cayo del uno al Pien delbialtro 
& adattꝰ infeme; uniti ottimamente 
Stanno, ed anck eſſer pud ch' abbhian alcuni 
Altri princip} lor quaſi in anelli [871490 
Curvati e a foggia d' Ami, e quindi accaggia 


Che s avvinchjn Fun F altro, il che ſuecedere 


Dee più che a nulla, a queſta Pie tra e al Ferro. 


N la Cagion che i fierĩ morbi 
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Come vengon le Nuvole e le Nebbio | © © | 


Per navità di Clima e d Aria e d- Nas" 

- Giunſe #* noſtri confin Þ $0] — 

Poichè quanto crediam che differente 
Sia dal Anglico Ciel P Aria @ Egittv 


Di * il Clima e ban aſt? A. 


mY LI 0 Sk 
Reca, e @'onde repente appen 

Poſſa il cieco velen d orrida dle FS 210 ele 
Strage tanto mortiftra ul umans EIN: e 
Germearrecr,nonches yi rmenti * > reggi, 
Brevemente dirotti. In prima aduogy vB 2 
Sai che gia t inſeg nammo eſſer vim 
AIP Yom molti principj, ed al in : nt Fo 
Morbo anche molti cagionare Morte x! Sf, 
Queſti poi che volando a caſd inſorti 
Forte il Ciel conturbar; rendono bees 
LU aere, e quindi ape tute il veleno 
De Morbi e del Contagio, oper fun 


Pe'l Ciel cacciate dal foffar de Vent?;”* rr. 
O dalla ſteſſa Terra umida emarcie ' 
Per Piogge e Soli intempeſtivi, infor; 
Spira e vola per P aria e a corrompe. 
Forſe non vedi ancor toſto infermarſi 


gh — 3 


Chi di lontan Paeſi ove gia viſſe, 


Molto è da queſto il lor paterno Cielo: 


N 177 


La ve Artico Polo è ſempre occults ? 4 
E quanto variar ſtimi da Gade a 


Concioſli- 


Linn o. S 1 
concioſſache non pur fra ſe diverſ., a 
Son quei qua bott ö 
A 1 quattro Venti priacipali E 4 quattro 
Punti avverſi det Ciel; me varj ancora 
Gli Uomini di color molto e di faccia y 
Anno: E generalmente ogni Nexione | 
Vive alle propric infermità ſoggetta- 55 a 

Naſce in mezz0 alf Egitto e ago il fume; | 
Del Nilo un certo Mal che Lebbra detto, | 
Ne piu eftende : In Atide aſſaliti 
Son dalle Gotte i pie. Difetto 1 88 
Soglion gli occhj patir dentro a gli Achiyi, A. * 
Confini: E d' altre parti e d' altre 5 
Altro luogo è nemieo. II vario Clima 
Genera un tal effetts, e quindi avviene _ 85 
Che ſe un Cielo ſtranier turba e commofe | 
Se ſteſſo, e aria a noi nemica ondeggia 3 . 3 
Serpe qual nebbia a yoco a poco o Ws. 

E tutto ovunque paſſa agita e turba 
L Aer e tutto il traſmuta, e finalmente 
Giunto nel noſtro Ciel; dentro il no IE 
Tutto e aſe aſſomiglia e ſtranio il rende: 
Toſto dunque un tal morbo e una tal 10% 
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 Strage cade o gell acque,o nelle ſteſſe 


Biade penetra o in altri cibi e Pati 
D' Uominiie & Animali, o ancor ſoſpeſs 


ee e quindi | 
| ih e . 


Lins Srl. ' 5d 
a Ando il fiatoʒ 185 of 


Siam eon F An vitae bervofirint sm f. 


Quei mortiferi ſemi- In fimil guiſa r 
Suol la peſte ſovente anche an "ug 1 


I Bnoi cornuti e le belan ti greggie: les: cite. 
Ne monta ſe in paeſi a noi nemici 00 
| Si vada o muti Cielo, — It 
Aer ſpontaneamente a noi d' altronde rf 


Sen voli, o qualche grave e inconſueto— 


Spirto che nel venir generi I morbo- 


Una tal cauſa di Contagio, 3 e 
Mortifero fervor gia 12 Sit. iſto? 
Ne ren muß raf fuer =) Tis nA 


Fe deſerte le vie, di Cittad ini 


Spo pold le Citta : poichs — 2 l * 
De confin deli Egitto ond ebbe in prin 
L origin ſua, molto di Cielo e n J = 


Valicato di Mar, Je Genti al fine 


Di Pandione aſſalſe: indi append: -- Sion 
Tutti a ſchiere morian: Primieramente 
Eſſi avean d un fervore acre inſiammata 
La teſta, e gli occhj roſſeggianti e 3 5 

Di ſanguinofa luce: entro, le fauci 7 
Colavan marcia, e da maligne e tetre 

Ulcere intorno aſſediato e chiuſo ne; wi 10 it 
Era il varco alla Voce, e degli umani Nod. 44 
Senſi 1 n linguangn 
Mctsro vit 92 ths 
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D atro Hg: piovea debilitara: 241g), 211 
| Dal male r ul moto grave, aſpra a toocavſic': 
Indi poichE?l mortiferò veler n 
Sceſo era petto per le fauci, e gums: loug 
AIP affannato cor; rtnttiĩ:ĩ vital! dd 1, 
Clauſtri en cee un 3 4 
Puzzo volgea fuor della bocca il ſiato Heu ie 
Similiſſimo a: amen, gt 
Da corroxti cadaveri: gia tutte 
Languian delt Alma e della Mente aſſattu 


L'abbatute potenze, e ſulla ſteſſa Ro: | 


Soglia omaĩ della Morte il corpo infermo : 
Languiva anch egli: un anſioſa angoſcia 


Del male intollerabile compagna 88 2 


Era, e miſto co gemito un lamento eee 2 
Continuo, e ſpeſſo un ſingezzar dirottoo- 


Notte e Dl ſenza requie a ritirarſã 5325 ©7 ; 


Sforzando i Nervi e le convulfe membra i -'/ 
Scioglea dal corpo i travagliati ſpirt ii 


Noja a noja aggiungendo e duolo a duolo:: 


Ne di ſoverchio ardor fervide alcuno s 51.5 
Avea P eftime parti, anzi 'n toccarle 


Tepide ſi ſentian: di quaſi inuſte SENT! 240 | 
Ulcere roſſeggiante era per tutte 


L infermo corpo in quella guiſa-appuntog-!\/ 
Che ſuole allor che per emen 824 
ra h ſparge: gas Ma intanto 

— | | Divorante, 


3 Lißs RO S ESTO. 

Divorante le viſcere una Famma : 7 
Nello ſtomaco ardea quaſi un acceſs.: © 
Fornace sl, che non potean le wende 
Fuorchè hk Nudità, nulla ſoffrire 

Benchè tenue e leggiero: ab Vento al foal. 
Volontarj eſponeanſi: altridilors _._ | | 
Nel onde algenti ſi lanciar de Fund 5e. 
Molti precipitoſi a booe aperta yu 
Si gettayan ne pozzi : Era s inen 

La ſete; che immergea gli aridi en 
Inſaziabilmente entro Ek fredde 

Acque; che breve ſtilla alf arſe baue 
Parean gli ampj Torrenti. Alcuna 8 
Non avea il Mal: ſtanchi giacean gp i * | 
Timida P Arte Macaonia e meſta 

Non & ardia favellar: L intere „ett 
Privi affatto di ſonno i lumi ardenti 
Stralunavan degli occhj, ed altri W 
Davan ſegni di morte : era dell Alma 
PFerturbata Ia Mente e ſempre involta 

Tra cordoglio e timor: e ce, 
Severo il volto e furibondo: in oltre 
Sollecite P orecchie e d' un eterno 
Rumore ingombre : il reſpirar fre: 
5 grande e raro: d' un ſudor gelato 
Madido i collo e ſplendido: gli =, 
Tenui 50s e — e d' un n 


4 4405 


2s wi | Simili 


Liss ses Tro“ 3% 
Simili al eroco, e pet P'rſidee e ride 10173 
Fauci da grave toſſe appena erett :; 
1 nervi in oltre delle mani attrarſi e SHT 
Solean, tremar gli articoli, 2 da pied?” 7017 
Salir pian piano alf altre membr del en 
Duro nunzio di Morte: avean compreſs” 
Fino alf eſtremo Di le nari, in punta 
Tenue il naſo ed aguzzo, occhj sfoſſati, in 
Cave tempie e contratte e fredda et alf 
pelle et orrido ceſſo e teſa fronte 1 
Ne molto gia dalla penoſa e crudia 
Morte oppreſſi giacean: la . part” \ 
PerianÞ ottavo di, molti aneo it neno 
Eſalavan lo ns :e ſe alcun d en S = 
W era (che W era pur) che da sk erb W $I 
Morbo ſeampaſſe; -et nondimen cortofoy | Nl 
Da ſorze piaghe, e da ſoverchia e nern wt 3 
Proluvie d alvo eſtenuato, F 
Tiſico $i moria. Con grave duolo 
Di teſta anche talor purrido 4 | 
Grondar ſolea dalff oppilate Nari 
In si gran copia; che proſtrate e dom ant 
Dell Infermo le forze, 2 dileguar f 
Quindi I eerpo aſtringea. Chi Pei der tetre | 
Sangue ſchivava il gran profiuyis, ing 
Toſto 1 Neri e gli Articoß dal g 
NMalor ſentiafi e Rn F iſteſſe parti 


00 2 Dol A 
59 tanks mf. 
Genitali 


Wii gut : 
; Genitali err Altri 'temendo | " a 64 7 bs 
Grayemente la Adres Y fir ſelſo Pie 
Privi de piedi e Wes Sins; ed 1 ob 0 
Perdean degli ccd) i delel mati — E . 
Tale avean del morir tema ben, ous 
E moltiancor della traſcorſa etade 
La memoria perdean, ſicchꝭ ſe ſteſſi 

Non potean pid conoſcere. E e. 5 
Qua e la di Cadaveri inſepolti A fo 
Smiſurate cataſte; i Corvi ei can 

I Nibbj i Lupi non per tanto e T Add 
Fiere Belve ed Augelli o fuggian lung 5 
Per iſchifare il lezzo; o tocche beit 
Con P affamato roſtto o co! digiuno * \ + 
Cadean anch effi e vi morian languendo:: 
Ne perd temerario alcun? augello 
Ivi I giorno apparia, ne dalle felve ' 7 + || 
Nel notturno filenzio uſcian Je Fieree 
Languian di lor la maggior parte — 
Dal morbo, e ſi morian: 2 
Steſo in mexzo alla via deꝰ fidi Cani 
L abbattuto vigor, P egra e dolente 

Alma vi deponea: poichè I velenng 
Contagioſo del mal toglie va a forza 5 (Hh 
eure membra la vita. Erano a gata 


4 


Reit 


" hyp: RO TY 


1 — 
9 * 


Rapiti i vaſti funerali, e ſenza. .. CEN 4 1 ne ; 


LV uſate pompe. Alcun rimedio certo 
Pit commun non v avea: Cid che ad alcgno; | 
Diede il volgerſi 'n petto il vital ſpirto,, - goin 

Delf aria e il vagheggiar del Cielo ĩ temp} 
Ruina ad altri apparecchiava e Morte. my 


Fra tanti e si gran mali era il peggiore 11 
D ogn' altro e il pid crudele e mĩſerando; 
Ch appena il morbo gli aſſalia, che tutti 
Quaſi a Morte dannati e privi affatto 
D ogni ſperanza sbigottiti e meſti 
Giaceanſi: e con pietoſo occhio bann, 
Degli altri i funerali; anch eſſi'n breve 


Senz ajuto aſpettar, gel luog 
Morianſi: e queſto ſol pi ct 


flo. * 4— 4 od TY 
e 
altro 


Strage a ſtrage aggiungea, che il rio Wh 
Delf ingordo Malor ſempre acquiſtava:.:;;.. 
Nuove forze dagli Egri, e r * 
Nova gente aſſalia: poiche chiunque 


Troppo di viver deſioſi e troppo 


ex! of» 


Timidi di morir fuggian gl hien, 988! + 


Di viſitar negando i ſuoĩ pid cart - 


ix "fr cl | 


Amici, anzi ſoyente emp) ; 71 
La Madre il Padre la Conſarte i Figli; 
Con morte infame abbandonati, 1 e privi FE 
D og? umano argumento; il fio dovuto 

1 poi di: S gran fallo, e quaſti 


e 


. "- 
N 


Beſt ie 


- 
. ten err th te 7 Pt ern; ». 2, Fog — 
— — — — — 3 N E33 kgs”. 
a . - - » N Ws 
2 —y es Ow : 1 — - 


= 
4 
N 


corn 


—_ 


on Sb 
3 = 
7 * a5 
_ —— 


— 


— 
— 


4 AO Bc ren r 


—— — 


4 az 
—— —— 


r. 


nyt, Gr be 228 


— 


— IO — — 
— — tF?Lᷣ — 
* —̃ — 


8822 


4 
* 
* 
* 


89 Fs 123 — 
Beſtic a torme morian pet poca cura · 


Ma chi pronto accorrea — gn 1 5 
32338 o di mne a 


— Steel Bari wall K Bi 
Querult miſte. 2 
Morian tutti i migliori, e contraſtandæꝶͤ '/ 
Di ſepellir negli altrui luoghi ĩ proprj 
Lor morti; dalle lagrime e dal pianto 
Tornavan ſtanchi æ loro alberghi. In Ee | 
Quindi giacta Ja maggior parte _ 
Da meſtizia e dolor: ne fi potea | 
Trovare in tempo tale un che non toe 
Infermo o morto © i angoſcia o in m | 
In olere agtii/Paſtore, ogni Guardians: 
D' armenti, e gia con effi egri e 
I nervuti Biſolchi, e nell anguſte 
Lor capanne ſtivati e dal? orrenda 
Mendicità più che dal morbooppreſ;/- * 
S arrendean alla Morte. Ii 3 
Potean ſu i Figli eſtinti i Genitori 
Cader privi di vita, ed all incontro 
Speſſo de? cari Pegni ĩ corpi laſſi 
Sovra i Padri e je Madri ear Alma. | 
Ne di $i grave mal picciola parte 
Concorſe allor dalle vicine Ville wy 
, Veg 1 Nella 


+. . * 


* 
Ar: OF 
þ a 3 


Lisxo Ss ToD 399 


Nella Citta : quivi I portꝭ la copia I _ 
De languidi Villan, che vi convenne io 

Dꝰ ogni parte appeſtata. Ura gia pieno 
Ogni luogo og” albergo, onde wes Wigs 167 
Da sl fatte ſtrettezze ognor pid crude; 

La Morte allor gli — a 80 
Molti da grave inſopportabil ſete 8 
Aſpramente abbattuti il proprio ans ol 
Gian voltolando per le ſtrade, ec 121 


5 


2 
1 


A i bramati ſilani; ivi diſteſi on 10. 


Giaceanſi n abbandono, e con ingorde 5 


Brame nel dolce umor bevean la Morte. 5 iS: 


E molte anc oltre a cid vedute avreſt i: 


= le pubbliche vie miſeramente are | 


D' og intorno perir languide membra 
D' uomini ſemivivi orride, e ſozze- N ü 


* jj; 


Di funeſto ſquallore e ricoperte 


Di viliſſimi ſtracci, immonde e brutte 
D ogni lordura e con P arſiccia pelle 


Secca ſulle nudꝰ oſſa e quaſi affatto LK 
Nelle ſordide plaghe omal ſepolta. ins 


Tutti al fin degli Pei glieceelli rn 

Eran pieni di morti, ed ogn intorno 

Di cadaveri onuſti: i lor Cuſtodi : Far | 
Fatti 'n van per pietà d' Oſpit infermi 

Gli avean refugio: E. Edegli eterni e anti 
Numi la Maeſta la veneranda 8 
. Religion 


ES: 7, 41 


* 
— ** bn — 4 4 0 4 
: r — TE OS Eo IB pp 4: Ds p b 4 


F 
— 5 " ws —— * 8 _ » 


5 of 


— 22 


— 


EI 


— 


— 7 4 OO 
wal 


5 — us = * 
„ 7 9 
” = e 2 


2 — 
—— — — wo — 
. Pp — 
p. 5 


lhe po "ho 2 —— 


3 
—— — — 
— 


75 


ks. Ia 2 seere- 
Religior quaſedel tutto omai 
S era poſta in non cale; Il duo] eee. 
Supera va il timor. Pit non v avea 
Laage! antica uſanza, onde qt o 
Popolo ſepellir ſolennemente 
Solea glieftinti : ognun confuſo e . 
S avacciava all impreſa, e al — 
Come meglio potea dava ſepolcro. 
E molti ancor da ſubito accidente 
E da terribil povertà coſtretti 
Fer coſt indegne: i conſanguinei be 
Ponean con alte ſpaventoſe ſtrida 
Sui roghi altrui, vi ſopponean P anden 
Faci, e ſpeſſo fra lor gravi conteſe 
Facean con molto ſangue anzi che privi 
D ufficio eſtremo abbandonare i corpi. 


2 2 


. 


Fine del Seſto ed Ultimo Libro- 


R 
' 
5 
; 


14 * 17 4 


mogen DELLE COSE PRINCIPAL 
ONTENU 25 NE. SEL LIBRI DI + 


-TITO LUCREZIO CARO. 


* 


% 


ROEMIO. n pag. & 1 
Niuna coſa . del_ Nulla, ma 
Tutte eſſer fatte da Principj certi. p. 8 

Muna coſa” annientarſi, ma eſſervi alcuni Corps 


ete ni ne 04 Tutte ſi W rene e 


Percid uon doverſi negare i primi Ci orpi per nou 
Poterii ; vedere: : eſſendovi nelle coſe molt altri Cor- 

di I quali parimente vederſi non poſſono. p. 1 
 Oltre' i Corp eſſer nelle coſe il Vacuo. 


Þ»-1S. 
| NM ent alt ro eſſer nella Natura delle Coſe che il 


Vacuo ed. i Corpi, Putt” altro. * congiunto 


4 loro o pur loro evento. p- 23 
Que” Corpi, che ſono principj delle coſe fer 22 
Ded efernm © . 24, 


Auer errato Eraclito e | ach iche denwſarand il Foco 
a $44 il ſolo foo? Hep 


imarono — 8 * Elementi 
Ale Materia del | p. 31 


Non meno ing aunarſi coloro os credono com Em- 


 pedocle, generarſs 1 tutte le coſe di pit on 


| — | | 7 4 
on poter conſiſtere 12 coſe di parts conſt yy Te 
\ od P Ts 4 Ana ora. 8 p- 41 
* in tutte le parti patio Mnito, e moverſi 
mpre in & boa 


| Nen aa * p » 45 Tutto al quale inclinino tute 
i le coſe come ælcus 47; P» 53 


Wore 


LI RO SE CCN DO. 


Peg 7 3 


Fprim: Corps con vario et aſſiduo moto ge- 
nerare 


%. 


utte le coſe : come pur 


Hues p. 46 


— ——ů x —ͤ x — —ᷣ——ͤ—ͤ 4 
— agd_et — range - . » 2 - — — — 
7 Gr „ 


— — 


— 


{4 
$5, 
of 
- 
„ 
in 
IS 
_ 
[3 
8 
ze 
1 


E 


P , as + 
a * > Gm wo pots TAS * 


2 9 ————————— 


9 7 in cui ſono. primi corpi eſſor ſemre 
ti 


meien, 


verw, G meek an Ae ce _ 1 


11 corpi per Fam natura diſcenderes, .- 
4 primi Corps diſcendenda tutti per lo Fae, fab 
a retta Linea e declingre al uanto- 


per il paſſaro 0 dover ere . V. avue- 


V4 ire. ES 4, Pr 72 


Nux eſſer meraviglia che ſempre. neces] i gri- 


mi 45 non pers i veg, ail loro mato p. 73 
4 4 pri ri or de P. 74 
Le figure de primi corps coms o 2 vaſe ah 

 cora eſſer finite. p. 82 


Eſſervi pi 7 ſimili, fre ke fri, on | 


. coſtare da Korp 7 generi 2 v Prinelgju P. 83 
ut 


ti i Prinoipi 2 7 Ns tutte le coſe, 
ma taluni di ſcor * — 


I Primi corpi oe prive d Ke 7 


Iprimi 28 er pri di tutte | Ae ts 


enſibile ſormarſi da Car 11 100 
2 1 Lene ili altri pig 122 8 a 
"eſſere ſtati _ non dagli Du ma dal com. | 


corſo caſuale de primi corp, e dover perire; e 
775 eſſere Lid 8 Th r 1 10 


LIBRO IEA Zo. TY 
Roemio Pag. 119 
I Animoeſſer- harre ere Arens p- 124 


| 2 e:! Ane for mure di fe meeeſini una 


r L Aa pero r il dominante. N | 


- 


| Ino 
gun, ee bees wehe p 128 
* — eſſer compoſto Ae, ee, 


bras 4 Animo non offer ſemplice mA — 7 


a diverſe Narurl. P. 134 

In qual modo le quattro diverſe Nature dell An;- 
m meſcolate aſſieme krone ls "ſe una ſola Na- 

tur. 

It Corpo r Ame offer — congiunts 5 c 

nen poſſe fuſſ ſtere ne ſentire ſeca I \ altro. 


3A & ta ; 186 : 
Retr quel; abs artribacſcone ſenſo ue! e giu- 


Airaus chi ii non ſent a. 138 
Zrrar — A iſe in tal ſe 4 


Compo all Animo; c e appone qualunque er ogni 


Fra, dell Aniono d 10 8 


pio del Corpo. p. 139 
"a Anims aver nella Vita porre moggior dell A 
nina. P- 140 
E native e mortale eſſer P Ae. P. 141 
2 merte non appartener punto a Noi e non do- 
"oo remere. P. 164 
LIBRO QVARTO:. 
bmi, | \ th 181 


"Farmarſ 6 tra nate dale coſe alcuni "a 


molacrs et immagini. d e e ee ens 


Le immagini eſſere di renuiſſums natura. P. 187 


Le immagini formarſi con grande nn p- 189 


E moverſi velociſſimamente. . 191 
La Viſta eſſer cagionata dalle i e come 
vedlendo noi qualche 8 Ae, ancora 
"ow ella fla diſtante. P 193 


a Fer- 


. you 
— —— 


** 
OT no — 


ER — ——- 
— — 2 7 


tr non 3 i ſimolacri er wifi, 1 le ko 
| Pero Erker, N 15 NN ws 
Femke url? immagini che-ſ vedonomello Krb 
xy ano oltre do: d en f e 
Perclapnello Specchio 7 e alla fonſtra mow 
-1\-boſe. che ſono alla ETON IJ © 
1 Vimmag ine da uno Jpeechis rifulta nor 
"7 $7 33 03 
Ferch * ſpeech viſe + ſimalteri-ſt ts 
alla deftra. „ Ap 
Ante ſembri che immagini ſeguano _ ſpecchio 
ni noſtro movimento. P-. 19 
Perclè le le coſe riſpledenti offendino gli orchj. p- 198 
Perch gli oggetti 2 da un 2 £6 
ſembrino lividi. e ep. e 
Porehd dall oſcuro en cid ch d IM ul luce, 
ma non al contrario. P- 199 
"Perch? le coſe quadrate che ſi riguardans di lon- 
tano pajon rotonde. P- 200 
Perchs al — acbageme 
++ 8 6 200 - 
i 2 non ingamnarſs mai circa quarts co 
che loro r . Ma tutti gle errors de- 
7þ riuar dall opinione dell Ani mo, anxi eſſer vero 


tutto ciò che mou a Jeſt, 1, ne prev . 


| DelP Udiro i e della Fice: 5 k — p. 208 
Come ſi faccia Eco. P. 211 


Pere per quei i woghi per di quali i ; ſimolacri non 


u peſſono venire 4 gl . n Hoci. p. 212 
Del Gufto e del & 3 


5 — il cibo ſte fre Fa ww 74 dolee'r 4d altri a- 
0 LA, anti la Ach "es a ad alcuni cibo e ad 
altrs 


Ixo ron. 
alen. FHeleno - al un San PE 214 
Fenhag febricitanti f kinks erb eee we. 


⁊i era grato. 
Del Odorato e dell odere, . 0 aue Odo- 
ure agiſca pia con alcuni Animali. p'. 216 
e e ne colori accadere il medeſi- 


nm, di modo che alcune coſe ſian diſpuſtoſe alla 
- «viſta, et altre gioconde. | TY p. 218 


Ani da. imi 7 
„ Na lee 


219 

Perch immediatamente penſues rurtocid che vo- 
+. gliamo. P. 22 

Nin fr. Pare dare le menibra per Þ ufo, —＋. 


iſo trovatone. dopo date le membra. p. 225 


Le cagioni della fame e della ſete. pP. 226 
Perche Poſſhamo moverſi Ani qual volta wogliame. 
227 
In os mado e d onde fi cauſato i * e de 
2 n 
nl modo naſca i deſi derio del Coito : Delf A. 
more, e come poſſa evitarſi. P. 235 
Efſer commune il piacere nel Coito. P 241 
Perchè i Figlioli naſcano ſimili a ge e ſpeſſo 
an 4 loro Antenati. p.44 
Delle cauſe della ſterilitd. „147 


LIBRO QUINTO. 
Y Roemio. Pag. 251 


. Quelli che credono * 4 Terra il Mare il 


Cielo Ta Luna il Sole e le altre parti del Mondo 
= aus mortali, non credere che gli Dei ſiano mor- 


tall: poichò tali coſe non ſono Dei. p. 258 


Le parti del Moudo non porter * eſſere ſedi degli Dei. 
| p- 260 
Il Mon- 


wa wh a p. 216 


r e * ener. 


Ce Ponds Ener, de ſhape mh 185 
In qual wmado turti gli e eee n uf 
E r r 275 

N gion le To Ang R rl HE 

1 la Terra | de 
Nando e non diſtenda più bas Pp. 281 
IT Sl Lana e Ie altre elt N Lan- 
de che ci pajono. 22 283 


pero tanto 


3 . 

—— r ragiene f. e n notte, e 8 la += | 
Py2 

Perch aVicends ſan ora pia brevi ora 17 lung hi 

i Biorni e le Notts. p. 288 
Perce in diverſa maniera il lume delle. Lana 
exeſca e decreſta. „ P 289 
Det difetts del Sole e dells Ls. P. 292 


Turtele coſe inferiori: I Erbe gli alberi e gli Anima- 
li effere ſtati prima generati dalla Terra. p. 293 
E ere ſtat; creati dalla Terra recente molti moſtri 
ht quali non poterono creſcere: Et 4 eſſere. pe eriti 


molti generi dq Animali. WE 296 
Non eſſer mai ſtati ne poter eſſere Centauri Scile 
eld altri Moſtri di * natura. 299 


LaVira de prim Domini eſſere tata 227575 aſe 
priſſima et ignara di tutte le coſe, ma 7 eſſer | 
„eee 4 poco a poco pi molle. * 301 


aan 


7 


wile at 
207 


Ye Ae > N 
7 prima 15 — ricmela 


wt E 7 2 malay fe. mie ter 
retti 43 vincoli. delle e . 572 
. ; T 


Afar hi apo/ 
1 41 b A * n 


bo — 

1 0 Ore 4 — — 

Ferm e uſa ſere. Nate 

as Guerra,e . — pox rg. 

A arrivate ad un termine con aui tutte Þ. 

ere | p-. 321 
4g LIBRO. SE STG. 

Remi. 8 i 

rn 

Del Folgore p- 340 


Della atura Mobilitd Re te Fulmine. P-343 
Perchè nelP Autunno e nella n 1 gene- 
rino molti Fulmin. 
Doverſg v ricercare con ragioni la natura de FI 
ni e non N temerariamette eke 4 Wi 


Dei. P. 3 
Qual fe ala caſe 4. e þ fo an fel. 1. 
va IP '$ i. "713 3 4 
... Tn nn A 20 
85 Wy „ : E. © 


Die i Fichi i Emma. nm. 
— — Nite, * . = ob 
De” luaghi Averni e 4 ale, a dl apt ous 
. 372 

| . 
pl aig? pee nan | 7 2 

ſia freddo di giorno e caldo di notte. p 
F B 
certo frets Fonte 5, accent. p. 30 8 


D onde ſi eres la Peſt W n 
L u e Arenieſt. 


FINE DELL mores. z : 


2 xx — — 


. 
|: MV! : 
1 — « 
N 


Pag. Verſo Ennont. - Connezzons 


24 „e P. pen De Pack 
—_T.c— 6 OL . 
29 27 agevolmenne agevolmente 
258 23 aſſermar affermar 2 
280 14 aggiraraer aggirar 
9 25 Animle Animale 

273 5 Cavalle le cavalle 

327 "22 douto | ha 


* nel 


